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DIARIO DELLA 


11 Maccto, - Napoli. Accompagnato da S. M. il Re Im- 
peratore, da S. A. R. il Principe di Piemonte e dal Duce, 
il Principe Paolo di Jugoslavia assiste nel golfo di Napoli 
a una imponente manovra bellica data in suo onore dalla 
Seconda Squadra Navale. Vi partecipano 112 Unità, 52 
aerei, 418 cannoni, 500 tubi di lancio con un complesso 
di 21.000 uomini. 


Roma. Il ministro romeno delle Finanze viene 
vuto dal ministro italiano Thaon di Revel. 


12 Macaro. - Città del Vaticano. I Principi Paolo e Olga 
di Jugoslavia vengono ricevuti in udienza dal Santo Padre 
che li intrattiene in affabile colloquio. 


Varsavia. L'«Illustrowany Kurjer Codzienny »  affer- 
ma di sapere da buona fonte che nessuna trattativa è in 
corso tra la Polonia e la Germania. Tutti i giornali po- 
lacchi continuano intanto a sviluppare una violenta cam- 
pagna antitedesca. L'orgaro governativo « Express Po. 
ranny » lancia un appello perché siano eliminati tutti i 
film tedeschi dal cinematografi polacchi. A Lodz sono 
state bruciate in piazza cataste di pubblicazioni e di li. 
bri tedeschi. Come si sa da qualche tempo la stampa ger- 
manica è completamente boicottata in tutta Ja Polonia. 

L'Agenzia «P. A. T.» comunica che, in seguito al- 
l'aggressione contro un capostazione polacco e al lancio 
di ‘un petardo contro un ufficio di ispettori doganali po- 
lacchi, in territorio di Danzica, il Commissario. polacco 
ha protestato. Il Senato di Danzica ha espresso il proprio 
rammarico ed ha disposto misure appropriate. 

L'organo governativo « Express Poranny » informa che 
nel colloquio avvenuto giorni fa tra Beck e il Vice Com- 
missario sovietico agli Esteri sono stati discussi i proble- 
mi pendenti fra la Polonia e I'U.R.S.S. Parallelamente in 
questi stessi giorni l'Ambasciatore di Polonia a Mosca ha 
avuto dei colloqui con Molotov. Il giornale ufficioso os- 
serva che Mosca tende a sviluppare i suoi rapporti con 
la Polonia ciò che è anche provato dalla nomina di un 
Ambasciatore a Varsavia dopo un anno e mezzo di sede 
vacante. 3 

Si apprende che il Ministro Beck non andrà a Ginevra 
1 giornali osservano in proposito che la Polonia non fa 
parte del Consiglio della Lega e che la questione di Dan. 
zica non sarà discussa durante la prossima sessione gi- 
nevrina. 


13 Macato, - Firenze. Giungono i Principi Paolo e Olga 
di Jugoslavia ricevuti dai Principi di Piemonte, dai Mi- 
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nistri Ciano e Alfieri. Gli augusti ospiti sono oggetto di 
fervido omaggio da parte del popolo fiorentino. 


Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia il ministro 
romeno delle Finanze Gafencu trattenendolo a lungo e 
cordiale colloquio. 


Napoli. Numerose famiglie d’Italiani residenti in Al- 
geria rimpatriano fraternamente accolte dalle Autorità e 
dalle Gerarchie del Partito. . 


14 Magaro» - Torino. Arriva il Duce accolto dall'entu- 
siasmo di tutto il popolo di Torino e della Provincia. In 
Piazza Vittorio Veneto una marea impressionante ascolta 
un potente discorso nel quale il Duce riafferma Ja volontà 
di pace dell'Italia e Ja necessità di prepararsi contro ogni 
tentativo di aggressione. 


Bologna. S. E. Ricci, sottosegretario alle Corporazioni, 
inaugura la XIII Fiera di Bologna. 


Firenze. I Principi di Jugoslavia salutati dai Principi 
di Piemonte e dal ministro Galeazzo Ciano lasciano Fi. 
renze per far ritorno in Patria. 


15 Macaro. - Torino. Le trionfali giornate del Duce con- 
tinuano con la tradizionale intensità di visite ed ispezioni. 
Tra le più importanti l'inaugurazione del nuovo grande 
stabilimento Fiat-Mirafiori durante la quale il Duce parla 
suscitando un enorme entusiasmo, a cinquantamila operai 

lella Fiat. 


Roma. Il discorso pronunciato dal Duce in Piazza 
Vittorio Veneto a Torino trova la più ampia eco nella 
tampa e nel circoli politici di tutti i paesi del mondo. 
n totale riconoscimento della chiara e pacifica politica 
mussoliniana si riscontra in tutti i commenti. 


16 Macaro - Torino, Il Duce proseguendo nel suo viaggio 
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attraverso il Piemonte visita Bussoleno, Susa, Bardonec- 
chia, Pinerolo, Asti tra le festose accoglienze delle forti 
popolazioni rurali e montanare che testimoniano al Fon- 
datore dell'Impero la loro più assoluta fiducia nei destini 
lella Patria. 


Tirana. Ecco il testo del Decreto di amnistia per reati 
politici firmato da S. M. il Re d'Italia e d'Albania Im- 
peratore di Etiopia, il giorno 9 c. m., annuale della fon- 
dazione dell'Impero: 

Art. 1. - È concessa amnistia per tutti 1 reati politici e 
per gli altri reati anch'essi commessi anteriormente al 7 
aprile 1939-XVII. 

Att. 2. - Con provvedimento del nostro Luogotenente 
Generale saranno emanate le norme per l'applicazione del 
decreto di amnistia nel quale sono precisati 1 reati con- 
siderati come politici agli effetti dell'amnistia. È inoltre 
stabilito che qualora sorga dubbio se un determinato 
reato riveste Il carattere politico, l'autorità giudiziaria rì- 
metterà gli atti al Procuratore Generale presso la Corte 
di Cassazione che deciderà in merito. È anche stabilito 
che coloro che si trovino fuori del territorio del Regno 
potranno godere del beneficio dell'amnistia se; entro un 
mese dalla pubblicazione del Decreto, si presenteranno 
all'autorità diplomatica o consolare del luogo ove si tro. 
, la quale, provveduto alla loro identificazione, li 
munirà, quando nel caso, dei documenti necessari per il 
ritorno in Patri 

L'amnistia oltre a produrre l'estinzione del reato e la 
cessazione della esecuzione delle pene principali ed ac- 
cessorie ed a ripristinare i condannati nel godimento 
di tutti i diritti civili, dà diritto alla reintegrazione 
dell'impiego pubblico o al godimento della pensione even- 
‘tualmente perduta in seguito alla condanna con la corre- 
sponsione degli assegni fin dalla quale ne venne sospeso 
il pagamento. 


Belgrado. Reduci dal loro viaggio in Italia rientrano 
nella capitale {l Principe Reggente e la sua augusta con- 
sorte. 


17. Macoro. - Vercelli. Il Duce continuando il suo viaggio 
attraverso il Piemonte, dopo aver visitato Alessandria e 
Casale, giunge a Vercelli: Imponenti dimostrazioni di esul- 
tanza lo accolgono. 


Roma. - Si annuncia che sabato 20 corr. S. E: il Conte 
Galeazzo Ciano partirà per Berlino dove averrà la firma 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Durante il soggiorno a Roma del Prii 
cipe Paolo, Reggente di Jugoslavia, e del. 
la Principessa Olga i sontuosi saloni di 
palazzo Borghese, dove ha sede la Lega- 
zione di Jugoslavia presso il Re Impera- 
tore, hanno presentato un'insolita anima- 
zione per l'intervento di diplomatici e di 
personalità di ogni grado. Fra le mani- 
festazioni meritevoli di particolare segna- 
lazione è stato il pranzo che il Principe 
Paolo ha offerto nella sede della Legazione 
al Sovrano d’Italia. Vi sono intervenuti il 
Duce, il Ministro degli Esteri, conte Ga- 
leazzo Ciano e gli altri componenti del 
Governo fascista, il Ministro degli Esteri 
jugoslavo, Markovic, il Ministro d'Italia a 
Belgrado, Indelli, e il Ministro di Jugo- 
slavia a Roma, Christich, nonché digni- 
fari e dame di Corte ed alti funzionari del 
Ministero degli Esterì. 


* L'Ambasciatore della Gran Bretagna 
presso il Quirinale, Sir Percy Loraine, re- 
catosi a Milano per assistere alla grande 
partita di calcio Italia-Inghilterra, si è 
poi recato a visitare la Mostra di Leo- 
nardo e delle Invenzioni. Ricevuto dal 
Presidente del Comitato Esecutivo, l'Am- 
basciatore ha visitato nel salone del pa- 
lazzo delle arti i capolavori leonardeschi 
e la serie dei disegni del grande Italiano 
inviati alla mostra da S. M. Britannica 
L'illustre diplomatico si è vivamente in- 
teressato e ha preannunciato per il pros- 
simo giugno una sua visita ufficiale con 
altri membri dell'Ambasciata a Roma. 


* S. E. l'Ambasciatore del Belgio e la 
contessa de Kerchove de Denterghem han- 
no dato alla sede dell'Ambasciata un pran- 
zo in onore del Principe e della Princi- 
pessa di Piemonte e della delegazione degli 
Accademici reali del Belgio venuti a Roma 
per assistere alla inaugurazione dell'Acca- 
demia belgica. Intervennero, fra gli altri, 
S. E. Duesberg, Ministro dell'Istruzione 
pubblica del Belgio, S. E. Federzoni, pre- 
sidente della R. Accademia d'Italia. il con- 
te Carton de Wiart, presidente della Rea- 
le Accademia del Belgio, il conte Lippens, 
presidente della Fondazione Nazionale 
Principessa Maria-José, e personalità della 
Colonia belga a Roma. 

Lo stesso Ambasciatore del Belgio e la 
sua consorte banno dato un pranzo in ono- 
re di S. E. Bottai, Ministro dell'Educazione 
Nazionale, e di S. E. Alfieri, Ministro del- 
la Cultura Popolare, al quale è intervenu- 
to anche il Ministro dell'Istruzione Pub- 
blica del Belgio, S. E. Duesberg. 


* In occasione della festa nazionale ro- 
mena, un solenne Te Deum è stato cele- 
brato nella chiesa romena della Via delle 
Coppelle a Roma. Nel pomeriggio la Co- 
lonia romena è stata ricevuta alla Lega- 
zione di Romania presso il Quirinale. 


* Un brillante ricevimento è stato dato 
dal Ministro d'Egitto presso il Quirinale e 
dalla signora Ei Sadek Bey nei saloni 
della Legazione. Intervennero, le persona- 
lità più notevoli del Corpo Diplomatico, 
del mondo ufficiale e dell'aristocrazia ro- 
mana. Il ricevimento è stato offerto in oc- 
casione dell'anniversario della nascita del 
re Faruk. 


* In occasione di una visita del Mare- 
sciallo Balbo al Cairo, ha avuto luogo una 
udienza reale, annunciata con grande ri- 
lievo dalla stampa egiziana. S. E. Balbo, 
accompagnato dal R. Ministra d'Italia, 
conte Mazzolini, è stato accolto al suo ar- 
rivo con gli onori militari, resigli dalla 


SAPONE 


guardia reale in alta uniforme. Il Gover- 
natore della Libia ha poi partecipato ad 
un banchetto cfferto in suo onore dal Pri- 
mo Ministro Mahmud Mohamed Alì, al 
quale sono intervenuti tutti i ministri, i 
dignitari di corte, gli esponenti dei vari 
partiti e diverse altre personalità. 


* Una commovente manifestazione d'i- 
talianità ha avuto luogo a Nuova York 
nell'anniversario della fondazione dell’Im- 
pero, in occasione dell'inaugurazione del 
padiglione italiano in quella Mostra mon- 
diale. Una folla di tremila invitati gremi- 
va il salone centrale: oratori per la ce- 
rimonia inaugurale l'Ambasciatore d'Italia 
principe Ascanio Colonna e l'ammiraglio 
senatore Giuseppe Cantù, Commissario ge- 
nerale dell'Italia all'Esposizione. 


* Il R. Ambasciatore d'Italia S. E. mar- 
chese Taliani è rientrato a Shangai dal 
nord della Cina, dove ha ispezionato la 
concessione italiana di Tien-tsin, renden- 
dosi personalmente conto della situazione 
a Peckino e in altri luoghi della Cina set- 
tentrionale dove più evidenti sono i se- 
gni dei nuovi sviluppi del Paese. 


* Movimenti presso le rappresentanze 
diplomatiche estere a_Roma: 

Tl signor Abdul Hussein Sardari, Primo 
Segretario di Legazione, è stato nomina- 
to alla Legazione dell'Iran presso il Qui- 
rinale, dove ha già assunto le sue funzioni. 

Il dottor Antonyie Filipic, Addetto com- 
merciale presso il Consolato generale di 
Jugoslavia a Milano, è stato nominato Ad- 
detto alla Legazione di Roma. 

Il signor St. Botchev, Addetto alla Le- 
gazione di Bulgaria presso il Quirinale, è 
stato promosso Terzo Segretario. 

Il signor Ivan Radew, Terzo Segretario 
alla Legazione di Bulgaria presso il Qui- 
rinale, è stato promosso Secondo Segreta- 
tio e trasferito alla Legazione di Berna. 

l tenente colonnello Virginio Zucal, nu 
vo Addetto militare e dell'Aria all'Amba. 
sciata dell'Argentina presso il Quirinale. 
ha assunto le sue funzioni. 


LETTERATURA 


# La profonda trasformazione morale e 
materiale che l’Italia ha compiuto nel cor- 
so degli ultimi diciassette anni, è acquisita 
ai fatti, è scritta sul volto della Nazio- 
ne, è essa stessa l’inizio di una nuova sto- 
ria della civiltà umana. Coloro che gior- 
no per giorno hanno vissuto questa tra- 
sformazione, coloro che hanno agito da at- 
tori e da spettatori, entro e fuori dei con- 
fini della Patria, debbono tutti. conoscere 
ormai con esattezza quali sono gli incan- 
cellabili risultati dell'azione del Regime 
durante questo tempo. Con tale intento la 
Casa editrice Garzanti si accinge a pub- 
blicare un'opera di vasta mole L'Italia di 

Mussolini che sarà il più completo pano- 

rama dell'opera compiuta dal Regime dal 

1922 ad oggi. Affidata a scrittori di pro- 

vata competenza, quest'opera monumen- 
tale sarà Ja documentazione esauriente del- 
la Nuova Italia creata da Mussolini, nei 
suoi aspetti spirituali. economici, produt- 

tivi, militari e politici. 


* Eugenio di Savoia, principe, condot- 
tiero e statista, uomo grande e solo, è stato 
donato dalla dinastia italiana all'impero di 
nazione germanica, imponente, fastosa, vi- 
rile realtà europea. Il libro che Alessandro 
Tassoni Estense gli ha dedicato (Il Princi- 
pe Eugenio di Savoia - Garzanti Editore), 
rapido, psicologicamente aderente alla per- 
sonalità del Principe, ne segna la figura 
asciutta, austera, ma umanissima. Intor- 
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no a lui — alle sue vi- 
cende di guerra, di Corte 
e di cuore — circola nel 


libro la materia bizzarra e 
colorata di un mondo de- 
clinante, Intrighi di alta e 
bassa politica, cariche di 
cavallerie piumate, parti- 
te cruente di Marescialli 
sulla scacchiera europea, 
ambascerie, cospirazioni, 
la lotta tra la Mezzaluna 
e l'Occidente, la sfida im- 
mortale di Vittorio Ame- 
deo II alla Francia del Re 
Sole, Venezia galante, 
Vienna barocca, Torino 
in armi. Al centro, Eu- 
genio, dominatore e servi- 
tore dell'Impero, tra i suoi 
tesori d'arte, nei suoi pa- 
lazzi di sogno, al campo, 
sotto la tenda, tra fanfare 
e baciamani, solitario, la- 
borioso, fedelissimo. 


* Mentre non accenna 
a diminuire il successo di 
pubblico e di critica per 
il primo libro del roman- 
zo storico IL mulino del Po 
di Riccardo Bacchelli (Dio 
ti salvi, 1812-1848), che è 
giunto ormai alla sua ter- 
za edizione, la Casa Gar- 
zanti annuncia come im- 
minente la pubblicazione 
del secondo, La miseria 
viene in barca (1848-1872), 
che continua la_ storia 
dei mugnai fluviali del- 
la pianura padana. Rite- 
niamo superfluo richia- 
mare l'attenzione del pub- 
blico dei lettori sull'im- 
portanza e sul valore di 
questa opera insigne, e- 
spressione luminosa di 
quella potenza creativa 
che s'afferma oltre il fiui. 
re dell'onda del tempo. 


* Rinaldo Kifferle, au- 
tore del romanzo Ex Russi 
premiato nel 1935-XIIl 
dalla R. Accademia d'Ita- 
lia e, nello stesso anno, a 
Viareggio, pubblica in 
questi giorni presso la 
Casa ed. Aldo Garzanti 
(già Treves) un_ lavoro 
drammatico su Giuliano 
l’Apostata. Altri, prima di 
lui, hanno rievocato sulla 
scena e nelle pagine di un 
romanzo la biografia del 
filosofo imperatore, da 
Ibsen a Merejkowsky. Che 
È sì è proposto il 
Kifferle? Di dare, nel 
giro di sette rapidi quadri, 
le linee essenziali della 
vicenda giulianèa _ sullo 
sfondo storico del IV se- 
colo, così ricco di contra- 
sti, e di far rivivere la 
complessa figura dell'Apo- 
stata nella sua coerenza 
oggettivamente intuita 

La limpida e austera 
tragedia, mentre sta per 
uscire nell'edizione origi- 
nale, viene contempora- 
neamente tradotta in fran- 
cese e in tedesco. 


# Un libro importantis- 
simo che farà molto ru- 
more, in Italia e all’est 
ro, è Nizza e l'Italia di 
Ermanno Amicucci, che 
Mondadori pubblica con 
un ricco corredo d'illustra- 
zioni. « Questo libro — 
scrive l'Amicucci — vuol 
essere soltanto una docu- 
mentazione storica della 
questione di Nizza. Ho la- 
sciato, sopra tutto, parla- 
re i fatti nella loro nuda, 
eloquente realtà: mia cura 
è stata quella di racco- 
gliere, con paziente amo- 
re e diligenza, gli episodi 
più salienti, fausti ed infausti, della vita 
di Nizza, attraverso le cronache, i libri e 
gli archivi, coordinando la vasta e disper- 
sa materia in un disegno organico. Mi 
lusingo pertanto di non aver compiuta 
opera inutile né priva di efficacia. L'opi- 
nione pubblica, italiana e straniera, potrà 
farsi, dai documenti qui raccolti, citati e 
ordinati, un'idea abbastanza esatta delle 
vicende che hanno unito per tanti secoli, 
ed hanno anche tante volte disgiunto, 
Nizza e l'Italia. Gli italiani di Mussolini 
potranno constatare, una volta di più, 
quale sia stato, in ogni occasione, l'atteg- 


la Vostra persona emanerà un profumo “personale” delizio- 


— 


samente femminile o virilmente maschile. 


* L'acqua di Colonia rrestiGio è l'unica che possa armonizzare 


con il Vostro profumo dandovi una “personalità” fine, distinta 


ed affascinante. 


giamento della Francia verso l'Italia e 
comprendere meglio il significato della 
così spesso vantata «fraternità latina » 
dei governi e del popolo d'oltre Alpe. 

Il libro è dedicato alla memoria di G. B. 
Bottero, nizzardo e ferventissimo italiano, 
fondatore della Gazzetta del Popolo, de- 
putato di Nizza al Parlamento Subalpino. 


* L'avvenimento letterario del giorno è 
l'uscita del nuovo romanzo di Virgilio 
Brocchi: La fontana dell'amore e. dell’o- 
blio. Virgilio Brocchi suole riposare della 
gaudiosa ma dura fatica di ogni suo più 


poderoso romanzo scrivendo, semplice- 
mente per la propria gioia, un più breve 
romanzo da cui sono, o sembrano, ban- 
diti i problemi che travagliano la nostra 
età: una bella fiaba, insomma, in cui l'ar- 
te è o pare fine a sè stessa. 


* La collezione «Le scie» si arricchi- 
sce di un altro volume importante: L’affa- 
re d'Enghien e la congiura realista del- 
l’anno XII di Cesare Giardini. La con- 
danna a morte e l'esecuzione del Duca 
d'Enghien ultimo discendente del gran- 
de Condé, avvenuta la notte tra il 20 e il 


21 marzo 1804 nel ca- 
stello di Vincennes, è 
uno degli episodi più di- 
scussi della storia di Na- 
poleone. Si può dire che 
la discussione sia mai 
stata obiettiva? La lettura 
dei libri più importanti 
sull'argomento autorizza 
qualche dubbio. 

L'autore di Varennes e 
di Il tragico destino di 
don Carlos ha seritto cer- 
to con questo libro la sua 
opera più densa e più 
meditata. 


BELLE ARTI 


* Si è aperta a Milano, 
nelle sale gentilmente 
prestate, della Galleria 
Gian Ferrari, una Mostra 
di opere a ‘favore della 
famiglia Vitellaro-Pesaro. 

Vi si vedono, accomu- 
nati in una postuma testi- 
monianza di riconoscente 
memoria, artisti numerosi 
e diversi. E vi si vedono 
pure opere assai interes- 
santi, quali una finissima 
marina di Anselmo Bucci, 
una bella figura di Carpi, 
una natura morta di Tosì. 
uno squisito dipinto di 
fiori di Angelo D'Andrea, 
un buon paese di Soffic 
un eccellente disegno di 
Messina, una delicata te- 
sta di Bernasconi, e an- 
cora i dipinti di De Gra- 
da, Giorgio Belloni, Gil 
da Pansiotti, Cosomat 
Biasi, Bresciani, Aloi, Co- 
lao, Lomini, Frisia, De 
Bernardi, ecc. 

Da notare, fra gli scul- 
tori, le opere di Minerbi, 
Mazzolani e Brozzi 


* Si inaugurerà il 28 
corrente nel Castello di 
Udine una grande mostra 
di Giovanni Antonio da 
Pordenone, nel quarto 
centenario della sua mor- 
te. Con la figura di que- 
sto artista eccezionale sa- 
ranno presentati lavori 
dei maestri friulani del 
‘400 e ‘500. L'opera del 
Pordenone, pittore aman- 
te dei grandi effetti, pie- 
no d'un vigore quasi po- 
polaresco e nello stesso 
tempo «abilissimo e impe- 
tuoso, così da precorrere 
i seicenteschi, sarà degna- 
mente rappresentata. Le 
faranno degna corona le 
pitture e le sculture in le- 
gno di Domenico, di Gio- 
vanni Martini e di Fran- 
cesco da Tolmezzo, del 
Bellunello, di Pellegrino 
da San Daniele, del Fiori- 
gerio. Così tutta la scuola 
friulana del Rinascimento, 
in un'occasione unica, si 
offrirà all'ammirazione del 
pubblico e allo studio del- 
la critica attraverso a le 
più belle manifestazioni 
dei suoi artisti più rappre- 
sentativi. 


* Un buon gruppo di 
terrecotte, la più patte fi- 
guranti animali, espone a 
Milano (Casa d'artisti) lo 
scultore bergamasco Ed- 
mondo Cattaneo, il qua- 
le dimostra in questo ge- 
nere un acuto spirito 
d'osservazione e agilità di 
modellatore. « Dentro: i 
limiti che si è tracciato in 
questo particolare lavoro 
— scrive Gino Cornali — 
lo scultore raggiunge una 
felicità e un’arguzia che 
tradiscono il festoso fer- 
vore dell'artista ». 


* Nel Palazzo del Te a Mantova, si è 
aperta una Mostra di artisti mantovani 
dell'Ottocento e Novecento. Ordinata con 
gusto e buon criterio di scelta, la _Mo- 
stra è varia e interessante, Specialmente 
istruttiva riesce per la rivelazione che vi 
è fatta del pittore mantovano Defendi Se- 
meghini, vissuto dal 1852 al 1891, il quale 
era fino ad oggi conosciuto da pochissimi. 
Pittore schietto, d'un vigore raro, raccol- 
to e compendioso nel tratto, coloritore ro- 
busto; le cui opere — sì veda il Ritratto 
della cognata — sono tra le migliori della 
mostra; e che meriterebbe d'essere studia- 
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PADIO.SAFAR 


Supereterodina a-7 valvole 
Caratteristiche principali 

4 Gamme d'onda - Stadio amplificatore alte 
frequenza - Selettività variabile - Triodo finale 
di polenza. 

Scala alfabetica con Autoricerca. 


CAESAR 


Le conferioni eleganti 
ner luomo elegante 


Domenico Pesenti, ottimo e abilissimo pit- 
tore d'interni, del quale già si vide, qual- 


che anno addietro a, Milano, una buona e 


compiuta retrospettiva. 

Tra i più moderni si fan notate 1 pit- 
tori Lilloni e Del Bon che espongono al- 
cune buone opere, e Cavicchini che ha vi- 
vacità e nerbo; e, ancora, Vindizio No- 
dari, Bresciani da Garoldo, Lomini, Guin- 
danî, Zanfrognini, Dal Prato e Perina. 
Ottimi, nel bianco e nero, i saggi in ac- 


quaforte dello stesso Cavicchini, di Giorgi, 


Gorni, Resmi; e i legni di Mimì Quilici 
Buzzacchi. 


* Si è inaugurata a Bafi la VI Mostra 
del Sindacato interprovinciale. Vi si ri- 
trovano presso che tutti gli artisti puglie- 
sì, i quali presentano opere assai notevoli. 


La commissione appositamente nominata 


ha assegnato i seguenti premi: allo scul- 
tore Giacomo Negri e al pittore Vito Sti- 
fano il premio del Duce; allo scultore 
Raffaele Giurgola e al pittore Giuseppe Ar 
il premio del P.N.F.; allo scultore Onofrio 
Soldano e al pittore Luigi Russo il pre- 
mio del Ministero delle Corporazioni. 


* Espone a Roma (Galleria Jandolo) 
Giacomo Gabbiani, pittore ormai. noto, 
specie per il suo gusto compositivo e 
certa, sua particolare adattabilità alla rap- 
presentazione della moderna vita sportiva. 


* L'Ente provinciale per il turismo di 
Napoli, d'intesa con il Sindacato fascista 
Belle Arti, bandisce un concorso fra gli 
artisti italiani con 10.000 lire di premio 
per un quadro di paesaggio napoletano. 
Per il 15 agosto 1939-XVII è fissato il ter- 
mine per la presentazione delle opere par- 
tecipanti al concorso. 


* Uno scultore finlandese, Mattia Haupt, 
espone una serie di suoi lavori a Roma in 
uno studio di Via Margutta. Si tratta di 
un artista giovanissimo che ha gentilezza 
d'invenzione e di esecuzione e che sì di- 
mostra pieno d’ammirazione per l'arte 
nostra. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Per la solenne udienza al Principe 
Reggente di Jugoslavia e alla Consorte 
Principessa Olga era stato predisposto il 
cerimoniale da un apposito Protocollo 
stampato che è stato distribuito qualche 
giorno prima a tutte le personalità che 
dovevano prendervi parte. Protocollo 
chiaro, minuto, preciso, indicante anche le 


grante come il fio 


E' buona, piace, è italiana, 


to e rivalutato come merita. Più noto è 
invece l'altro ottocentista ivi presentato, 


CAV-L- BORSARI e F 


MARCA NAZIONALE 


minime modalità. Si è voluto dare a que- 
sta visita Ja massima solennità e anche il 
Governo d'Italia aveva predisposto un va- 
sto servizio d'ordine e d'onore di truppe 
specialmente in piazza S. Pietro e lungo 
via della Conciliazione. Un corteggio di sei 
uutomobili vaticane col gagliardetti pon- 
tifici e jugos!avi recanti | Camerieri Se- 
greti di Numero e d'Onore sì sono recati 
alle 11,30 al Quirinale donde pochi minuti 
prima di mezzogiorno sono ripartiti recan- 
do gli Augusti personaggi che facevano in- 
gresso nella Città del Vaticano alle ore 
12,10 precise. All'Arco delle Campane, 

via delle Fondamenta, nel Cortile di San 
Damaso e per tutti i piani della scala d 
nore fino alla Clementina erano reparti di 
truppe in alta uniforme: palatini, gen- 
darmi, svizzeri e guardie nobili. Alla Scala 
del Cortile di S. Damaso attendevano mon. 
signor Nardone. Segretario del Cerimonia- 
le e il Maestro del Sacro Ospizio Principe 
Ruspoli. Qui, si è formato il corteo. Un 
sergente della guardia svizzera, sei pala- 
frenieri, Il decano di Sala, quattro Bus- 
solanti, due Camerieri di spada e cappa. 
I principi avevano a destra mons. Nardone 
ed a sinistra il principe Ruspoli che of- 
friva il braccio alla Principessa. Seguivano 
tutti gli altri, e cioè il Ministro degli Este- 
ti S. E. Markovic, il Ministro di Jugo- 
slavia presso la S. Sede S. E. Mirosevic- 
Sorgo con la consorte, il generale di Di- 
visione Nikola Hristié, primo aiutante di 
campo del Re, il vice ammiraglio Ma- 
rian Polic, alutante di campo a servizio 
del Principe Reggente, il signor Secoro- 
vic, Capo di Gabinetto del Ministro degli 
Esteri, il signor Cavriovic, Addetto al 
Maresciallo della Corte Reale e il perso- 
nale della Legazione presso la Santa Se- 
de. Un caporale della guardia svizzera e 
cinque guardie fiancheggiavano il corteo. 
Alla Clementina attendevano { Principi 
il Maestro di Camera, l'Elemosiniere, il 
Sacrista, il Forlere Maggiore, il Cavalle- 
rizzo Maggiore, il Sopraintendente gene- 
rale delle Poste Pontificie con Prelati e 
Officiali. Il colloquio col Pontefice è av- 
venuto nella Sala del Tronetto ed è du- 
rato una ventina di minuti. Dopo la pre- 
sentazione del seguito si è riformato il 
corteo che è sceso dal Cardinale Segreta- 
rio di Stato. Quindi 1 Principi hanno fat- 
to ritorno al Quirinale. Il Papa ha insi- 
gnito il Principe Paolo dell'Ordine dello 
iperone d'oro. 


* Per la presa di possesso dell'Arciba- 
silica di S. Giovanni in Laterano è stata 
coniata a cura del Capitolo, una grande 
medaglia commemorativa in argento e 
bronzo che il Capitolo stesso offre al 
Papa durante la cerimonia d’ingresso. A 
sua volta il Papa, finita la prima parte 
della cerimonia depone sull'altare mag- 
giore della Basilica una borsa di velluto 


IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


& = 


nel mondo. Rip. vietata 


PALMOLIVE 


Non è senza ragione che il Dott. 
Dafoe, per la delicata carnagione 
delle cinque piccole gemelle, scelse, 
fra le numerose marche di sapone, 
esclusivamente il fine Palmolive! 


Questo perchè il Sapone Palmolive 
è il puro e originale sapone all'olio 
d'oliva,il mezzo migliore per ammor- 
bidire la pelle. Provate anche voi il 
benefico olio d'oliva del Palmolive ! 


LE CINQUE GEMELLE DIONNE-USANO SOLAMENTE 
PALMOLIVE IL BENEFICO SAPONE ALL'OLIO D'OLIVA 


Per la borsetta chiede- 
te il modello speciale 
*FLACSAC, da L 15 


Voi potete scegliere 

questi ed aliri profumi 

în presentazione di 

lusso e normale da 
L. 9,50 in poi 


nomoro mozo LA RUOTA 


PROFUMI PER BIONDE 
PROFUMIPERBRUNE 


| profumi caldi convengono, si dice, alle 
brune, i profumi freschi alle bionde. 
Certo non è una regola assoluta; ci sono 
brune cui si adatta benissimo un profumo 
della nota primaverile e bionde che usano 
con successo essenze dai loni carichi. Certi 
profumi, come il Vertige ad esempio, con- 
vengono poi a qualunque lipo di donna. 
Come scegliere dunque il vostro profumo? 
Permetteteci di darvi alcuni consigli che vi 
polranno aiutare 


BRUNE, 
dalla carnagione chiara, preferite LE CHYPRE 


BRUNE, 


dalla carnagione scura, scegliete L'AIMANT 


CASTANE, 
il vostro profumo sarò il suggestivo L'ORIGAN 


BIONDE, 


ilvostro profumo sarà il lussuoso PARIS o L'ORÌ 


ROSSE, 
il vostro profumo serà il piccante L'EMERAUDE 


Ma qualunque sia.il colore dei vostri capelli 
VERTIGE è il profumo adatto per voi. 


PROFUMI 


Lire Dieci 


ALDO GARZANTI EDITORE già FRATELLI TREVES 


L'ILLUSTRAZIONE LTALIANA 


contenente la Sua offerta alla Basilica. 
In un secondo tempo la medaglia donata 
al Papa sarà da Lui fatta coniare in 
esemplari più piccoli e donata ai Cardi- 
nali. 

Durante la cerimonia per la quale si 
prevede un concorso straordinario di fol- 
la soprattutto di « romani», tutte le cam- 
pane di Roma suonano a distesa, mentre 
agli edifici vaticani ed extraterritoriali è 
esposta la bandiera pontificia e la sera 
sono illuminati. 


* Una particolare udienza merita di 
essere segnalata, quella alla quale hanno 
preso parte 500 ufficiali italiani in divisa 
insieme a 400 coppie di sposi novelli con 
moltissimi altri gruppi di fedeli di varie 
nazioni, fra i quali erano un centinaio 
di pellegrini inglesi guidati da S. E. 
Monsignor Amigo, Arcivescovo di South- 
wark; circa duecento pellegrini svizzeri 
con una rappresentanza del « Katholi- 
scher Volksverein der Schweiz », con- 
dotti da S. E. Monsignor Giuseppe Mella 
Vescovo di San Gallo. L'udienza si è 
svolta in un'atmosfera di grande entu: 
siasmo e di vivo fervore. Il Papa è giun 
to portato nella Sedia Gestatoria e ha at 
traversato l'aula in mezzo ad acclama 
zioni continue e vibranti che hanno ri- 
suonato altissime quando il gruppo degli 
ufficiali si sono associati a questa festosa 
e riverente dimostrazione di omaggio al 
Pontefice. Sua Santità rivolgeva alcune 
paterne parole di saluto e di benedizione 
all'immenso uditorio dando anzitutto il 
‘Suo cordiale benvenuto agli sposi novelli 
e benedicendo tutti i presenti tra | quali 
il gruppo di valorosi militari; alle loro 
persone, alle famiglie di ciascuno e a 
quanti-essi avevano nel pensiero e nel 
cuore, Rivolgendosi, poi al gruppo dei 
pellegrini di Gran Bretagna, Pio XIl in- 
dirizzava ad essi, in lingua inglese, parole 
di benvenuto e di lode. Uno speciale sa- 
luto dava quindi l'Augusto Pontefice, in 
lingua tedesca, al gruppo dei pellegrini 
svizzeri guidati dal suo venerabile Fra- 
tello il Vescovo di San Gallo. 


* L'Arciconfraternita dei Lombardi di 
San Carlo al Corso in Roma e la città di 
Desio, seguendo l'esempio dei bolognesi 
per la salma di Benedetto XV. si sono 
assunti l'incarico di decorare la tomba 
di Pio XI nelle Grotte Vaticane, con ar- 
tistica ornamentazione. Il luogo dove il 
feretro di Pio XI è stato deposto, si pre- 
sta benissimo perché esso occupa il vano 
di una arcata che venne alla luce pro- 
prio mentre di facevano i lavori di adai- 
tamento per accogliere il venerato de- 
posito. L'erezione del monumento nella 
Basilica Vaticana, sarà invece curato, co- 
me è consuetudine, dai Cardinali creati 
dal defunto Pontefice i quali pertanto si 
riuniranno fra breve per un primo scam. 
bio di idee intorno alla preparazione del 
monumento, 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 21 al 27 maggio comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di partico- 
lare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 21 Macato, ore 11: Il program» 
ma. Commemorazione di Alfredo Panzini 
all'Accademia d'Italia, tenuta da S, E. Re- 
nato Simoni. 

— Ore 14,15: I programma meridiano. 
Trasmissioni speciali Igea. 

— Ore 20,30: Conversazione dell’Acca- 
demico d'Italia Ugo Ojetti: D'Annunzio 
e l’arte. 

— Ore 22: I programma. Conversazione 
di Giorgio Louvier: Il popolo Italiano, po- 
polo d'Aviatori. 

Lunebì 22 MaAccto, ore 12,25: Radio so- 
ciale. 

— Ore 19,25: I e II programma. Con- 
versazione di Giovanni Sepe Quarta: La 
IX Mostra mercato dell'Artigianato di 
Firenze, 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 21: I programma. Lezione di Sto- 
ria del Teatro. 

MasteDì 23 Macaro, ore 14,15: I program- 
ina, meridiano, Conversazione di Rosanna 


— Ore 19,25: I e_II programma. Noti- 
ziario dell'Impero. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 21,45 circa: I programma. Con- 
versazione di S. E. Lucio d'Ambra. 

— Ore 22 circa: Ì programma. Conversa- 
zione di Renzo Segala. 
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H pacchetto della combina. 
zione ODONTALBOS con- 
tiene: 2 tubi Odontelbos, 
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Ing. E. WEBBER & OC. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


Mencotevì 24 Macaio, ore 12,25: Radio 
soa ie 19, n Con. 

— Ore 19,25: I e programma. ni 
versazione di Edoardo Scala. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

Giovenì 25 Macaro, ore 19,25:-1 e Il pro 
gramma. Conversazione del prof. M. Ger- 
vasio. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

“Ore 22 circa: I programma, Conver- 
sazione del Consigliere Nazionale Antonio 
Maraini. 

E ra! 26 Macaro, ore 12,25: Radio so- 
ciale. 

— Ore 19,25: I e Il programma, Conver- 
sazione di Giuseppe Stellingwerff. 

— Ore 20,20: Commento del fatti del 
giorno, 

— Ore 21: Il programma. Saggi della 
Storia della Musica. 

— Ore 22 circa: I programma. Conver- 
sazione di S. E. Marinetti. 

Sasato 27 MacGro, ore 13,40: I program- 
ma. Oggi vi presentiamo... Intervista per 
gli sportivi. 

— Ore 19,25: I e Il programma. Con- 
versazione del prof. Giuseppe Caccia. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 


mn 


Accentua 

no della bellezza 
femminile il soa- 
ve profumo della 


DI LAVANDA 


LIRICA 


OPERE E MUSICA TEATRALE 
Domenica 21 Macaro, ore 21: II pro- 
gramma. Dal Teatro della Moda di To- 
rino: Cirano di Bergerac, commedia eroi. 
ca di E. Rostand. Libretto in quattro atti 
e cinque quadri di Enrico Cain, adatta 
mento ritmico italiano di C. Meano e F. 
Brusa. Musica di F. Alfano. Interpreti 
principali: Antonio Melandri, Luciano Ne- 
roni, Magda Olivero, Afro Poli, Antenore 
Reali. Direttore maestro Tullio Serafin 
MarteDì 23 Macaro, ore 21: Il program- 
ma. Dal Teatro della Pergola di Firenze: 
Le astuzie femminili. opera in due atti di 
Domenico Cimarosa. Elaborazione di Ot- 
torino Respighi. Interpreti principali: Sal- 


vatore Baccaloni, Vincenzo Bettoni, Gio- 
vanni Fort, Pierisa Giri. Direttore maestro 
Mario Rossi. 

MencoLepì 24 Maccio, ore 21: IMI pro- 
gramma. Dal Teatro della Moda di To- 
rino: La Bohème, scene da «La vie de 
bohème » di Henry Murger. Quattro qua- 
dri di Giuseppe Giacosa e Luigi Illica 
Musica di Giacomo Puccini. Interpreti 
principali: Mafalda Favero, Giovanni Ma- 
lipiero, Tatiana Menotti, Andrea Mongel- 
li, Afro Poli, Ottavio Serpo. Direttore mae- 
siro Tullio Serafin. 

Giovent 25 Macgio, ore 21: I programma 
Dal Teatro Comunale Vittorio Emanuele 
di Firenze: Il vascello fantasma, parole 
e musica di Riccardo Wagner. Maestro 
concertatore e direttore d'orchestra Karl 
Elmendorft. 

Samato 27 Maccio, ore 21: Il programma. 
Dal Teatro Comunale Vittorio Emanuele di 
Firenze: Il vascello fantasma. parole e 
musica di Riccardo Wagner. Maestro di- 
rettore. e concertatore d'orchestra Karl 
Elmendorft. 


TEATRO 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domexica 21 Macaro, ore 17,30: IMl 
programma. La legge sulla relatività delle 
sensazioni, scena di Riccardo Melani 

— Ore 20,30: III programma. Puricinella 
gaveva ’na gata, tre atti di Arnaldo Bo- 
scolo (prima trasmissione) 

Luwenì 22 Macaro, ore 22,10: Il pro- 
gramma. La dama bruna dei sonetti, un 
atto di G. B. Shaw. 

Mencorzì 24 Macario, ore 2145: 1 pro- 
gramma. La strada del sole, un atto di 
M. A. Carletti (novità). 

Giovenì 25 Macario, ore 13,15: I program- 
ma meridiano. Fuga senza passione, scena 
di F. Rosso, 

— ‘ore 21: Il programma. L'assente, tre 
atti di Amedeo Gherardini. 

Vexenoì 26 Macaio, ore 21,45: Il pro- 
gramma. Metamorfosi, scena di Felj Sil- 
vestri. 

Sanaro 27 Macaro, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Tempo di valzer, tre atti di Mario 
Corsi e Paolieri. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domemca 21 Macaio, ore 17.15: Il pro- 
gramma. Da Bologna: Concerto sinfonico, 
diretto dal maestro Sergio Falloni; piani- 
sta Walter Gieseking. 

— Ore 22,15 circa: I programma. Con- 
certo del trio belga Wiki-Courte-Louon 

Luxzì 22 Macaro, ore 21: Il program- 
ma. Concerto sinfonico, diretto dal mae- 
stro Fernando Previtali 

— Ore 21,45: I programma. Concerto 
della pianista Pina Pitini. 

Manrenì 23 Maccio, ore 18: Ill pro- 
gramma. Da Londra: Cori della Cattedra- 
le di San Paolo dell'Abbazia di Westmin- 
ster. 

— Ore 22: Ill programma. Musica da 
camera, violinista Lina Spera. 

Mencoenì 24 Macaro, ore 13,35: Il pro- 
gramma meridiano. Coro di voci bianche 
dell'Eiar diretto dal maestro Consoli. 

— Ore 21,15: I programma. Concerto 
del violoncellista Arturo Bonucci. 

‘Grovenì 25 Maccio, ore 20,30: III pro- 
gramma. Concerto della violoncellista Sen- 
ta Benesch-Norus. 

‘Vewenoì 26 Macaro, ore 21.30: Il pro- 
gramma. Concerto del violinista Sven 
Karpe. 

Samaro 27 Macaro, ore 21,15: I program- 
ma. Trasmissione da Bologna: Concerto 
sinfonico, archestra del Teatro della Scala. 
diretta dal maestro Guglielmo Mengelberg: 


VARIETÀ 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 21 Mascio, ore 17,15: I pro- 
gramma. Canzoni e ritmi. 

— Ore 19: III programma. Orchestra a 
plettro del Dopolavoro « Attilio Frosini » 
di Pistola 

— Ore 21: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

Luxenì 22 Macario, ore 20,30: III pro- 
gramma. Quartetto vagabondo, operetta in 
tre atti di Giuseppe Pietri 

° “ore 21,45: I programma. Canzoni mo- 
derne. 

‘Marrenì 23 Maccro, ore 13,15: I pro- 
gramma meridiano. Il signore allegro, ri- 
vista di Cramer. 

2° Ore 18,5: I programma. Concerto di 
canzoni popolari portoghesi 
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L'ILLUSTRAZIONE 


bile. Ezio Pinza canterà la 
parte di Don Basilio, Mar- 
gherita Perras quella di 
Rosina, e Salvatore Bac- 
caloni quella di Don Bar- 
tolo. Direttore d'orchestra 
Tullio Serafin; regista 
Guido Salvini; ' scene di 
Calvo. Vertono ancora le 
trattative per la parte di 
Almaviva. Le altre opere 
Falstaf, Don Giovanni e 
Nozze di Figaro verranno 
date con i medesimi arti- 
sti dell'anno scorso. E 
cioè: nel Falstaff cante- 
ranno Stabile, Biasini, 
Lazzari, Tedesco, Del Sì 

gnore, Oltrabella, Vasari 
Cravcenco; direttore Se. 
rafin; regista Salvini; nel 
Dom Giovanni, Pinza, Laz- 


Posatela vivida e dolce sul pae rit 
Elisabeth Rethberg, Hilde 


vostro viso ed alle amiche Flisbeth tuta Weber 

i Ettl. Direttore ‘lemens 

che vorranno conoscere il Fil I Tesla Welt Val: 

i- cker; nelle Nozze di Fi- 

segreto della vostra bella epi Te ita 

dermide fresca, morbida, tra- Reining, Rothi, Rols, Crav- 

; cenco, Nessi, Del Signore, 

sparente senza rughe, dite Komarek; regista Salvini 

che esso consiste nell'uso re- * La miglior parte del- 
golare dei magnifici Prodotti 
Bellezza “ VALAZE,, di 

Helena Rubinstein. 


— Ore 21: I programma. 
Quadri, fiori, cuori e pic- 
che, commedia musicale 
in ire atti di U. Siciliani 

MencoLenì 24 Maccro, 
ore 13,15. I programma 
meridiano. Concerto della 
Banda, degli Agenti di 


— Ore 17,15: Grigio 
verde, fantasia di Giusep- 
pe Pettinato. 

— Ore 19,20: IMI pro 
gramma. Concerto. bandi- 
stico. 

— Ore 21,15: II pro- 
gramma. Dopolavoro co- 
rate « Guido Monaco » di 
Prato. 

— Ore 22: I program- 
ma. Concerto della banda 
delia R. Aeronautica, 

Grovepì 25 Maccro, ore 
13.15: Il programma me- 
ridiano. Concerto di mu- 
sica leggera. Trasmissio- 
ne da Amburgo. 

— Ore 21: III program- 
ma, Canzoni e ritmi. 

Veneroì 26 Macaro, ore 
20,30; IL programma. Or- 
chestra d'archi di ritmi e 
denze. 

— Ore 21: I program- 
ma. Trittico. operettistico, 
tre atti comici di Corradi, 
musica di Ghislanzoni. 

— Ore 21: III program- di 
ma. Musiche brillanti. 

— Ore 22,15: II pro- 
gramma. Canzoni e ritmi 

Samaro 27 Maocro, ore 
19,20: III programma. Ac- 
cademia corale della G.LL. 
di Bologna 


la produzione di Anton 
Bruckner verrà eseguita 
in una serie di concerti 
che avranno luogo que- 
st'anno a Linz dal 30 giu- 
gno al 5 luglio. Essi sa- 
ranno diretti dai più illu- 
stri interpreti tedeschi del 
maestro tedesco, quali Wil. 
helm Furtwingler, Hans 
Weisbach, Eugen ' Papst 
Alcuni concerti saranno 
tenuti anche a Vienna. 


Per le pelli fini e sensibili 
soggette a rughe premature, 
la CREMA CERA NOVENA 
“VALAZE,, (L. 23) è * A Mosca sono stati 
scoperti molti manoscritti 


indispensabile. di Scriabin, che stanno 
per essere pubblicati e i 
di cui autografi andranno 
ad arricchire il museo 
che porta il nome di que» 
sto compositore. 


MUSICA 


* Tra le molte stagioni 
liriche all'aperto della 
prossima « estate musica- 
le italiana », se ne annun- 
cia una anche a Genova, 
dove tra il 20 luglio e ii 
20 agosto si daranno una 
ventina di rappresentazio- 
ni delle seguenti opere: 
La forza del Destino e 
La Traviata di Verdi; La 
Bohème di Puccini: Ca- Il 
valleria rusticana di Ma- 
scagni; Pagliacci di Leon- 
cavallo; Faust di Gounod; 
evil ballo Bolero di Ravel. 
Parteciperanno a uesta 
stagione i cantanti Bia 
ca Scacciati, Bruna Rasa. 
Maria Caniglia, Mercedes 
Capsir, Mafalda Favero, 
Gilda ‘ Della Rizza, Pia 
Tassinari, Magda Olivero. 
il tenore Merli, Mario Ba- 
siola, Giovanni Malipiero. 
Mario Lugo, Galefi, Vi- 
tali, Borgonovo, ecc; 


La CREMA PASTORIZZATA 

“VALAZE ,, (L. 28) pulisce 

mirabilmente, nutre e rischia- 
ra l'epidermide. 


*# Al Volks Oper (Tea- 
tro del Popolo) di Berli- 
no, presenti l’Ambasciato- 
re d'Italia, numerose per- 
sonalità dell’arte e della 
politica, ha avuto luogo 
la rappresentazione dell’o- 
pera Tosca di Puccini, di- 
retta dal maestro Oliviero 
De Fabritiis ed interpre- 
tata da artisti tedeschi. Lo 
spettacolo ha riportato un 
grande entusiastico  sue- 
cesso, che sì è concretato 
in molte chiamate ad ogni 
fine d'atto e con frequenti 
ovazioni a scena aperta 
Una particolare, intensa 
manifestazione di ammi- 
rata simpatia, è stata ri- 
volta al maestro De Fa- 
britiis, animatore eloquen- 
te ed impeccabile della fa- 
lange orchestrale. Allo 
stesso teatro berlinese il 
maestro De Fabritiis ha 
poi diretto, con non mino- 
re successo, La Traviata di 
Verdi: anche stavolta con 
interpreti tedeschi. 


TONICO NORMALE 
“VALAZE,, (L. 23) tonifica, 
rassoda, chiude i pori apertise 
affinalagranadell'epidermide. 


Melona Rubinzicia 


SALONI PER TRATTAMENTI: 
MILANO - VIA MONTENAPOLEONE N. 44 - (VIA A. MANZONI) 


| prodotti di bellezza “VALAZE” sono in vendita nelle migliori profumerie di tutte le città d'Italia 


# Nel Castello di San 
Giusto, a Trieste, ira il 25 
luglio e il 10 agosto si 
svolgerà una importante 
stagione lirica all'aperto, 
diretta dal maestro De 
Vecchi. Si rappresente- 
ranno: La Gioconda di 
Ponchielli. Turandot di 
Puccini e Rigoletto di 
Verdi: Principali Inlerpre- —Riempite e inviateci questo questionario per consigli gratuiti: $ 
mo, Mario Basiola. Lina 
Pagliughi. Poli Randaccio, 
Gale. Ziliani, Ferrauto. 
Tagliabue, Granda, Reali. 


TEATRO” 


# Renato Simoni ha de- 
finitivamente scelto il Juo- 
go di Venezia in cui in- 
scenare, a metà del pros- 
simo luglio, l'Otello di 
Shakespeare. Questa tra- 
gedia veneziana d'amore, 
di gelosia e di morte sarà 
rappresentata nella lagu- 
na, là dove nell'agosto 
dell'anno scorso Guido Salvini inscenò 
La Nave di D'Annunzio. L'architetto Vir- 
gilio Marchi ha già preparato i bozzetti 


Pelle normale - pelle secca - rughe - zampe d'oca - colorito inglollito - punti neri - furuncoli. 
Fate un segno al Vostro caso particolare 


Città 


* Taranto, città natale Indirizzo Kimi 
di Giovanni Paisiello, si 
prepara a celebrare Î'il- 
lustre suo figlio e grande 
compositore la di cul ope- 
fa sarà evocata in numerosi concerti e 
rappresentazioni. 


percorrerà le varie provincie calabresi col 
seguente programma: Rigoletto di Verdi, 
Lucia di Lammermoor di Donizetti; Bar- 


di manifestazioni musicali, che avranno lo 
scopo di diffondere la conoscenza, nel 
pubblico italiano e straniero, delle pi 


#* Nella seconda metà di maggio avrà 
inizio al Politeama Genovese di Genova 
una stagione lirica. Comprenderà le se- 
guenti opere: Lucia di Lammermoor, 
Traviata, Rigoletto, oltre ad un'altra da 
stabilirsi. Si alterneranno sul podio due 
maestri: Federico Del Cupolo e Angelo 
Costaguta. Direttore dei cori il maestro 
Ferruccio Milani. La recita inaugurale 
della stagione è fissata per il 18 col Ri- 
goletto, di cui sarà protagonista il bari- 
tono Gino Bechi, e con la partecipazione 
di Giuseppe Lugo e Liana Cortini nelle 
altre parti principali. L'opera sarà con- 
certata e diretta da Federico De Cupolo. 
Durante la stagione canteranno anche 
Margherita Carosio, Lina Bruna Rasa, 
Giovanni Malipiero. 


* Dal 21 settembre al 4 ottobre p. v., 
sì svolgerà a Perugia ed Assisi una serie 


significative opere di musica sacra. L'i- 
niziativa, che si presenta con la denomi- 
nazione. di « Sagra musicale dell'Umbria », 
è sotto l'alto Patronato di S. A. R. la 
Principessa di Piemonte. La Sagra, che 
ha ottenuto i più larghi e lusinghieri con- 
sensi nella prima edizione del 1937, avrà 
quest'anno uno svolgimento più vasto e 
interessante. La sua esecuzione verrà af- 
fidata ai più valenti artisti della concer- 
tistica italiana, sotto la direzione di esi- 
mî maestri, quali Molinari, Gui, Serafin, 
Votto, Honegger, Balzer, Casimiri, Capua- 
na, Bossi, Cordone, ecc. 


* Quest'anno il « teatro per ‘il popolo » 
avrà in Calabria un particolare sviluppo. 
L'Opera Nazionale Dopolavoro ha dato 
incarico all'Ispettorato della Calabria e 
al ‘Dopolavoro provinciale di Reggio di 
organizzare un Carro di Tespi lirico che 


LUXARDO'& 


CHERRY - BRANDY 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


biere di Siviglia di Rossini. Gli spettacoli 
avranno luogo nei seguenti centri: Reg- 
gio Calabria, Locri, Siderno, Gioiosa Ma- 
rina, Roccella Jonica, Cotrone, Catanza- 
ro, Nicastro, Cosenza, Paola, Gioia Tau- 
ro, Taurianova e Palmi. Questa stagione 
popolare, che il Dopolavoro di Reggio sta 
alacremente preparando con la più atten- 
ta cura, avrà inizio il primo luglio e ter- 
minerà il 3 settembre. L'iniziativa sarà 
integrata durante lo stesso periodo in altri 
18 centri da concerti vocali e strumentali 
che verranno eseguiti con il complesso 
artistico del Carro, che annovera i mi- 
gliori elementi delia scena lirica. 


# È ormai completo l'elenco dei can- 
tanti che interpreteranno le quattro ope- 
re in lingua italiana scelte per il prossi- 
mo Festival di Salisburgo. Il barbiere di 
Siviglia avrà a protagonista Mariano Sta- 


delle scene. Per gli interni il campo vi- 
sivo sarà limitato da grandi velari che 
impediranno di vedere Jo sfondo marino. 
Per gli altri quadri di Venezia e di Ci- 
pro, i velari si apriranno e l’azione si 
allargherà con la veduta del mare. Le 
prove di Otello cominceranno alla fine 
di giugno, dopo gli spettacoli all'aperto 
del Maggio Fiorentino. Gino Cervi sarà 
Otello, Andreina Pagnani. Desdemona, 
Carlo Ninchi Jago. 


* La rappresentazione della Clizia di 
Niccolò Machiavelli nel giardino della 
Villa Medicea di Poggio a Caiano, rresso 
Firenze, è fissata per il 25 giugno pros- 
simo, Alla preparazione di questo spe 
tacolo, indetto dal Centro Nazionale di 
studi sul Rinascimento, presieduto dal- 
l'Accademico d'Italia Giovanni Papini, at- 
tendono Ettore Allodoli e Raffaele Me- 


WATT RADIO 


L'APPARECCHIO DI PARAGONE 


lani. La commedia sarà 

messa in scena da Gior- 

gio Venturini, con com. 

menti musicali dei mae- i é 

stri Cremesini e Ghisi. di Compagnie di 
ne vagnie 


* Sull'esempio dell'I- prosa mediante sovven- 


talia, in Grecia si ha Zioni. non sono sempre 
intenzione di creare per IDYAN stati’ proporzionati a 


che i resultati ottenuti 
dallo Stato, nel!o scorso 
e nel corrente anno, con 
l'agevolare la formazio- 


l'estate due grandi tea- luesta generosa assi- 
tri all'aperto: uno sulla pin Il Ministro si è 
collina di Filopappo, ca- chiesto se questo siste- 
pace di 10.000 spettatori, ma delle sovvenzioni 
l’altro a Salonicco, pres- non finisca col produrre 
so la Torre Bianca, ca- un malsano senso di a- 
pace di alcune migliaia dagiamento e un pigro 
di spettatori. jccontentarsi del mini 
‘$ Riicgtà ZeGcora re mo di sicurezza fina 
cita nei vari teatri d'I. ziaria acquisita sull'ap- 
talia quei Dialoghi di poggio dello Stato, quasi 
Plaione di cui fu data chele” agevolazioni. e 
l'anrib: (storie; alvEnina. una più facile vita eco 
LO tro delle (Art, ld nomica abbiano distolto 
prima rappresentazione. da quel severo impegno 
png di studio e di tormenta- 
mita di professori e di y O? ta ricerca, senza Il qua- 
E er I FRESCA le l’arte non raggiunge 
Ne ATI questa eT il sublime e non trov: 
intima rispondenza nello 


regio COME ULYia Spinto del popolo. n rie 
SOMYW.... 


mete Zacconi — scrive 
il giornale genovese — 
che dalle tavole del pal- 
coseenico, dalla sua arte 
duplicemente nobilitata, 
ha tenuto e tiene catte- 
dra di umanità e di sa- 
pere, ha ben diritto di matiche, criteri diversi. 
Lo Stato darà ancora il 


ottenere un riconosci- bee 

mento alto e patente Ss A | PR M R proprio appoggio finan- 

proponiamo per lui il LA LI. ziario alle Compagnie | 
di formazione, 


dottorato honoris causa, 
ma in diversa misura € 


ha potrebbe essergli si n 
Pt: BOURJOIS-BOLOGNA i na ie 
ì) d gd 


lievo del Ministro Al- 
fieri fa ritenere che per 
il prossimo anno teatra- 
le 1939-40 sì seguiranno, 
nella costituzione delle 
nostre Compagnie dram- 


felsinea, nello Studio 
DLE SORZERE 
DELLA 
«DANTE» 


gioni è singolarmente 

vicina e cara al limpido 

sapiente spirito del no- 

stro grande e magnifico 

attore ». Siamo curiosi IS 

di sapere quale impres- Mer 

sione farà  nell'Ateneo Da Ga Car 

bolognese questo voto sotto {£il: auspici. della 

esse a Gora a vi da Leonetti ha parlato, 
applauditissimo, su «L' 
spirazione religios 
la poesia del Cardue 
è del Pascoli » 


Nel salo- 
a d'Itali 


è degno della più at- 
tenta considerazione. 


* Cesare Giulio Viola 


sta lavorando ad un ri- 

facimento del suo dram- Presenziavano ll R. 

ma Re Tabor, che Be- Console d'Italia ed il 

nassi rappresentò nel Segretario del Fascio. I 
Chemnitz. Il Comitato Ì 


1938 in sole due o tre 
città. Poi porterà a com- 
pimento una commedia 
annunciata ed a cui 
pensa da anni: Nora, 
parte seconda, che sarà 
una specie di seguito di 
Casa di bambole di Ib- 
sen. Infine conta di far 
rappresentare, nel pros- 
simo anno teatrale, una 
commedia di aspri con- 
trasti dal titolo Non è 
vero. 


di Chemnitz, continuan- 
do nell'attuazione del 
suo denso programma 
di manifestazioni, ha or- 
ganizzato una conferen 

za del professor Fri 
drich Schneider, dell'U- 
niversità di Jena, il qui 

le ha parlato sulle ri 
lazioni culturali fra 1° 
talla e la Germania da 
gli inizi fino ai nostri 
giorni, esaltando Ja 
funzione dell'Asse a di- 
fesa dei più alti valori 
della civiltà. 

Dresda. Lo scrittore 
Mario Puccini, parlando 
sul tema «Bellezze di 
Roma », ha iniziate 
cielo di conferenze let- 
terarie che, per incarico Î 
della Sede Centrale del. 
la « Dante », svolge: 
Germania, in Fini 
e nella Penisola Sci 
nava 
Ginevra. Per iniziati» 
€ sotto gli auspici A 
del locale Comitato, Sil- 
vio d'Amico ha svolto 
una serie di conversa- È 
zioni sulla storia del tea. HI 
tro italiano 


Un corso sul teatro 
tedesca contemporaneo 
sarà tenuto nella prossi- 
ma estate, e precisamen- 
te dal 24 luglio al 12 
agosto, nella « Deutsche 
Akademie » di Monaco 
di Baviera a cura del 
« Goethe Institut». Il 
programma del corso 
comprende 

zione dei ‘« cartelloni » 
teatrali, lo studio degli 
scenari, l'arte dramma- 
tica propriamente detta, 
lo studio sui balli del 
teatro, la produzione 
teatrale tedesca contem- 
poranea nelle sue varie 
manifestazioni, la musi. 


dla tecnica, l'arte decorativa e il teatro. La tassa di zione in località varie a rappresentazioni tentrali Mario Pelosini ha tenuto alcune dizioni di brani scelti 
frequenza è fissata in R.M. 100, quella d'esame in RM di lavori teatrali. Hanno fatto seguito due rappresenta 
20, quella di iscrizione in R.M. 5. Gli studenti godranno * Nel suo elevato discorso alla Camera del Fasci il zioni degli allievi della Reale Accademia. d'Arte Dram- 
ii e n Boe, esclusa la tassa di iscrizione. Ministro della Cultura Popolare Dino Alfieri si è Jarga- —matica di Roma: Il Re Cervo di Carlo Gozzi e Questa sera 


Sepe uzione del del corso è assicurata la partecipa- | mente occupato del nostro teatro drammatico, constatando si recita a soppetto di Pirandello. 
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Il successo di tali so, un ammontare di 
iniziativa è stato sue milioni 6.816,2 con 


baite si smo: IN TUTTE LE STAGIONI milioni Teli, 


visione e la stampa, 
jone e la stampa, Influiscono sulla 


ime, ha dedica- rariazi 
to entusiastici. com: finte ‘proventi 
menti. delle, imposte. tran- 
f i A sitorie per talune 
Monaco. Nell'Her- delle quali l'appli- 


sii nisi cazione è in via di 

lo «Arcari, Preside - IT ZIA n» A fallloni 30 1ftposta 

delia Facolta di Fi: 5 e 2 1sOLA DEL SOLE | ritioni 30 riposta 

versi 3. p rietà immobilia- 

tà di Friburgo (Sviz. ALLEA = Te n cata. dell'an: 

l'agei dale specle: i ur x i | E DELLA PRIMAVERA | Gartento dei riscatti 

sulla letteratura ita i gi i s BCE po Frila 

liana nel genio dei 4, fa % I È, milioni 95 l'imposta 

tempi e dei popoli. Ù pi Ke Ent straordinaria sul pa- 

n a À, trimonio la cul ces- 

Nizza. Lo scrittore sua » sazione ha portato 

r1 n = ti si bd all'iscrizione unica- 

NA mente del presunto 

della Casa degli Ita- a importo delle parti- 
liani clic e 

"Visioni x MANIFESTAZIONI Straordinaria 

d'Italia ». Sono stati o Li sul capitale delle so- 

poi proiettati due ; ARTISTICHE cietà per azioni). Fi- 


iù COREROREI i “ I gura per la prima 

ani. n 5 volta in bilancio per 

n CULTURALI milioni 365 l'impo- 

< sta porgo “sul 

capitale delle azien- 

FINANZA SPORTIVE de Sogustriali e com. 
merciali. 

ETNOGRAFICHE Se si prescinde dal 

* e previsioni predetto minore pro 

per le più impor. - n ni vento delle imposte 

È È D'INTERESSE straordinarie (am- 


tanti voci di entrata 
del bilancio dello montante complessi- 


Stato per l'esercizio vemente a 1.060 mi- 
1939-40. Dal bilancio MONDIALE lioni) la previsione 
lell’entrata e della 5 Hi Ù È di quelle permanen- 
Spesa del Ministero TAORMINA - Spiaggia di Massarò è Punta di Castelluccio. Si leganti, un more: 
delle Finanze per mento di 2049 mi- 
l'esercizio finanziario È La pe ioni. principalmente 
1° luglio 1939-30 giu. IMPORTANTI RIDUZIONI FER- Programmi, prospetti, informazioni; dovuto al maggiore 


gno 1940 si rilevano ENTE “PRIMAVERA SICILIANA gettito dell'imposta 
le seguenti previsio- = i4 sui redditi di ric- 
ni per le più impor: ROS LE MARIE ARRE Palermo, Via Cavour, 102, 104, 106.-Tef 13389 | Sez monile (iù 
tanti voci di entrata: Ù Telegrammi i e presso tutti gli milioni 244.6) e del- 
Il gettito dei red. DU SR'A-NOPE:: TUT TOSI ANNO era ci di Viaggio e Turismo, E l'imposta. comple- 
diti patrimoniali, ivi * mentare progressi- 
compresi gli avanzi va sul reddito com- 
di gestione delle po- plessivo (più milio- 
ste. e dei telegrafi, 17). 
dei telefoni e dei monopoli è previsto in milioni 39,5 da maggiori proventi delle avanzi delle poste e telegrafi, dei tele- Si può precisare che nel 1939-40 le im. 
milioni di lire 505,2 con un aumento di miniere e delle acque pubbliche, inte- foni, ecc. poste permanenti allineano le seguenti pre- 
milioni 57,5 rispetto al precedente eser- ressi attivi e dividendi di partecipazioni Le previsioni per il gruppo delle im- visioniî, imposta sui fondi rustici milio- 
cizio. Detto aumento è determinato per azionarie e per milioni 18 da maggiori poste dirette presentano, nel comples- ni 149; imposta sui fabbricati 350: im- 


0 la donna moderna sa che a 
GH le compresse di GARDAN, oe 


rappresentano il nuovo ed infallibile 


rimedio contro le nevralgie, i dolori 


periodici, l'emicranie, mal di denti ecc. 


A Il GARDAN vince i dolori. 
ER 


BAY 


R Aut. Pref. Milano 27065 
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posta sui redditi di ricchezza mobile mi. 
lioui 4.200; imposta complementare pro- 
gressiva sul reddito complessivo milio- 
ni 420; contributo suì terreni bonificati 
milioni 0,2; imposta personale progressiva 
sui celibi milioni 225; imposta del 10 per 
gento sui frutti dei titoli al portatore mi- 
lioni 145; imposta straordinaria progres- 
siva sul redditi distribuiti dalle socletà 
commerciali milioni 2. 

Il gettito delle tasse ed imposte indi. 
rette sugli affari viene previsto in mi: 
lioni 6.112,4 con una diminuzione di mi- 
lioni 83,9 rispetto al 1938-39. Vengono 
previsti in aumento i) seguenti principali 
cespiti: imposta sulla successione e do- 
nazioni per milioni 10; imposta di regi. 
stro per milioni 30, tassa di bollo per mi- 
lioni 60, imposta in surrogazione di re- 
gistro e del bollo per milioni 20, tasse 
sugli apparecchi radiofonici e canoni di 
abbonamento alle radio-audizioni per mi- 
lioni 13; i diritti erariali sugli spettacoli 
per milioni 10. Influiscono particolarmente 
sulla minore entrata la diminuzione di 
milioni 150 nel provento previsto per le 
tasse di scambio, la diminuzione deri. 
vante dal nuovo regime tributario per 
l'automobilismo industriale e per le au- 
tovetture per trasporto di persone; la 
diminuzione di milioni 10 prevista’ nel 
gettito dell'imposta ipotecaria. Le im- 
poste indirstte sui consumi presentano 
un gettito complessivo di milioni 5.487 
con un aumento di milioni 91,8 rispetto 
all'esercizio 1938-1939. Per i monopoli vie 
ne previsto un gettito di milioni 3.550,5 
con un aumento di milioni 256,4 rispetto 
al precedente esercizio. A formare tale 
aumento concorrono i tabacchi con mi- 
lioni 240 (per questa voce il provento 
complessivo è previsto în milioni 3.850); 
i sali con milioni 64 e il monopolio di 
vendita lelle pietrine focale, della bolla- 
tura degli apparecchi di accensione e 
l'imposta sulla fabbricazione dei fiam- 
miferi con milioni 10. I proventi del lotto 
e delle lotterie vengono preventivati in 
milioni 505 con un aumento di milioni 50 
rispetto al precedente esercizio. Parimenti 
con l'aumento di milioni 11,7 rispetto al 
1938-39 viene preventivato il' gettito della 
voce «proventi di esercizi pubblici mi- 
nori » che è iscritto in bilancio per mi- 
lioni 197,4. I rimborsi e concorsi nelle 
spese figurano per milioni 721,8 con un 
aumento di milioni 31,6 nei confronti del 
1998-39. 

Per le entrate diverse il gettito è pre- 
visto in milioni 665,5 con una diminu- 
zione di milioni 131,5 rispetto alla previ 
sione complessiva di milioni 797 del cor- 
rente esercizio: Complessivamente  dun- 
que le entrate effettive ammontanti nel 
complesso a milioni 24.561, raffrontate a 
quelle dell'esercizio 1938-59 previste in 
milioni 25,0725 presentano una diminu- 
zione di milioni 511,5. Se sì tiene conto 


della (Rolleiflex 


Nel Gennaio 1929 la Rolleiflex comparve per la 
prima volta al mondo fotografico. 

resto tacere gli scettici 
ai quali questo apparecchio sembrava troppo mo- 

Los troppo esotico nel formato, 
troppo sorprendente nei suoi pregi caratteristici. 
Oggi più di 300.000 dilettanti Rolleiflex e Rollei- 
cord Srimeggiano in tutti i Concorsi fotografici, in 

tutti gli Annuari con i loro migliori lavori. 


Rolleiflex e Rolleicord sono riconosciuti gli 


Ottimi successi facevano 


derno nel princi 


IVERSAL 


Va 


L'orologio della signora elegante 


Artistico Catalogo edizione “ Maggio,, chiedere, gratis e 
franco, all'Ufficio Propaganda," Zenith-Universal,, 
Casella Postale n. 797 - Milano 


che tale ninore provento è unicamente di- 
pendente, come sì è detto, dalle imposte 
straordinarie transitorie che vanno a ces- 
sare o tendono ad esaurirsi per i riscatti 
consentiti e che invece tutte le imposte di 
carattere permanente sono in genere pre- 
viste in aumento si scorge nel bilancio 
di previsione per il prossimo esercizio un 
indice più che favorevole delle buone 
prospettive che, dal punto di vista econo- 
mico vengono confermate per il nuovo 
anno finanziario. 


* Il cotone dell'Impero in Italia. Si in- 
forma che secondo le ultime rilevazioni 
dell'Istituto Centrale di Statistica, il co- 
tone importato dall'Impero in Italia nel 
primo trimestre del 1939, ha raggiunto 
2.364 quintali per un valore di oltre 4,1 
milioni di lire, quantitativo quasi doppio 
di quello importato nel corrispondente 
periodo dell'anno precedente, che fu di 
1.256 quintali, e più di dieci volte mag- 
giore di quello fornito dall'Impero al- 
l'Italia dal gennaio al marzo 1937 che 
raggiunse solo 221 quintali. 

Tale confortante incremento, che trova 
riscontro nelle cifre relative ai quantita- 
tivi annui di cotone importati dalla no- 
stra Africa (7.760 quintali nel 1938 con- 
tro 3.969 quintali nel 1937), ed al quale 
ha opportunamente alluso S. E. Teruzzi, 
nel suo recente discorso, in sede di bi- 
lancio del Ministero dell'Africa Italian 
alla Camera dei Fasci e delle Corpora 
zioni, mostra chiaramente come l'attività 
produttrice dell'Impero si appresti a re- 
care rapidamente e sicuramente alla Ma- 
dre Patria l'apporto concreto delle sue 
risorse, anche in questo importantissimo 
settore del nostro fabbisogno di materie 
prime. 


* L'attività dell'industria serica italia- 
na. Fattori di vario genere, e principal- 
mente la sempre maggiore concorrenza 
esercitata dalla produzione delle fibre ar- 
tificiali hanno sfavorevolmente influenzato 
l'industria della seta in tutto il mondo. 
Anche in Italia queste influenze negative 
sono state risentite, ma è confortante ri- 
levare, che l'industria italiana ha saputo 
contrastare energicamente l'avversa con- 
giuntura e mantenere il ritmo produttivo 
ad un livello abbastanza soddisfacente. 
Infatti, la seta naturale prodotta nel 1938 
nei 676 stabilimenti censiti si è elevata 
a 2.738 tonnellate, con una differenza in 
meno di sole 123 tonnellate in confronto 
alla produzione dell'anno precedente. An. 
che le cifre relative al primo bimestre di 
quest'anno se mostrano il persistere della 
deftessione, indicano anche una decisa re- 
sistenza da parte dei nostri produttori 
nel gennaio» ebbraio 1939 la_ produzione 
di seta naturale ha toccato 447 tonnellate. 
quantitativo inferiore di meno dell'8 per 
cento a quello del corrispondente periodo 
del 1 
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| FRANKE & HEIDECKE + BRAUNSCHWEIG 
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GENOVA - Piazza 5 Lampadi N. 17 


Colonia Classica Ducale 


accentua il vostro fascino 


col suo profumo distinto 


e la sua delicata fragranza 7 AB, È 


LA GRANDE MARCA IT 
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Il binoccolo Zeiss Deltrintem vi offre la 
possibilità di veder bene come se vi 
trovaste nella prima fila! 


È uno dei nuovi modelli ultraleggeri di rinomata costru- 
zione Zeiss. La buona luminosità, l'esteso campo visivo e 
la rapida messa a fuoco mediante la cremagliera, lo ren- 
dono altrettanto idoneo per viaggi, sport, escursioni e al- 
pinismo. Fatevi mostrare dal Vostro ottico il nuovo 
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D'altra parte, sempre 
nel primo bimestre del- 
l'anno in corso le tessi- 
ture seriche hanno messo 
in lavorazione 1.591 quin- 
tali di seta, 10,062 di ra- 
ion, e 1584 quintali di al- 
tre fibre: tali cifre mo- 
strano, in confronto agli 
stessi ‘mesi del 1938, un 
aumento del 10 per cen- 
to per quanto. riguarda Ja 
seta, e circa Î'8 per cen- 
to per le altre "fibre, e 
una diminuzione del 15 
per cento per il raion. 

Per quanto poi interessa 


Dacanze ideali - Corsi di Lingue 


ISTITUTO MASCHILE sul ROSENBERG 
presso SAN GALLO (Svizzera) 


Unica scuola autorizzata a tenere corsi statali di lingue 
straniere. Perfetto apprendimento lingue moderne (te- 
desco, francese, inglese, spagnolo, ecc.). Corsi annuali 
commerciali e classici, diplomi finali, mawurità. Magni- 
fico soggiorno prealpino. Si praticano tutti gli sports. 


Pagamento in valuta italiana. 


Informazioni e prospetti dalla Direzione, 


l'occupazione operaia neh ‘'_t.1..._.______ 


l'industria serica le cifre 

relative all'ultima setti- 

mana di febbraio mostrano un sensibile 
aumento sia în confronto al 1934, sia în 
confronto all'ultima settimana del mese 
precedente: il numero degli operai occu- 
pati nella trattura, nella torcitura e tes- 
situra della seta in complesso di 1904 sta- 
bilimenti censiti, che era di 65.426 nel 
1934, è salito infatti a 67.033 a fine gen- 
naio 1939 e a 75.821 a fine febbraio ul- 
timo, 

Infine il valore globale delle nostre ven- 
dite all'estero di seta e prodotti serici, al 
netto delle corrispondenti esportazioni, nel 
primo trimestre dell'anno in corso ha su- 
perato i 61,8 milioni, contro meno di 66,6 
milioni nel corrispondente periodo del 
1938. Tenendo conto delle particolari cir- 
costanze che in tutto il mondo deprimono 
fortemente il commercio serico possono 
giudicarsi più che confortanti i risultati 
ottenuti dalla nostra esportazione. 


SPORT 


# Calcio, Un importante ingaggio — il 
primo dell'annata — è stato concluso la 
settimana scorsa dal Genova. I rossi bleu 
si sono infatti aggiudicati, con un con- 
tratto che avrà valore per aue anni — 
l'ala sinistra Tomaso Garibaldi, nato 1'8 
febbraio 1914 a Buenos Aires, proveniente 
dal Boca Junior e figlio di genitori chia- 
varesi. 

— Durante una visita al Golf Club di 
Monza, ìl mediano sinistro della squadra 
nazionale inglese Mercier, sì è fatto am- 
mirare per alcuni tiri di ‘oltre 200 metri. 

— Nell'eventualità che la prossima Cop_ 
pa del Mondo dovesse svolgersi nel sud 
america, è già stato deciso che la squa- 
dra italiana giuocherebbe la prima par- 
tita a San Paolo del Brasile. 

— Alla presenza di quasi 65000 persone 
che hanno permesso un incasso di circa 
1.200.000 lire, gli azzurri hanno pareg- 
giato con la nazionale inglese per 2 a 2, 
allo Stadio di San Siro di Milano. Il pri- 
mo punto venne segnato da Lawton al 
19° su calcio d'angolo. Biavati pareggia 
al 4' della ripresa e Piola segna al 19°, 
mentre Hall pareggia al 32°. 

— Il grosso incasso milanese ha per- 
messo agli inglesi una competenza pre- 
vista dal contratto di 450 mila lire circa. 
Inoltre ogni giuocatore aveva diritto ad 
una indennità fissa di 8 sterline e 10 scel. 
lini al giorno. 


# Pugilato. L'atteso incontro tra Tu- 
riello ed il tedesco Eder per il titolo di 
campione europeo dei pesi medio leggeri, 
è nato veramente sotto una cattiva stella. 
Esso infatti ha dovuto subire un nuovo 
rinvio — il quarto — perché il campione 
italiano, non appena giunto a Berlino, è 
stato colpito da un altro attacco di fo- 
runcolosi ascellare. Il nuovo incontro do- 
vrebbe aver luogo il 6 giugno. 

— Novara vedrà prossimamente lo svol 
gimento di una importante competizione 
dilettantistica. Difatti il 25 maggio pros- 
simo la rappresentativa italiana si mi- 
surerà contro la migliore selezione di 
Boemia, 

— Prossimamente doveva aver luogo 
a Londra un incontro tra il campione del 
mondo J. H. Lewis e l'inglese L. Har- 
vey. Il primo aveva assicurato una borsa 
minima di 300 sterline, più le spese da 
Nuova York per cinque persone. L'in- 
contro però non avrà più luogo e Lewis 
non potrà svolgere in Inghilterra alcuna 
attività, per l'assoluta proibizione della 
Federazione inglese. Ciò è dovuto al re- 
ferto di un medico che ha constatato al 
campione americano postumi di ferite al- 
l'occhio destro, causate  dall’incontro con 
Joe Louis. 

= Concrete proposte sono state rivolte 
ad Enrico Urbinati da parte del noto or- 
ganizzatore americano Mike Jacob per op- 
porre il campione d'Europa dei pesi mo- 
sca al campione del mondo della stessa 
categoria. Il match avrebbe luogo du- 
rante la stagione estiva a Nuova York. 


* Ciclismo. Quest'anno la partecipazio- 
ne italiana al Giro della Svizzera risul- 
terà veramente di primo ordine, per l'in. 
clusione, nella squadra di campioni di 
grido. La faticosa gara el. 
vetica si svolgerà dal 6 
al 12 agosto e come novi- 
tà avrà l'inversione del 
percorso abituale. 


pratutto di quelle straniere. 

— I campionati italiani su pista — pro- 
fessionisti, dilettanti, allievi, mezzofondo 
gi Q&rrarino disputati al Motovelodromo 

'orino la sera del 7 ed 01 pomeriggio 
dell'8_ giugno. 

— Il 18 giugno la F. C. I. ospiterà una 
forte squadra ungherese compos.a di quate 
tro corridori per dispuiare le seguenti 
gare: velocità m. 1000; prova con lan- 
dem; inseguimento 4000 m.; e 
tro 1000 m. Una 
derà la visita a Bi 
quindicina di luglio, 

— Cremona oi Ml 4 luglio la 
finalissima; della Italia, che radu- 
nerà le rappresenti di tutte le zone 
italiane. 


* Motorismo. Il famoso costruttore 
lo-francese Bugatti ha annunciato che se 
la formula int onale per i Gran 
Premi 1941 sarà fissata, come si pensa, 
sulla cilindrata di 1500 cme., nelle offi- 
cine di Molsheim verrà messa in costru- 
zione una vettura da corsà, 

— Un nuovissimo e moderno apparec- 
chio viene ad allinearsi nel campo dell'a 
viazione da turismo. Si tratta di un m 
noplano ad ala bassa interamente a sbai 
zo, biposto affiancato in cabina con dop- 
pio comando: l'O. S. A. 135. 

Il motore è un Alfa 110 di 130 CV. La 
costruzione è quasi tutta in legno con 
rivestimento in compensato, con stabiliz- 
zatore regolabile in volo e la cabina ha 
due porte munite di dispositivo per la 
sganciabilità in volo. L'elica è metallica 
con passo regolabile a terra. Velocità 
massima km. 230; velocità di crociera 
km./h. 200; velocità minima km./h. 90 e 
velocità di atterraggio km./h. 75. 


* Tennis. Budge e Vines i due assi 
americani del tennis professionistico si 
sono imbarcati alla volta dell'Europa per 
raggiungere Tilden e Nusslein, ed inizia- 
re così il loro giro continentale. 

Budge avrebbe dichiarato che questa 
sarebbe la «sua ultima spedizione: la 
mancanza di avversari lo indurrebbe a 
rinunziare alla carriera professionistica. 

Ad ogni modo egli non ha potuto tra- 
scurare il guadagno di 80 mila dollari 
(1.500.000 lire) che gli procurerà il viag- 
glo in Europa. 

— Il campionato d'Inghilterra di golf 
di quest'anno avrebbe come giuocatore 
di punta il tennista americano Vines. 

=— Rientrato dall'India e scontato sei 
mesi di squalifica inflittagli dalla F.I.T. 
per aver partecipato in quel continente 
a gare non riconosciute, il giovane cam- 
pione Romanoni è stato chiamato a Ro- 
ma per l'allenamento collegiale. Roma- 
noni si era recato in India per ragioni di 
salute e l'appello federale significa che 
il giovane campione è ritoriato in per- 
fette condizioni fisiche. Il tennis italiano 
riacquista in tal modo una sicura e ful- 
gida promessa. 

— La squadra azzurra, superando il 
primo turno per la Coppa Davis contro 
la rappresentativa del Principato di Mo- 
naco, ha acquistato il diritto di incon- 
trare la Jugoslavia. Il nuovo confronto 
avrà luogo a Milano alla fine del mese 
in corso. 


CINEMA 


#* In tutti i teatri di posa di Cinecittà 
procede a ritmo accelerato la lavorazione 
dei numerosi film in cantiere, mentre nei 
vasti spiazzi degli stabilimenti sorgono co- 
me per incanto varie costruzioni per le ri- 
prese in esterno e mentre negli appositi 
reparti di montaggio vengono dati gli ul- 
timi ritocchi ai film recentemente ultimati. 

Intanto viene annunciata da varie Case 
di produzione la realizzazione di altri film, 
che verranno posti în cantiere via via 
che, condotte a termine le riprese dei 
film attualmente in lavorazione, si ren- 
deranno disponibili i teatri di posa che, 
come già abbiamo detto, sono tutti in 
piena attività. 

‘A buon punto sono le riprese di Pi 
colo Hòtel prodotto dall'Alfa per la reg 
ci Piero Ballerini e l'interpretazione di 


— Non appena concluso 
il Giro d'Italia, due altre 
importantissime prove at- 
tendono la partecipazione 


dei più forti campioni del 
pedale: il 28 maggio il 
Giro dell'Emilia, e il 4 
giugno il. Giro del Pie- 


monte. Per l'occasione i 


corridori su strada non ABBIGLIAMENTI 


potranno partecipare ad 
altre gare del genere, so- 


IMPERMEABILI 
SPORTIVI 


Emma Gramatica, Laura 
Nucci, Mino Doro, Lola 
Braccini, Bianca Doria, 
Luisella Beghi, Andrea 
Checchi, Silvio Bagolini, 
Giovanni Grasso, Guido 
Notari, Petacci. 

Appena ultimate le ri- 
rrese.- nell'interno del 
« piccolo hotel » intera- 
mente costruito nel tea- 
tro n. 8, si procederà al- 
le riprese in esterno nel- 
le costruzioni del cortile 
del « piccolo hòtel », pres- 
so un viadotto apposita- 
mente fabbricato . dalle 
maestranze di Cinecittà su 
disegni del 
Ricci. 
del «piccolo hétel» è 
stata costruita nei pressi 
del teatro 5, a grandezza 
naturale. È questo uno 
degli esempi più tipici del. 
la necessaria frammenta- 
tietà che caratterizza la 
lavorazione di ogni film, 
sia pure il più omogeneo 
per ispirazione e per am- 
bientazione, come appunto 
Piccolo Hétel la cui vi- 
cenda. ideata sceneggiata 
e realizzata da Piero Bal- 
lerini, si svolge comple- 
tamente in un piccolo al- 
bergo nei sobborghi di 
Budapest. 

Così, malgrado questa 
verfetta unità di conce- 
zione ‘e di sviluppo. a 
che Piccolo Hòtel per ne- 
cessità tecniche deve es- 
sere girato un po' qua e 
un po' là, éd il « piccolo 
albergo », il vero prota- 
gonista del film, vede 
sparse le sue membra nei 
teatri di posa e negli am- 
pi piazzali di Cinecittà. 

Poi le varie scene, col- 
legate per mezzo del mon- 
taggio în una perfetta uni- 
tà, rese omogenee e ra- 
zionalmente collegate tra 
loro dal regista, appari- 
ranno come un tutto uni- 
co, creato in funzione 
della rappresentazione im- 
mediata di un dramma di 
cui non tanto gli uomini 
sono i protagonisti, quanto 
le fredde mura entro le 
quali si svolge la loro vita 
piena di speranze e di 
amgosele. 


* Imputato alzatevi è 
in piena lavorazione al 
teatro n. 9 sotto la regia 
di Mario Mattàli. 

Fin dalle prime scene 
girate questo film si pre- 
annuncia animato da un 
umorismo vivace e spre- 
giudicato, particolarmente 
adatto per l'interpretazio- 
ne di Macario, il popola- 
rissimo comico che non 
contento di mietere allori 
su tutti i teatri d'Italia, 
si appresta a mieterli an- 
che presso il pubblico dei 
cinematografi. 

Imputato alzatevi è in 
un certo senso da consi- 
derarsi come l’espressione 
cinematografica dello spi- 
rito che da molto tempo 
riscuote il più vivo con- 
senso del pubblico attra- 
verso i vari periodici umo- 
ristici italiani. I più no- 
ti umoristi hanno collabo. 
rato con passione all'el 
borazione della sceneggi: 
tura di questa opera ori- 
ginale portandovi ciascu- 
no il contributo del pro- 
prio spirito e della pro- 
pria arguzia. Oltre a Ma- 
carlo prendono parte a 
questo film: Armando Migliari, Rizzo Ro- 
mano, Lola 3reccini, Gazzolo, Franca Vol- 
pini, Keller, Federici, Nuccia Lenzi. 


Aiuto regista: Paolo Mofta. Operatore: 
Gallea. Fonico: Trentino. 


* Il 13 corrente ha avuto inizio a Ci- 
necittà il primo dei due annunciati film 
della S. A. Grandi Film Storici in colla- 
borazione con la Bavaria Filmkunst di 
Monaco. Questo film, intitolato Il sogno 
di Butterfiy (in tedesco «Die première 
der Butterfly ») sarà diretto da Carmine 
Gallone e interpretato da Maria Cebotari, 
Fosco Giachetti, Germana Paolieri ed al- 
tri importanti attori italiani. 

Il film è în costume 1900 e svolge una 


vicenda assai simile, nelle sue linee ge- 
nerali, alla trama dell'opera lirica « Ma- 
dama Butterfly »: si tratta infatti dell’a- 
more di una cantante per un maestro di 
musica, amore che sboccia appunto in 
occasione di una rappresentazione della 
Butterfly alla quale essi assistono. Tale 
vincolo di affetto viene ad essere spez- 
zato dopo un breve periodo di felicità a 
causa della partenza per l'America del 
maestro di musica che, ignaro del fatto 
che la cantante sta per divenire madre, 

un'altra donna. Tornando dopo 
qualche tempo in Europa ha la rivela- 
zione della sua paternità, ma ormai le- 
gato dal vincolo del matrimonio, deve ri- 
nuneiare ‘alla gioia di vivere vicino al 
suo bimbo. La cantante troverà nella sua 
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A luo nuovo profumo dovrà essere tullo luo 


ino ed eleganza 
della Signora moderna 


ssenza e Colonia e Cipria 


arte e nell'amore per il piccino l'unico 


conforto al suo dolore per la partenza 
definitiva dell'uomo che ama. 

Il soggetto è dovuto a Ernst Mariscka, 
autore del film su Chopin, uno dei più 
grandi successi di questi ultimi anni. Sce- 
neggiatura di Mariscka e Gallone. Men- 
tre gli interni verranno girati negli Sta- 
bilimenti di Cinecittà, gli esterni saranno 
girati a Pisa e a Napoli. 

Il secondo film della Grandi Film Sto- 
rici che verrà memo in cantiere in au- 
tunno — in modo che possa esser pronto 
prima della fine dell'anno — è tratto da 
un episodio della vita di Mozart e sarà 
intitolato Melodie eterne. Anche il sog- 
getto di questo film è di Mariscka e la 
sceneggiat'ira di Mariscka e Gallone. 


#* Alessandro Blasetti, 
che il pubblico conosce 
soprattutto per i suoi film 
epici e a forti colori dram- 
matici, come Terra madre, 
Vecchia Guardia, Ettore 
Fieramosca, possiede an- 
che una forte vena sati- 
rica, come cì ha dimo- 
strato nella sua Contessa 
di Parma. Ora Blasetti 
sta affrontando un mon- 
do, caro, e vicino al cuo- 
re degli italiani, invaso 
tuttavia da manie. rose. 
vizi, anche, e difetti gran- 


di e piccoli — cioè il 
mondo della scena lirica, 
dell'opera. 


Retroscena, che Blasetti 
sta girando in questi gior- 
ni a Cinecittà e che sarà 
nella prossima stagione 
presentato al pubblico ita- 
liano dall'E.N.I.C., ci mo- 
stra quello che sta nasco- 
sto dietro gli scenari 
splendidi e gli incanti del 
folfo mistico » del tea- 
tro d'opera. Ma ce lo mo- 
stra in un modo molto 
originale e persuasivo: è 
un artista, ° un grande 
artista lirico, il protago- 
nista del film, il quali 
per una strana concate- 
nazione di avvenimenti, 
incomincia a vedere qua- 
sì con occhi nuovi ll 
mondo nel quale ha sem- 
pre vissuto e sul quale ha 
sempre dominato, e suo 
malgrado, e con grande 
sorpresa anche, ne scopre 
le incongruenze, le falsi- 
tà, | piccoli trucchi, di cui 
non si era mal reso conto, 
ma che ora, mostrandosi 
a lui con tutto il loro lato 
ridicolo, gli rendono qua- 
si impossibile di continua- 
re a cantare. In fantasia 
vede se stesso che gesti 
cola goffamente, che cai 
fa come una macchina 
per produrre bel suoni, 
ma senza anima, senza 
umanità; e quelle scene 
che una volta gli sembra- 
vano più appassionate € 
emozionanti, ofa lo fanno 
semplicemente -ridere. 

È questo stesso artista 
che, dopo avere scoperio 
e deciso di uccidere il 
« gigione » che a sua in- 
saputa sì portava dentro, 
è trascinato in una serie 
di avvenimenti fra comici 
€ disgraziati, diviene vit- 
tima di un critico amma- 
lato di esterofilia e di e- 
steromania, e decide di 
fare piazza pulita in sé 
e intorno a sé con un 
trucco in grande stile. È 
questo trucco che non 
sveleremo al pubblico, e 
che dà il suo sapore pic- 
cante © originale al film. 
Blasetti lo prepara con 
tanta finezza, che lo spet- 
tatore viene condotto gar- 
batamente per il naso, fi- 
no all'ultimo momento, 
senza avvertire il tranel 
lo; è solo all'ultima sce- 
na che il gioco si scopre 
€ la storia, come tutte le 
storie di questo genere, fi- 
nisce col contento e la fe- 
licità di tutti i personaggi 
simpatici e la derisione e 
lo scorno dei loro nemici. 

Come anche nella Con- 
tessa di Parma, Blasetti 
manovra in questa nuova 
fatica con numerosi per- 
sonaggi, dividendo l’atten- 
zione e l'interesse del 
pubblico su tutti in mo- 
do eguale. Accanto al grande baritono e 
alla maliziosa protagonista che lo mette 
da prima in imbarazzo e lo aiuta poi ad 
uscirne, gran parte del campo è tenuta 
da un « gigione » maniaco del bel canto 
e da una zia un po' fissata, ancora gio- 
vane e piena di capricci, che finisce collo 
scoprirsi cantante anche lei; e da una se- 
rie di figure caratteristiche del mondo 
della lirica, ivi comprese le mani colos- 
sali di un ‘capo-claque, birbante e senti- 
mentale. 

Inutile dire che lo stesso bel canto, sul 
quale Blasetti esercita una satira così ele- 
sante e garbata, riceve poi dal regista 
tutti gli onori nello svolgimento del film. 


(Continua a pag. XIX) 


ENCICLOPEDIA PRATICA DELLA CASA 


VOLUME PRIMO In-8' di pagine 790 su carta di lusso, 61 favole a colori e in nero, 746 illustrazioni nel testo. 
Rilegato in tela e oro Lire Centoventi 


ALDO GAR ANTI EDI? 


ORE F.LLI 


già 


TREVES 


XVII — L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


IMIIII11177,7,, 
0 07, 
70 %y, 


de Dr velocità siete più tranquillo quando sapete di poter tutto osare 


senza pericolo per l'incolumità del motore, protetto dal più ampio 


margine di sicurezza del Mobiloil. Col purissimo Mobiloil il 


motore si mantiene sempre pulito. 
Preferite Mobiloil nel bidone sigil- 


È Mobiloil 


autarchico dei recipienti! PRODOTTO NELLA RAFFINERIA DI NAPOLI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XVII 


L'ILLUSTRAZI 


msc ITALIANA sta 
ENRICO CAVACCHIOLI 


21 MAGGIO 1939 - A. XVII 


Le aquile romane delle insegne giovanili stanno come simbolo ai piedi del podio gigantesco e vi sta il 
labaro della Federazione e vi stanno i gagliardetti di tutte le audacie. Un'ondata clamoros 


d'entu- 
siasmo sale dalla piazza Vittorio Veneto dove tutto il Piemonte si è raccolto cui suoi studenti, coi 
suoi operai, colle sue massaie rurali, con tutto il suo popolo laborioso e guerriero. Il Duce leva il 
braccio nel saluto romano e risponde così al grido di fede che è della città sabauda come dell'Italia 

tutta, pronta a ogni cimento eretta sulla granitica formula: Credere, Obbedire, Combattere. 


Nella visita che il Duce ha fatto ai vari centri del Piemonte uno degli episodi più significativi si è avuto nell’omaggio reso dal Duce 
alla tomba di Camillo Benso di Cavour a Santena. Qui vediamo Mussolini mentre lascia i monumento che racchiude le spoglie 
del grande statista seguito dai gerarchi e dalle autorità. Nel gruppo si riconosce il Ministro Segretario del Partito. 


LA VERITÀ AL MONDO 


GUERRA E PACE NEL 
DISCORSO DEL DUCE 


ace o guerra? L'unica risposta possibile, ma definitiva, l'ha data il Duce nel grande discorso di Torino. « Attra- 
P verso un esame obiettivo, freddo, della situazione, non ci sono, attualmente, in Europa, questioni di ampiezza 

e di acutezza tali, da giustificare una guerra, che da europea diventerebbe, per logico sviluppo di eventi, uni- 

versale. Ci sono dei nodi nella politica europea, ma per sciogliere questi nodi non è forse necessario ricorrere 
alla svada». Su queste affermazioni sì concentra l’attenzione della stampa franco-inglese, che definisce il discorso di 
Torino «moderato» e tale da consentire negoziati e possibili intese. Senonché questa medesima stampa cade in ‘una 
palese contraddizione quando accusa gli Stati totalitari di minacciare la pace. Se si ammette l’esistenza di determinati 
problemi, posti dalla storia, dalle esigenze stesse della vita, non è evidente che la pace è minacciata unicamente da 
quegli Stati che in qualsiasi modo si oppongono alla loro soluzione? Ed è precisamente a tali opposizioni, che ‘assu- 
mono le forme più disparate, dall’ostruzionismo alla dilazione, che ha fatto un esplicito riferimento il Duce quando ha 
dichiarato che «talora si preferisce ad una lunga incertezza una dura realtà». 

In un certo senso, la causa della pace è nelle mani delle democrazie, le quali dispongono di quei monopoli e di 
quelle posizioni privilegiate, che costituiscono un impedimento alla libera espansione déi popoli proletari. Spetta 
agli Stati plutocratici, rivelatisi fino ad oggi assolutamente ostili ad un qualsiasi nuovo equilibrio fondato sulla giustizia, 
assumere quelle iniziative e quelle decisioni che possono assicurare la collaborazione fra i popoli e, con ciò stesso, ga- 


rantire la pace. Ma chi potrebbe seria- 
mente affermare che i «padroni del 
mondo » hanno fatto, fino ad oggi, una 
qualsiasi cosa, che dimostri la loro ef- 
fettiva volontà di collaborazione e di 
pace? All'atto pratico, essi si sono op- 
posti a qualsiasi revisione dei trattati 
divenuti inapplicabili e delle situazioni 
che apparivano tali da mettere in pe- 
ricolo la pace, trincerandosi dietro uno 
statu quo, che perpetuava le ingiustizie 
sanzionate dai trattati e ponendosi in 
contraddizione con lo stesso statuto gi- 
nevrino, 

Di fronte a tale incomprensione, gli 
Stati autoritari, che sono, poi, degli Sta- 
ti proletari, che vivono unicamente del 
lavoro dei loro figli in uno spazio an- 
gusto, avaro di risorse e di ricchezza 
naturali, si sono visti obbligati ad as- 
sumere iniziative imposte dalle stesse 
necessità della vita, Delusa e frodata al 
Congresso della pace, l’Italia ha dovuto 
provvedere a sé stessa mediante l’im- 
presa etiopica; privata delle colonie 
contro le stesse assicurazioni. wilsonia- 
ne e i preliminari dell'armistizio, la 
Germania ha dovuto risolvere i pro- 
blemi della sua esistenza nell'Europa 
centrale, abbinandoli con quelli della 
nazionalità. Non un palmo di territorio, 
non un abitante sono stati sottratti « al- 
la sovranità delle grandi democrazie »; 
ma ciò nonostante esse hanno gridato 
allo scandalo e indicato nei Governi di 
Roma e di Berlino i perturbatori della 
pace e dell'ordine mondiale. Contem- 
poraneamente, si assiste a quell'opera 
di accerchiamento politico e militare, 
che è il tema preferito della diploma- 
zia franco-inglese, che trova una pre- 
messa e un complemento in quella 
«guerra bianca », che il Duce ha de- 
nunziato con roventi parole nel discor- 
so di Torino. 

Come sempre, il Duce ha colpito 
giusto e la stampa franco-inglese ha 
accusato il colpo. Ma non c'è dialettica 
che valga contro la verità, contro l’e- 
videnza, Quando si leggono i commenti 
dei giornali di Parigi e di Londra, vien 
fatto di domandarsi ‘se i loro autori 
siano in buona fede. Quasi obbedendo 
ad una identica parola d'ordine, essi 
dichiarano che gli Stati plutocratici non 
pongono limiti di nessun genere alla 
collaborazione economica. « Personalità 
ufficiali britanniche hanno ripetutamen- 
te dichiarato di essere pronte a pren- 
dere concordate e pratiche misure per 
incoraggiare ed incrementare il com- 
mercio fra Nazione e Nazione ed in 
proposito ripetiamo che la regione del- 
l'Africa centrale e i territori mandata- 
ri sono aperti liberamente a tutti i 
Paesi», scrive il Times. È il sofisma 
col quale Hoare, a Ginevra, voleva per- 
suadere l’Italia a desistere dall'impresa 
etiopica. Ma chi non avverte l’inconsi- 
stenza di un simile ragionamento? Esso 
presuppone la perpetuazione del mono- 
polio capitalistico e plutocratico e, con 
ciò stesso, la soggezione degli Stati po- 
veri alle Nazioni provviste di ogni be- 
ne. Soggezione economica e politica: 
economica, perché comporterebbe ‘una 
continua emigrazione di oro verso i 
centri della ricchezza mondiale; poli- 
tica, perché i rifornimenti resterebbero 
alla mercé delle plutocrazie. Tutto som- 
mato, la collaborazione così intesa si 
risolverebbe in una permanente subor- 
dinazione politica, che avrebbe per isco- 
po il graduale e metodico impoverimen- 
to di coloro che sono già tanto pove- 
ri! Non è, evidentemente, attraverso 
stemi di questo genere, che si può addi- 
venire al nuovo equilibrio europeo, ad 
una effettiva e proficua collaborazione 
fra i popoli. Equilibrio e collaborazione 
presuppongono la parità politica, giuri- 
dica, economica e morale, Parità che 
è reclamata dalla potenza demografica 
dei popoli proletari, dalla loro capacità 
di lavoro, dal loro grado di civiltà, dal- 
l’apporto che essi sono in grado di re- 
care al progresso economico e spirituale 
in ogni parte del mondo. 

Immaginare che gli Stati proletari pos- 
sano comunque decampare da questa 
premessa, significa abbandonarsi ‘a pe- 
ricolose illusioni. La solidarietà italo- 
germanica, che ha assunto i caratteri di 
una infrangibile alleanza - militare, ;non 
consente queste sudditanze, e queste 
‘menomazioni. L'ultima parola delle plu- 
tocrazie contro le esigenze della giu- 
stizia fra i popoli è la difesa della 
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«libertà » contro i «pericoli» delle co- 
sì dette «dittature». Per questo si la- 
vora all’accerchiamento dei popoli po- 
veri, fidando su quelle ricchezze, che 
vengono sottratte al libero lavoro u- 
mano. È una menzogna insidiosa. Come 
si può parlare di libertà quando la li- 
bertà si contrappone alla giustizia e al- 
l'eguaglianza fra i popoli? In questa 
contrapposizione è implicita la negazio- 
ne di qualsiasi ideale democratico ve- 
ramente degno di questo nome. 

Non sì riesce a comprendere l'ostina- 
zione delle democrazie nei confronti de- 
gli Stati proletari, se non ricorrendo a 
motivi di natura tipicamente ideologica, 
dal momento che la politica dell’accer- 
chiamento comporta dei sacrifici e del- 
le umiliazioni, delle rese a discrezione, 
che i regimi totalitari sono ben lontani 
dal domandare. Se ne ha una riprova 
seguendo le trattative condotte da Lon- 
dra con la Turchia e con la Russia. È 
di ieri l'accordo fra l'Inghilterra e la 
Turchia, presentato dalla stampa fran- 
co-britannica come un grande successo. 
Secondo le dichiarazioni di Chamber- 
lain ai Comuni, si tratta di un accordo 
a «lungo termine», di carattere «reci- 
proco e definito», nell'interesse della 
rispettiva « sicurezza nazionale ». Si pre- 
cisa che nel caso di una aggressione 
«nella zona mediterranea » i due paesi 
si presterebbero mutua assistenza nel 
modo più efficace e secondo le circo- 
stanze. Secondo l'Information si tratta 
di un patto bilaterale, che garantisce 
la difesa della Palestina e dell'Egitto 
da un lato e la Turchia dall'altro. 
«Qualora la Germania e l'Italia attac- 
cassero la Turchia, la Gran Bretagna 
sosterrà questa con le sue forze arma- 
te. La Turchia, dal canto suo, difenderà 
la Palestina e l'Egitto da qualsiasi ag- 
gressione. Il Patto prevede in caso di 
guerra il libero passaggio delle navi 
britanniche attraverso gli Stretti. La ba- 
se giuridica di questa parte dell’ac- 
cordo è costituita dall'art, 16 della Con- 
venzione degli Stretti, firmata a Mon- 
treux, che conferisce alla Turchia il di- 
ritto di concedere il passaggio negli 
Stretti alle navi dei suoi alleati. E co- 
sì, dato che i Sovieti e la Romania han- 
no firmato con la Turchia accordi ana- 
loghi e che la Francia deve ben pre- 
sto unirsi all'attuale accordo anglo-tur- 
co, gli Stretti, in caso di guerra, ri- 
marranno aperti alle flotte di queste 
Potenze e chiusi per quelle delle Po- 
tenze dell'Asse ». 

Che cosa ha ottenuto, in cambio, la 
Turchia, per simile concessione, che 
l'Hamburger Fremdenblatt non esita a 
definire «enorme»? A quanto pare, un 
grosso prestito pel riarmo dei Dardanel- 
ii, un cospicuo numero di aeroplani e 
una buona parte del petrolio di Mossul. 
Ma questo è ancora il meno. C'è di 
mezzo il Sangiaccato di Alessandretta. 
Ha un bel dire l'Action Frangaise che 
è incredibile, inammissibile, che il Go- 
verno francese abbia lasciato al Governo 
inglese la facoltà di disporre di un tei 
ritorio che esula dalla sua sovrani 
ma la realtà sta, con tutta probabili 
proprio in questi termini. Lo dice espli 
citamente « Pertinax », sempre bene in- 
formato in tali questioni. « Evidentemen- 
te l'alleanza turca è stata pagata a un 
prezzo altissimo costituito dal Sangiac- 
cato di Alessandretta ». Così, è la Fran- 
cia che fa le spese per conto dell’In- 
ghilterra, Bel successo. A sentire « Per- 
tinax» la Turchia dovrebbe impegnarsi 
a difendere, oltre che l'Egitto e la Pa- 
lestina, anche la Siria; ma qua si sba- 
glia, perché la Turchia mira ad Aleppo 
e, dopo Aleppo, a Damasco. La geogra- 
fia è tentatrice. 

C'è di più. «Il Governo di Ankara 
non si sarebbe impegnato senza il con- 
senso di Mosca, che non l'avrebbe dato 
senza essere sicura delle sue relazioni 
future con le nazioni occidentali ». L'os- 
servazione è di «Pertinax» ed è giu- 
stissima. Se ne vuole una MESE, 
tengano presenti i negoziati fra l'Inghil- 
teri e la Russia. La Russia alza il 
tono. Procediamo con ordine. Giorni fa 
l'Agenzia sovietica « Tass» diramava un 
comunicato estremamente sintomatico. 
«Il Governo dell’U.R.S.S. ha ricevuto 
1'8 maggio delle controproposte inglesi, 
contro le quali il Governo francese non 
ha sollevato obiezioni ». Di quali contro- 
proposte si trattasse è risaputo: V'Inghil- 
terra domandava l'appoggio della Russia 


A Susa il Duce sostando nella città così ricca di memorie (Egli donò a Susa una splendida statua di Augusto) ha visita! 
A, Susa Duce sostando nella cità on ricca di memi porola-ione della fera cità piemoniase ha ripeto al Duce ia ma promessa 
per ogni evento. Ecco il Duce accompagnato da autorità e gerarchi dopo il passaggio sotto l'arco romano. 


senza alcuna reciprocità. Ora si legga tra le righe il comunicato sovietico per la parte che si riferisce alla Francia, 

Suona così: «che la Gran Bretagna abbia cercato di tenderci una trappola, transeat; ma che la Francia si sia prestata al- 
l'insidia, non è certamente una prova di fedeltà alla parola data e ai patti firmati... ». Ed è di ieri un'informazione dell’ Uni- 
ted Press », secondo la quale la Russia insiste nel giudicare «inadeguate » le proposte britanniche, alle quali contrappone que- 
ste esplicite richieste: 1) patto politico di mutua assistenza anglo-franco-sovietico; 2) convenzione militare tra le tre Potenze; 
3) garanzia tripartita di protezione a tutti i Paesi situati fra il Baltico e il Mar Nero. k 

Naturale. Di fronte all'Inghilterra la Russia ha, come suol dirsi, il coltello dalla parte del manico 

Marie. Di ire. ecege, che l'aiuto che l'Inghilterra ba promesso ella Polonlé e.alla Romania: è in nei ca 
se ion entra nel giuoco la Russia? «Avete interpellato, în proposito, i capi dello Stato Maggiore? Ebbene, se vi hanno 
dichiarato che tale aiuto è possibile senza il concorso della Russia, essi sono dei pazzi da manicomio ». Forte di queste 
premesse, usando e abusando della situazione che le è andata incontro, la Russia non perde tempo. Ed ecco che Po- 
temkine, il principale collaboratore di Molotof, dopo avere fatto una visita ad Ankara, sì è recato in Romania. A sentire 
certe agenzie, Potemkine avrebbe fatto a Gafencu una dichiarazione molto esplicita: d'ora innanzi non si parlerà più delle 
ingerenze del Comintern in Romania! Dichiarazione preziosa, che conferma l'identità, del resto risaputa, del Comintei 

col Governo di Mosca. Non basta. La commedia precipita nella farsa. A leggere i giornali. francesi «seri» Potemkina 
capo guche fatto un'altra dichiarazione di un'importanza veramente capitale: le rivendicazioni sovietiche ‘sulla Bessa- 
fabia sono tramontate. Si veda un po’ Da vent'anni Mosca riconosce a denti stretti l'indipendenza degli Stati baltici 
mabia % sempre rifiutita di ammettere l'annessione della Bessarabia alla Romania. Ed ‘ecco. che oggi si affretterebbe' & 
ina inziare cesì, su due piedi a qualsiasi aspirazione sull’antica provincia perduta. E perché? Forse perché essa aspetta 
Finn distasi wiuto della Romania? No, perché la verità è precisamente l'opposto, Conseguenza: ‘la Russia rinunzia alla 
Bessarabia pur di avere l'onore di difendere, in qualsiasi evenienza, la Romania! Tutto ciò sarebbe di una irresistibili 

CIA se non si sepesse che l'aiuto sovietico alla Romania, in caso di guerra, comporterebbe il e passaggio» dell'esere 
a Re edo ll Pessirglia, Pamaggio. che. pottebbe' significare ‘€ occuossioaea: Allora ta/(0) si ica PONI 

È li ssiega ancor meglio l'atteggiamento della Russia, se si ricordano le parole di Stalin rall'assemblea ‘plenati 

nei ierizionile del qgpio 1068. « Bisegna precioliare gli Biati capitalisti in un'emdilio Memo dl bol costs 
TE. na la dovete di Marx, Eogela, Leti, ci insegna ‘cha ogni guera vera pesmalisia (Sl 
acre ale: viviluzione», Parole cui faceva sco Voroseliot il mtimo maggio 0. i @Lssstvito rom pu ila i 
Solgere in una guerra suscitata dai bluffisti del capitalismo internazionale ». E questa è la politica dell'accerchiamento. mes 
Hitta da Londra e da Parigi. Cioè la catastrofe della civiltà, ammesso e nonì concesso chie potesse comungue ata 
c'è peggior cieco di chi non vuol vedere. SRI EINE Rn] 


i 


E DUGE 
FIN PIEMONTE 


L Duce è tornato a Torino alla chiusura delle manifestazioni per il Ventennale dei Fasci Italiani di Combattimento, a sette anni di distanza dal- 
l’altra indimenticabile visita con cui iniziò le grandiose celebrazioni del Decennale della Marcia su Roma. Allora l’Italia Fascista era: «un 
Duce e un popolo», oggi è: «un Duce, un popolo, un Impero ». In così breve spazio di tempo — sette anni che compendiano la storia di un 
secolo — le fortune della patria sono gigantescamente cresciute. L'Impero è «risorto sui colli fatali di Roma », l’Albania è stata unita alla 

comunità imperiale fascista sotto la dinastia dei Savoia, il Re d’Italia, Vittorio Emanuele III, ha cinto la corona d’Imperatore d’Etiopia e di Re 

d'Albania; la Spagna e il Mediterraneo sono stati liberati dall’infezione bolscevica, mercé il sangue dei Legionari italiani generosamente versato 

insieme a quello del prode e cavalleresco popolo spagnolo; due volte la coalizione delle «grandi democrazie » è stata clamorosamente battuta 

dalla fiera resistenza del popolo italiano e dalle imprese vittoriose delle Forze armate fasciste, nell'assedio economico ordito a Ginevra da cin- 

quantadue Stati, nella guerra di Spagna, combattuta contro l’ibrido connubio dei vecchi imperi colla repubblica sovietica; due giovani Imperi sono 

sorti ed hanno affermato la loro infrangibile potenza nell’Asse e nel Patto di Milano, che fra pochi giorni suggellerà con un'alleanza militare 
l’indissolubilità dei destini, in pace e in guerra, dell’Italia di Mussolini e della Germania di Hitler. 


Piena di significato appariva quindi questa nuova visita del Duce a Torino e nel Piemonte, sia nei riflessi internazionali che nei riguardi della 

politica del Regime. Era la presa di contatto fra il Fondatore dell'Impero, garante delle fortune e delle glorie della Patria, con un popolo di lavo- 

ratori e di guerrieri, che, dopo aver dato nel secolo ‘scorso gli eserciti per la liberazione della patria e aver creato l'indipendenza politica e 

l’unità d’Italia, dà nel secolo attuale le maestranze e le opere per l'indipendenza economica della nazione, senza della quale nessuna indipendenza 
politica è veramente tale, nessuna libertà è possibile, nessuna prosperità è durevole. 


L'incontro fra il Duce e il popolo di Torino, adunato in piazza Vittorio Veneto, è stato degno dei grandi eventi che si sono compiuti e dell'ora 

decisiva che segna il quadrante della storia. Il formidabile discorso che il Fondatore dell'Impero ha pronunciato da Torino ul mondo e che la 

tonante marea di popolo ha acclamato e sottolineato, con esplosioni di gioia, di consapevole e ferma decisione, d’irrefrenabile entusiasmo, ha 

dimostrato più che mai come la personalità di Mussolini dòmini la scena mondiale, come tutto il popolo italiano sia fuso in un blocco solo con 

il Regime Fascista, come Torino e il Piemonte meritino il titolo di antesignani dell’indipendenza politica ed economica della nazione, intrepida 
audace e sicura guardia della nazione e dell'Impero alle porte d’Italia. 


Qui, come il Duce proclamò dinanzi al Colosseo nel discorso alle gerarchie torinesi il giorno 30 del radiosissimo maggio 1936-XIV, nacque il 
«germe dell'Impero», che «risale all'anno in cui il piccolo Piemonte osò sfidare il potente impero degli Asburgo che si stendeva aliora dalle 
valli del Danubio a quelle del Ticino». Qui nacque, agli inizi del secolo XX, la grande industria che iniziò il riscatto dell’economia nazionale dal- 
la schiavità della produzione straniera. Era un piccolo Stato di appena cinque milioni di abitanti, il Piemonte del 1848; ma esso conteneva, nella 
sua dinastia guerriera, nel suo popolo forte ed eroico, nel suo esercito che, attraverso i secoli, aveva salvato le ‘virtù militari della mazione, la 
certezza della vittoria e perciò marciava risolutamente contro uno Stato di trentacinque milioni di abitanti. Il 23 marzo del 1848 Camillo Cavour 
proclamava sul Risorgimento «esser giunta l'ora suprema della monarchia sabauda». Dopo tredici anni il « Tessitore », chiudendo prematu- 
ramente gli occhi, a soli cinquantun anni, aveva trasformato il Regno di Sardegna in Regno d’Italia e fatto del giovine Re di Sardegna, succe- 
duto a Carlo Alberto dopo la fatal Novara, il Re dell’Italia una e indipendente, dalle Alpi alla Sicilia. Dopo novant'anni, dal giorno in cui il 
piccolo Piemonte osò sfidare un impero secolare, l’Italia Imperiale e Fascista di Mussolini è un popolo di cinquantacinque milioni, potentemente 
preparato melle armi e negli spiriti, pronto a difendere i suoì ideali e le sue fortune, a costruire il suo avvenire, che appare sempre più splendido 
e certo. 


Torino ha presentato in piazza Castello, orgogliosamente, al Duce, le sue quadrate Legioni, che in Africa e in Spagna, hanno dimostrato, insieme 
con il glorioso esercito, l’eroico valore dell’Italia Fascista; a Caselle i suoi intrepidi aviatori che nei cieli di Spagna hanno fatto strage di velivoli 
di tutte le nazioni, alla « Fiat» le sue ‘maestranze perfette, specializzite, famose in tutto il mondo, che hanno affermato un primato italiano 
nel secolo del motore, costruendo macchine di pace e macchinè di guerra che suscitano l'ammirazione e l'invidia di tutti; con la magnifica ras- 
segna « Torino e l’Autarchia », che per volere del Duce sarà — premio altissimo —, d’ora in avanti, la « Biennale dell’Autarchia», ha mostrato 
come iîl Piemonte sia all'avanguardia della gigantesca battaglia destinata ‘a vincere la «guerra bianca» mossa dai vecchi imperi contro î popoli 
giovani, sani, forti e fecondi, legittimamente ansiosi di conquistare il loro posto al sole. Gli istituti militari e scientifici, le case dei gruppi rio- 
nali e dei dopolavoro, le colonie per i figli del popolo, gli edifici universitari, la Casa Littoria e la Casa del Goliardo, i giornali, hanno offerto al 
Duce lo spettacolo superbo di un fervore di opere, di preparazione severa e ardente, che animano tutta l’illustre capitale sabauda divenuta, per 
tenacia dei suoi figli e per l'impulso potenté del Fascismo, una grande città moderna, militarmente e totalitariamente inquadrata sotto i segni 
del Littorio, infaticabilmente tesa a marciare e a costruire, pronta, se necessario, a combattere e a vincere, a essere degna del suo glorioso pas- 


sato e della fiducia che il Fondatore dell'Impero ripone in essa e ad essa, in questi giorni, ha dimostrato, con un sorriso continuo di gioia che 
non sarà mai dimenticato. 


Da Torino il Duce ha risalito le vallate che scendono dalle Alpi, si è affacciato a Bardonecchia ai confini della Patria, dove camicie nere, sol- 
dati e popolo sono una invincibile guardia di frontiera; ha visitato Pinerolo, illustre e secolare fucina di cavalieri eroici, Susa romana, a cui Egli 
ha fatto dono della statua di Augusto, e che orgogliosamente si vanta di essere la scolta avanzata dell'Impero; Asti, la ferrea, donde partì il 
monito anticipatore di Vittorio Alfieri; Biella l’operosa, le cui tessiture sono celebrate in tutto il mondo; Alessandria, cittadella inespugnata, che 
tenne fermo durante il Risorgimento il suo posto di difesa a tutti î costi del Regno ed oggi ha un nome universale per le sue industrie e le sue 
maestranze; Cuneò, la forte, provincia di agricoltori tenaci, di produttori audaci, di soldati intrepidi, di operosi taciturni dalle spalle quadre; 
Novara e Vercelli, provincie di rurali che dànno con la coltura del riso uno degli alimenti fondamentali al nostro popolo frugale, provincie di 
combattenti arditi è gloriosi, che splendono nella storia delle nostre guerre con una costellazione di medaglie d’oro; Aosta Pretoria, che con le 
sue miniere dà alla Patria gli aratri e le armi, realizzando il monito mussoliniano: « È l’aratro che traccia il solco, ma è la spada che lo difende »; 
il Canavese ridente, il Monferrato opimo, la verde pianura padana, nella quale certi fatui gazzettieri d’oltre Alpe sognano di far passeggiare fa- 
cilmente gli invasori e che sarebbe invece la tomba di ogni esercito che si attentasse alla prova. Dopo aver ammirato il succedersi, dinanzi ai suoi 
occhi raggianti, le scene di un panorama così imponente d’opere e di uomini, il Fondatore dell'Impero ha sostato a Santena, sulla tomba del 
Fondatore dell'Unità, e a Biella dinanzi alla lapide che copre le spoglie mortali di Alessandro Lamarmora, fondatore dei Bersaglieri, soldato 
senza macchia e senza paura, 


Da ogni angolo del Piemonte, da Torino regale fino all'ultimo borgo delle vallate alpine e della pianura padana, è salita al Duce la voce formida- 

bile di milioni di uomini di donne e di bambini, la voce possente di un fascistissimo popolo che ha dato al Fondatore dell'Impero l'assoluta cer- 

tezza che sette provincie sono în piedi, e, come tutte le altre provincie dell'Impero; decise a fare, agli ordini di Lui, la grandezza e la prosperità 

della Patria, con il lavoro, con il sacrificio e con il sangue; e che l'arco di potenza gettato in novant'anni fra il piccolo Piemonte e l’Italia Impe- 
riale e Fascista è destinato a lanciarsi nel futuro con una nuova curva ascendente sempre più alta e poderosa. 


Il dilemma inesorabile che Mussolini ha lanciato ai vecchi imperi dal podio torinese di piazza Vittorio Veneto, ha posto tutte le nazioni del mon- 

do di fronte alle proprie responsabilità. Crollato il trattato di Versaglia, infranti î vani tentativi ginevrini di puntellarlo e di rimetterlo în piedi, 

crolleranno anche i surrogati delle garanzie unilaterali; e l'accerchiamento che î vecchi imperi tentano contro i «regimi totalitari» sarà vano, 

non meno delle catene di Versaglia e dell'assedio ginevrino. L'Italia Imperiale e Fascista vuole lavorare e vivere in pace, ma vuole, come ha 

diritto di avere, una pace secondo giustizia, aspira a quella ‘giustizia internazionale senza ln quale non è possibile dare ai popoli una più alta 

giustizia sociale, che è la meta cui i giovani Imperi tendono per realizzare quello che, invano, durante centocinquant’anni hanno tentato gli « im- 
mortali principi » del 1789. 


Per la giustizia internazionale e per la più alta giustizia sociale il Piemonte si batterà con ogni mezzo, sicuro di vincere come sempre ha vinto. 
Questo è il significato della grandiosa settimana piemontese di Mussolini. 


ERMANNO AMICUCCI 


Hi primo soluto della città di Torino è stato un Principe di stirpe Sabauda a recarlo al Duce. Giunto alla sta- 


zione di Porta Nuova il Duce è stato ricevuto da S.A. Conte di Torino, che, assieme ai ministri e ai 

sottosegretari di Stato giunti in precedenza da Roma, si trovava ad attenderlo. Le parole di cordiale benvenuta 

che il Conte di Torino ha rivolto al Fondatore dell'Impero sono state ascoltate dal Duce con visibili segni di 

compiacimento. Poscia il Duce, uscito dalla stazione, ha sentito nell'acclamazione altissima della folla il pri: 

mo grido palpitante di fede del popole torinese. - Qui, in alto: il saluto del Conte di Torino al Duces qui so: 
pra: la folla mentre acelama entitsiasticamente il Fondatore dell'Impero in Piazza Carlo Felice: 


Im Piazza San Carlo quando il Duce è passato sulla sua automobile diretto alla Piazza Vittorio Veneto, i Balilla 

e le Piccole Italiane si sono levati per un coro di ventimila voci cantando gli inni della Patria: Giovinezza, l'In- 

no al Duce, l'Inno dell'Impero che nella freschezza canora dei piccoli soldati, sono stati ascoltati dal Duce con 

profonda emozione. Egli ha voluto premiare i Balilla e le Piccole Italiane compiendo con la macchina un len- 

{o giro rasente le tribune dove stavano raccolti e formavano con il nero delle camicie e il bianco delle btu- 

sette un quadro indimenticabile. - Qui vediamo il Duce arrivare in Piazza San Carlo mentre le prime note de- 
gli inni fascisti si levuno come saluto fremente di gioventù. 


l_ 

Durante la sua visita alla Mostra « Torino e l’Autarchia » il Duce si è a lungo trattenuto nelle due grandiose 
sale della tecnica motoristica e nel padiglione della meccanica. Nel reparto della tecnica motoristica Egli ha 
rivolto la sua attenzione, come si vede in questa pagina, in alto, a un modernissimo motore per l'aeronautica 
confrontandolo, compiaciuto, con il primo motore di aviazione Fiat costruito nel 1908. Il Duce ha chiesto a 
molti degli espositori notizie sui loro prodotti e sui concetti, tutti rigidamente autarchici, che li hanno guidati 


nella loro opera. Qui sopra vediamo appunto il Duce mentre osserva una macchina e ascolta le delucidazioni 
utili al fine autarchico da Lui segnato. 


dell'espositore che del congegno gli spiega i requisi 


TIRAVERSO Un esame obiettivo, 

fréddo ‘della situazione, non 
ci sono attualmente in Europa 
questioni di ampiezza e di acutez- 
za tale da giustificare una guerra, 
che da europea diventerebbe; per 
logico sviluppo di eventi, univer. 
sale. Ci sono dei nodi nella politi- 
ca europea, ma, per sciogliere 
questi nodi, non è forse necessa- 
riv di ricorrere alla spada. Tutta- 
via, bisogna che questi nodi siano 
una buona volta risolti, perché 
talora si preferisce a una troppo 
lunga incertezza una dura realtà. 


.. I tempi di Francesco I e di 
Carlo VIII sono passati. Una 
guerra del «gesso» non è più 
pensabile. Anche quando dietro 
le Alpi non c'era, come oggi, un 
popolo formidabilmente compat- 
to di 45 milioni di anime, gli in- 
vasori stranieri da Talamone a 
Fornovo non ebbero mai’ lunga 
fortuna in Italia e nella vostra 
gloriosa storia militare, o Piemon- 
tesi, vi sono molti episodi memo- 
rabili che dimostrano come qual- 
mente non sia igienico proporsi di 
passeggiare da prepotenti per le 
contrade d’Italia... 


Balilla e Piccole Italiane: i fiori della gio- 
vinezza che la ciftà sabauda ha presentato 
al Duce nella vastità della Piazza San Car- 
lo, nella pi dove meglio può il popolo 
piemontese dire una sua parola di devozio- 
ne, dove il Principe di Savoia leva maestoso 
la sua spada guerriera. Balilla e Piccole 
Italiane: un-coro di ventimila voci argentine 
che intonando i canti della Patria ‘e della 
Rivoluzione ha detto al Fondatore dell’Im- 
pero che gli italiani di domani continueran- 
no nel suo nome la marcia iniziata sul passo 
Legioni Romane per raggiungere le 
mète di grandezza da Lui indicate. Ecco, 
sono rondini e falchetti che mentr’Egli passa 
formulano intorno col loro canto mattutino 
l'auspicio di una radiosa giornata. 


AZIO 


RR AL 


N n è soltanto con l'oro che si 
vincono le guerre. Oltre al- 
l'oro è più importante la volontà 

ancora più importante, il corag- 
gio. Un blocco formidabile di 150 
milioni di uomini in rapido ac- 
crescimento, che va dal Baltico al- 
POceano Indiano, non si lascerà 
sopraffare. Ogni attacco sarà inu- 
tile, ogni attacco sarà respinto 

con la massima decisione 

. Novanta anni or sono, il piccolo 
Piemonte osò sfidare un impero 
secolare. Parve un atto di temera- 
ria follia; fu, un grande 
atto di fede e qhest'atto di fede 
era nel solco della storia. E da al- 
lora furono chiamati Piemonte 
tutti i popoli che si rendevano 
iniziatori di un movimento un:ta- 
rio. Deve essere per voi, o Tori- 
nesî, motivo di intimo e profondo 
e legittimo orgoglio ricordare quel 
tempo e confrontare l'Italia del 
1848 con l'Italia del XVII anno 
dell'Era Fascista. Quale arco di po- 
tenza è stato gettato in questi 90 
anni! E chi potrebbe dubitare de! 
nostro futuro? Camerati! Qualun- 
que cosa accada, io vi dichiaro, con 
assoluta certezza, che tutte le no- 

stre mete saranno raggiunte. 


€ il motto salgono dalla voci 
folla. Pronti con Lui e per Lui a I 
pronti a seguirlo ovunqu 


MILE 
? hlg RABRRE” 
MALL a 
re 


Diamo in questa-pagina due dltri momenti del soggiorno del” Dice -nella Città Sabauda, che ha dato 


ioni del Fa- 

il Duce soddisfatto e sorri- 

dente mentre passa in rassegna un reggimento di magnifici fanti d’Italia, pronti nello spirito e nelle 
armi, sicuro presidio della rinnovata potenza dell'Italia Imperiale. 


Cè giornate del Duce a Torino. Dal basso in alto: la paterna carezza del Duce ai bimbi dei dipen- 


denti della Snia-Viscosa che gli 


Casa Littoria. 


im stati presentati. come piccoli soldati durante la visita al 
- La rivista alle quadrate Legioni della Milizia Volontaria 
. - Il primo colpo di piccone per le fondamenta della nuova 
- Il Duce osserva i diversi progetti per la costruzione della Casa Littoria. 


Austera cerimonia quella che ha adunato le Legioni piemontesi della Milizia in Piazza Castello. 
Il gen. Russo ha presentato al Duce i magnifici battaglioni ed ecco (sopra) il Fondatore dell'Impero 
mentre consegna all’alfiere il labaro della Legione «18 Novembre » e gli uomini delle falangi 
guerriere (sotto) mentre snudano i pugnali al momento della benedizione del labaro. La folla 

ha fatto risuonare dopo il momento solenne applausi e ardenti invocazioni al Duce. 


Ecco qui sopra nitida fotografia presa dall'alto che ci offre la 


della popolazione al passaggio del Duce per le vie della città. 


| LA GIORNATA DELLA “FIAT, 


TE DICE 


INAUGURA 


LA NUOVA "FIAT MIRAFIORI, 


iscrivo testuali le parole di saluto: «Duce! A questa nuova fabbrica tu porti oggi la 
R vita, animatore del nostro lavoro e di ogni vittoria. Gratitudine e fede di 50.000 
lavoratori FIAT». 

Ho voluto riportarle qui perché meglio che nei fogli di ventiquattr'ore possano 
un giorno essere rilette assieme alle altre rilevate sul pilo della bandiera altissima « Mus- 
solini Duce dell'Italia Fascista Fondatore dell'Impero inaugura la nuova Fiat presenti i 
suoi 50 mila lavoratori ». 

Non c’è rettorica in queste due scritte, c'è un palpito sentito, un orgoglio che la modestia 
non riesce a frenare come vorrebbe. Un palpito di fede tenuta a un ideale purissimo, 
l'orgoglio di aver bene creduto, obbedito, combattuto. 

Mi è parso che il Duce fermando per un momento gli occhi sulle parole della grande 
struttura metallica e poi volgendoli sulla massa acclamante, veramente abbracciasse tutti 
i suoi lavoratori con la medesima muta emozione con cui un padre riabbraccia i suoi fi- 
glioli che non vedeva da molto tempo. Ora, ripensando all'incontro, più mi convinco che 
deve essere stato così: di quegli uomini Egli conosce ogni gioia ed ogni dolore, li ha 
vicini anche quando lavora nel silenzio severo del suo studio ed essi faticano nel fragore 
dell’officina, li trovò un giorno smarriti, illusi mentre stavano mettendosi per un errato e 
pericoloso cammino, fece aprir loro gli occhi, rimise ordine nelle loro idee, li sottraette 
all’inganno. Pci li ha tenuti con sé nella lunga e dura marcia verso la vittoria. Veramente 
egli rivedendoli deve averli idealmente abbracciati i suoi cinquantamila operai. Cinquan- 
tamila visi senza segni di stanchezza, tirati dalla volontà di continuare a combattere. Se 
nel primo giorno era tutto il Piemonte che nella vasta piazza torinese si presentava, operai 


- car 


artigiani rurali, al rapporto del Duce, questa della FIAT, nella distesa verde di Mirafiori, 
è stata, pur nel numero grandissimo delle persone, una più intima riunione. 

Che cosa ha visto qui il Duce? Ha visto che il suo comandamento è stato osservato, ha 
constatato che questo esercito fedele di operai guidato dai suoi comandanti ha marciato 
con la cadenza segnata sul ritmo dei magli possenti verso quelle mete ch'Egli ha indicato. 
1l primo di questi cinquantamila lavoratori. Giovanni Agnelli, ha mostrato al Duce di avere, 
secondo lo stile fascista, guardato al domani senza volgersi per rivedere quanto era stato 
fatto ieri. 

Giovanni Agnelli, con i suoi capelli bianchi: fascismo è giovinezza al di sopra di ogni 
data scritta nell'atto di nascita, Fascismo è giovinezza nella volontà di operare senza esi 
tazioni e senza interruzioni, con la rapidità di chi ha ben chiara in mente l'opera da com- 
piere. Ecco i tempi della meravigliosa realizzazione che il Duce ha visto levata potente 
davanti ai suoi occhi: settembre del '36: Agnelli presenta al Duce il progetto della FIAT- 
Mirafiori; marzo del '37: comunicazione all'assemblea degli azionisti; aprile del ’37: 
inizio del cantiere di lavoro; gennaio del ’38: inizio dei lavori di costruzione; ottobre del 
’38: il fabbricato principale è compiuto; maggio del ’39: il Duce inaugura la FIAT- 
Mirafiori. Esattamente: trentuno mesi per ideare e costruire una tra le più grandi officine 
moderne. Questo è il Fascismo. A vent'anni di distanza dalla costruzione del Lingotto, su 
un'estensione di un milione di metri quadrati è sorta questa nuova grandissima casa del 
lavoro. Vorrei ripeterne qui tutti i dati tecnici, vorrei dire ch’essa servirà per ventidue- 
mila operai, ch'essa dispone di una centrale elettrica con una potenza di distribuzione di 
65.000 KVA, che mille motori sono soltanto impiegati per l'apertura e la chiusura delle 
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finestre, ma mi sembra che oltre questi prodigi di 
capacità costruttiva, oltre queste imponenti cifre mi- 
suranti l'abilità tecnica, vi sia un fattore morale © 
sociale non meno grandioso da mettere in evidenza 
Mi servirò delle stesse parole del senatore Agnelli 
per illustrare lo scopo e la ragione essenziale che 
hanno condotto alla costruzione della FIAT-Mirafiori. 
«servire il Paese sempre di più e meglio, dare sem. 
pre più lavoro alla nostra città »; «per incrementare 
il lavoro bisogna poter aumentare la produzione 
quantitativamente e qualitativamente al minor costo 
possibile; e ciò non si ottiene se l'officina non sia in 
tutto e per tutto aggiornata agli ultimi progressi della 
tecnica e sempre suscettibile di ulteriori sviluppi. Il 
Lingotto, che pure rappresentò per il suo tempo un 
progresso notevole, ora non basta più per quegli 
luppi tecnici ed economici della produzione ai qi 
dobbiamo tendere con ogni sforzo, oggi più che n ai, 
per il doveroso potenziamento dell'autarchia indu- 
striale, presupposto della indipendenza della Nazione, 
I dati costruttivi della ‘nuova fabbrica valgono ad 
illustrare come essa sia stata concepita nel modo più 
razionale e moderno ai fini anzidetti». Con que 
parole di estrema chiarezza e semplicità il senatore 
Agnelli ha spiegato perché, con l'alto consenso del 
Duce, ha fatto sorgere la FIAT-Mirafiori, 

Venendo ad inaugurarla il Duce ha visto tradotto 
in fatto preciso e perfetto le parole del Presidente 
della FIAT. Una enorme officina « aggiornata in tut- 
to e per tutto ai progressi della tecnica e sempre su- 
scettibile di ulteriori sviluppi ». Perché il lettore pos 
sa meglio rendersi conto di quello che nella realtà 
queste parole vogliono significare, è necessario dire 
quali sono i due concetti fondamentali della nuova 
costruzione. Il progresso tecnico e il progresso so- 
ciale del làvoro. Il primo si è raggiunto con la sue- 
cessione organica delle fasi di lavorazione su un solo 
piano, procedendo in senso orizzontale anziché in 
senso verticale; con l’organizzazione della fabbrica in 
reparti destinati ordinatamente alla produzione dei 
singoli gruppi e complessivi; con la dislocazione dei 
reparti ai lati delle linee di montaggio in posizioni 
rispondenti alla successione dell’affusso dei vari Parla il Duce. 
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A sinistra: il Duce 
esamina il plastico del. 
la Fiat-Mirafiori. 


Sotto: la firma del 
Duce nella prima pa- 
gina dell'Album. d’o- 
nore della Fiat. 


A sinistra: il « Bianco e Ros- 
s0 », giornale del Dopolavoro 
Fiat, edito in numero speciale 
e distribuito ai 50.000 adunati 
alla Fiat-Mirafiori, viene pre- 
sentato ‘al. Duce. 


1037 gruppi al montaggio stesso; 
con la disposizione delle |; 
nee di lavorazione in cia: 
scun reparto in posizione 
corrispondente alla succe 
sione degli elementi 
montaggio del gruppo; con 
la sistemazione della Javo= 
razione di ciascun elemen. 
to in una linea di macchi. 
ne nella successione occor. 
rente per l'esecuzione delle 
diverse fasi di ‘lavorazione 

Il progresso ‘sociale del 
lavoro si compendia in 
questi accapi: spazio, aria 
luce — sicurezza igiene 
conforto — sistemazione 
zionale dei servizi — refet- 
tori per 11 mila'operaj — 
ricoveri antiaeref‘per Ja to: 
talità dei preseriti in fab. 
brica — razionale organiz. 
zazione di assistenza sani. 
taria, 


Portando in tetmini più 
chiari î due congetti fon- 
damentali della 
rafiori converrà ‘dire che 
nella nuova grande officina 
il processo produftivo se- 
gue le direttrici dî un fiu- 
me al quale scendono degli 
affluenti. Quanto ‘al pro- 
Bresso sociale del lavoro 
che non ha certo minore 
importanza di quello tecni- 
co, îl suo conseguimento è 
visibile a chi visita il nuo- 
vo grande organismo senza 
bisogno di alcun ricorso ad 
immagini o a similitudini 

Non senza volere ho det- 
to poc'anzi che la FIAT- 
Mirafiori è una nuo; 
grande casa del lavoro. Nel 
vastissimo fabbricato quan- 
d'anche le macchine vi 
portino la loro voce sonora, 
stridano i torni, picchino i 
magli e i martelli, gemano 
i trapani e ogni utensile 
unisca la sua nota al gran- 
de coro, il lavoratore avrà 
ugualmente il senso del 
conforto e del benessere. 
Se nel piano inferiore è il 
lavoro con la sua forza 
erompente, se ivi le ma 
chine e gli uomini proce- 
dono metovici senza un 
momento di sosta, quasi si 
vorrebbe dire immedesima- 
ti, al piano superiore è il 
riposo confortato da innu- 
meri accorgimenti, è l'igie- 
ne e il lindore che ricor- 
dano all'operaio come oggi, 
in tempo fascista, egli sia 
considerato e giustamente 
valutato nella graduatoria 
di quelli che collaborano al 
bene della | Nazione, alla 
grandezza della Patria. 

Debbo dire che il Duce 
ha sostato in questa parte 
della grande fabbrica tutto 
vagliando, tutto osservan- 
do, con un interesse che 


veniva, sì, dalla sua grande 
mente, ma anche, e forse 
di pi dal suo immenso 


do 
3 residente della Fiat. - In alto: il compiaciuto sorriso del Duce leggen 
aiuto sulle grandi Struttute metalliche, ola Fitt-Mimdine < emme attento esame del Duce intorno a due nuovi tipi di 
; ; i ÎE parole di soluto sulle grandi serestute metattiohe, allo Piet Micatei - Sotto: l'attento esame de Duce intorno @ due nu 
agio fetali ed se PATO I Paini CITI Erpesi che smarrite produzione di pace della 

una scaletta metallica e 
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Qui sopra: una veduta parziale della grandiosa officina della Fiat-Mirafiori. - Sotto: come si presentano i ven- 
tiduemila armadietti che custodiscono gli indumenti degli operai e le grandi vasche circolari con acqua calda e 
fredda recanti a sommo il serbatoio del sapone liquido. - In alto: una veduta panoramica della Fiat-Mirafiori. 


ecco, appena la sirena ha lanciato il suo urlo festo- 
so, l'uomo che attento seguiva ogni muover di leve, 
ogni prendere d’ingranaggi, ritrovarsi ad una mensa 
gaia în un refettorio vastissimo, pieno di luce, or- 
nato di fiori, rallegrato dalla musica gaia della radio. 
Seduto a una tavola linda, dove consuma in allegria 
cameratesca il suo cibo sostanzioso, appena tolto da- 
gli scaldavivande o dai raffreddavivande. E vi 
pulito quest'operaio alla sua tavola, quasi egli fosse 
passato dalla sua casa per cambiarsi d'abito e rav 
viarsi, lavarsi, e poi sedere a mensa. Egli invece 
passato nei corridoi lunghi e puliti dove si allineano 
gli spogliatoi, ha sostato davanti a dei grandi lavabi 
circolari (acqua calda e fredda e sapone liquido) ed 
ora consuma con tutta proprietà il suo desinare. Al 
termine della sua giornata di lavoro avrà, se lo de- 
sidera, anche il benessere di una doccia che darà 
nuovo vigore al suo corpo e uscendo dall’officina non 
avrà più la sensazione di uscire da un carcere. Forse, 
riprendendo la sua bicicletta, nella rimessa, dove in 
perfetto ordine di posto ce n'è altre  novemila 
novecento novantanove, penserà con gioia al lavoro 
che dovrà riprendere all'indomani. Se qualche bello 
spirito volesse chiedere perché questo nostro operaio 
del tempo fascista non prenda, anziché la bicicletta, 
addirittura l'automobile per ritornare alla sua casa, 
si potrà rispondergli di non essere impaziente: forse 
il giorno dell'automobile è assai più vicino di quanto 
da qualcuno non possa credersi. Per oggi intanto 
l'operaio FIAT ha accanto alla sua officina un com- 
plesso ricreativo di prim'ordine che gli viene offerto 
dal dopolavoro con campi di sport, piscine, sale 
di proiezione e di conferenze, teatro, biblioteca ed 
altri svaghi benefici per il suo fisico; per la sua ani- 
ma; per la sua mente. Vive sereno, come tutti i la- 
voratori d’Italia; in un clima di assoluta giustizia so- 
ciale. Sa'che il Duce vigila sul suo diritto. Per questo, 
poco fa, i cinquantamila gli hanno in un grido solo 
ripetuto | fieramente la loro devozione. 

ALBERTO M. ZUCCARI 
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Il Duce ha visitato a Pinerolo anche la Scuola di a; Cavalleria sediamo in alto mentre assiste alle mirabili e ardimentose evoluzioni equestri degli ufficiali e 


sottufficiali che si sono prodigati con quella sicuri ‘audacia che iscono le virtù esemplari che la Scuola riesce a conferire ai suoi cavalieri; qui sopra; mentre 
passa in rivista i carristi. - i, ella rapida ricognizione det Duce alla Passeggiata Archeologica di Susa. 


PA rist stu 


Altra sosta radiosa del Duce durante il rapporto al Piemonte: Asti. Ecco qui sopra il Duce al- 
l'inaugurazione del busto di Arnaldo Mussolini al bosco del Littorio. - Sotto: il Duce nella memo- 
rabile giornata inaugura la nuova grande casa del fascismo astigiano. 


Cos'ha detto Asti la battagliera al suo Duce? Gli ha ripetuto con lo stesso accento di quegli 

eroi che a Roccavione batterono in campo Carlo d'Angiò, la sua volontà di combattimento e 

di vittoria. Dai campi e dalle vigne opimi, dai borghi sonanti di lavoro artigiano, dalle fab- 
briche dove le macchine danno ritmo alla vita dell’uomo, il popolo si è riversato sulla 
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per presentarsi, come un'armata compatta pronta a seguire il suo 

l'impressionante adunata dove giovani e vecchi, donne e fanciulli si son f 

Duce. - Sotto e a destra: le donne fasciste tra le quali alcune conobbero la vigilia inneggiano a Mussolini. - 
‘Pugnali sguainati, la forte Milizia astigiana saluta il Fondatore dell'Impero. - Un figlio della Lupa 


- 


La visita del Duce a Bardonecchia e la sua ispezione ai baluardi inviolabili posti alle porte d'Italia ha confermato ancora una volta che lo spirito dei valligiani e le armi e il 


Saar od goldati di frontiera sono compatti e saldissimi. - Qui sopra, a sinistra, vediamo le rudi, forti © sine. montanara, pai Toti caratteristici costumi mentre acclamano al 
passaggio del Fondatore dell'Impero; a destra, la visita del Duce alla © 


colonia «9 Maggio ». - Sotto, il Duce risponde sorridendo al saluto delle truppe. - A piè di pagina, da 
Sinistra a destra, vediamo il Duce mentre si intrattiene fra i militi di confine e mentre ascolta la nuova cassone ie reggimento. 


perosa Alessandria: qui sopra. il Fon- 
le alle invocazioni del popolo; in alto, 
Garibaldi per ascoltare la parola del 
Duce. - A sinistra, fanciulle indossanti | costumi locali imp 
visano al Duce un'ardente dimostrazione. - A piè di pagina, 
destra, il Fondatore dell'Impero visita la costruenda Casa del N 
tilato, a sinistra, l'abbraccio del Duce a un cieco di guerra. 


sal 
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Ancora un fervente « A noi! » ha risuo- 
nato tra le storiche mura di Casale e di 
Vercelli quando il Duce vi ha fatto 
sosta. Casale ha offerto al Fondatore del- 
l’Impero la visione dei suoi grandi sta- 
bilimenti industriali e la festosità del 
suo giubilo popolaresco. ercelli, rurale, 
ha inquadrato ai margini delle risaie 
le sue mondine e gli agricoltori ansiosi 
di dire al Duce la loro riconoscenza. - 
Ecco qui sopra il Duce mentre, dopo 
aver reso amaggio ai Caduti per la Rivo. 
“ ne (in alto a destra) lascia la basi- 
lica di Sant'Andrea a Vercelli. - Eccolo 
qui sotto al suo arrivo a Casale salutato 
dalle scolaresche e, ancora, a destra, al 
centro € sotto, mentre osserva il plastico 
per il risanamento di un quartiere po- 
polare di Vercelli e mentre riceve il 
cordiale evviva della maestra: di una 
industria cementaria di Casale. 


i 
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TORINO 


accocurRe in brevi note illustrative quello che nel clima creato dal Fa- 
R scismo una città ha fatto în quasi sette anni, è compito che non può essere 
assolto se non per sommi capi lasciando all’arido linguaggio delle cifre la 
parte essenziale di dimostrazione. Ma le cifre non potranno mai dire il 
fervore di vita, il perenne procedere e rinnovarsi che, scendendo per li rami dal 
centro alla periferia, suscita in ogni settore nazionale una gara continua di emu- 
lazione e di superamento, fa di ogni conquista, sociale o particolare, non una 
mèta ma l'impegno a procedere sempre più celermente e meglio. 

Grossi erano i problemj 
che Torino aveva all'ordirfe 
del giorno nel Decennale 
quando il Duce venne a ri- 
parlare alle forti genti sa- 
baude in quella Piazza già 
chiamata a testimone di 
tanti avvenimenti fonda 
mentali anche per la vita 
della Nazione. 

Nel decennio precedente, 
recuperato il terreno per- 
duto negli anni della guer- 
ra e dell'immediato dopo- 
guerra, la città aveva do- 
vuto sostenere uno sforzo 
enorme per far fronte alle 
necessità create  dall’im- 
provviso sviluppo urbano 
ed industriale. Una mole 
colossale di lavoro era sta- 
ta compiuta soprattutto alla 
periferia ed opere fonda- 
mentali — come ad esempio 
la rettifica del corso della 
Dora — portate a com- 
pimento. Ciò nondimeno 
problemi innumeri di ec- 
cezionale portata e di dif- 
ficile soluzione rimanevano 
poiché Torino si trovava 
con il centro urbano decre- 
pito ed inadeguato all'im- 
portanza della città; l’at- 
trezzatura scolastica ancora 
lontana dal minimo di ef- 
ficienza indispensabile per 
una popolazione di ‘tanta 
densità; i servizi generali in 
lento progresso ma in tutti 
i settori — nella pavimenta- 
zione stradale come nella 
rete di fognature, nella par- 
te decorativa di viali e giar- 
dini come nella illumina- 
zione — non adeguati a quel 
primato che la Città si era 
conquistato impostandosi 
con un secolo di anticipo 
secondo criteri urbanistici 
oggi affermati e seguiti da 
tytti. Si sentiva inoltre la 
mancanza di attrezzatura in 
materia di impianti sportivi 
e la mancanza di mercati 
generali. 

Gridare al miracolo quan- 
do l'opera è compiuta da 
uomini od istituzioni non è 
consentito, ma dovrebbe 
però esser lecito quando si 
parla di opere come lo Sta- 
dio Mussolini, uno dei me- 
glio attrezzati d'Italia, sor- 
to in soli 180 giorni di la- 
voro. Su di una superficie 
di 110.000 metri quadrati si 
sono fatti nel periodo sud- 
detto movimenti di terra di 
100.000 metri cubi, creando 
20.000 mq. di nuove strade, 
‘gettando 11.000 me. di calc 
struzzo, impiegando un mi 
lione e duecentomila chili 
di ferro e costruendo un 
complesso di opere che pos- 
sono ospitare 90.000 spetta- 
tori su 25.000 metri di gr: 
dinate e tribune con serv 
zi che permettono lo sfolla- 
mento di 9000 persone al 
minuto, comprendono tra 
l’altro 190 lavatoi e 180 doc- 
cie ed assorbono 5000 chi- 
lovattora tra macchinari ed 
illuminazione, 

Le sole giornate lavorati- 
ve in cantiere raggiunsero 
la cifra di 200.000 ed appros- 
simativamente . altrettante 
se ne possono aggiungere 
per i lavori eseguiti presso 
le diverse aziende e posti 


successivamente in opera allo Stadio. Nell'ultima decade di settembre si procée- 
dette alle prime consegne dei terreni alle Ditte appaltatrici e nel maggio succes- 
sivo lo stadio ospitava 3000 atleti partecipanti ai Littoriali. dello sport. Quest'opera, 
la prima di grande mole dopo la visita del Duce, può essere assunta ad esempio di 
come procedettero in Torino romana i lavori di rinnovamento e di aggiornamento 
che qui di seguito elencheremo con le indicazioni di massima atte a sottolinearne 
l'imponenza. 

È questa l'illustrazione statistica di un'opera di rinnovamento che ha trasformato 
il volto della città riportandola, anche nell'aspetto esteriore a quella composita di- 
gnità e signorilità che hanno costituito in passato il suo segno distintivo. 

Le frammentarie visioni fotografiche e le cifre nella loro aridità non possono 
quindi dare che un'idea della mole di lavoro compiuto, senza però rappresentare 
con una qualsiasi approssimazione il quadro complessivo che organicamente stu- 
diato, con visione panoramica di tutte le esigenze, ha fatto di Torino il più clas- 
sico esempio di come l'urbanistica possa divenire scienza applicata dando alla 
prova pratica risultati di eccezione soprattutto se alla parte di iricremento co- 
struttivo în materia edilizia, stradale ecc. viene a sommarsi quell'intelligente in- 
dispensabile perfezionamento del settore organizzativo generale che riporta la 
città capoluogo ad essere il centro coordinatore e propulsore della vita della 
regione. 


Palazzo Madama. 
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Qui sopra: Istifuto Elioterapico G. Ferraris. - A destra: Gruppo rionale F. Corridoni. - Sotto: Mercato ortofrutticolo, 


ATEO 


IL SECONDO TRATTO DI VIA ROMA. 
— Il piano di ricostruzione, tenute pre- 
senti le caratteristiche dell'arteria che è la 
più signorile e commercialmente la più im- 
portante della città, è stato improntato a 
criteri urbanistici che non si limitavano al- 
lo studio del miglior tracciato ma consenti- 
vano anche un conveniente sfruttamento 
delle aree. 

La zona interessata dai lavori di risana- 
mento è di circa 60.000 metri quadrati dei 
quali 48.000 erano coperti dalle costruzioni 
demolite. L'area destinata a strade e piazze 
è stata aumentata dai circa 6000 metri pre- 
esistenti a ben 26.350 metri quadrati com- 
plessivi e cioè più che quadruplicata, Le 
nuove costruzioni occupano un’area di cir- 
ca mq. 32.000. 

La cubatura dei nuovi edifici raggiunge i 
me. 680.000 con un complesso di 700 tra 
alloggi ed uffici ed oltre 250 negozi. I nuovi 
palazzi hanno 7 piani fuori terra di cui cin- 
que sul filo stradale e gli ultimi due arre- 
trati rispettivamente di metri due e quat- 
tro dal filo stesso. Questi piani arretrati, 
che sono estesi anche agli edifici delle vie 
adiacenti, costituiscono nel loro complesso 
una delle caratteristiche della nuova zona. 

Le facciate verso via Roma sono rivesti- 
te completamente in pietra da taglio pre- 
giata e resistente quale il sarizzo, la tra- 
chite, il marmo dî Vallestrona, il traverti- 
no e la pietra di Finale. 

La sistemazione urbanistica della zona 
presenta le seguenti caratteristiche: 

1) formazione di piazzetta simmetrica ri- 
spetto alla via Roma sul rovescio delle due 
Chiese di piazza San Carlo. La piazzetta è 
raccordata con la piazza San Carlo da pas- 


saggi sotto portico per veicoli e pedoni e 
con le vie XX Settembre e Lagrange da due 
vie di m. 15 di larghezza; 2) formazione 
di due nuove vie parallele alla via Roma; 
3) allargamento delle vie XIV Maggio ed 
Andrea Doria; 4) lottizzazione speciale del- 
l'isolato di Sant'Antonio da Padova per la 
costruzione del grande Albergo con la con- 
seguente suddivisione del settore in 5 isolati 
anziché in quattro. 

Il costo complessivo dell’opera di risana- 
mento sì aggira sui 190 milioni e l'onere net- 
to per il Municipio è stato di circa 22.000.000 
(differenza tra il costo delle aree espropriate 
e gli introiti ricavati dalle aree vendute per 
la ricostruzione), 

Le sole opere edilizie hanno richiesto un 
milione e seicentosessantottomila giornate 
lavorative in cantiere. 

Nel giro di poco più di sei anni si è ve- 
nuta così compiendo un'opera che dichia- 
rata urgente oltre trent'anni fa ha dovuto 
attendere l'avvento del Fascismo per es- 
sere impostata con criteri razionali e por- 
tata, come è nelle direttive del Regime, a 
rapidissimo compimento senza aggravio per 
il bilancio dello Stato avendo il Munici- 
pio provveduto coi mezzi propri a far fron- 
te agli ingenti oneri finanziari dall'opera 
portati. 

Per. il risanamento sono stati eseguiti 
350.000 metri cubi di sterri ed utilizzati 
204.000 quintali di cemento, 22 milioni di 
mattoni ‘e 53.500 quintali di ferro, ben in- 
teso nel ‘solo secondo tratto della via. 


LE SCUOLE. — Subito dopo il risana- 
mento del centro urbano, in ordine di im- 
portanza sotto l'aspetto sociale e sotto l’a- 


spetto. urbanistico. viene, nel ciclo delle 
opere compiute, il riordinamento delle sedi 
scolastiche. La riorganizzazione e la siste- 
mazione dell’eccezionale complesso di edi- 
fici necessari alla popolazione scolastica di 
una città con 600.000 abitanti è stata stu- 
diata ed attuata dai servizi tecnici munici- 
pali che sono pervenuti alla formazione di 
schemi tipo che hanno consentito e con- 
sentiranno di raggiungere una soluzione 
organica e totalitaria. La parte del pro- 
gramma già attuata comprende: 

la, costruzione di tre scuole materne 
pre un totale di due milioni e duecen- 
toquattromila lire; la costruzione di scuo- 
le elementari per complessivi dieci milio- 
ni e ottocentosettantamila lire; il rifaci- 
mento parziale ed il rimodernamento di 


quasi tutti gli edifici in condizione di es- 
uo- 


sere ancora utilizzati; la costruzione di 
le medie e medie superiori per comple 
vi sedici milioni e ottantasettemila lire. 

In meno di sei anni si è cioè speso tra 
ricostruzioni e riadattamenti oltre 30 mi- 
lioni di lire per dotare gli scolari di tutte 
le età di scuole adeguate per attrezzatura, 
ubicazione e costruzione alle più moderne 
esigenze. 


IL PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI E 
CENTRO NAZIONALE DELLA MODA. — 
La assegnazione a Torino per volontà del 
Duce dell'Ente Nazionale della Moda ha 
posto all'ordine del giorno la necessità di 
dotare la città e l'ente di una sede nella 
quale questi potesse svolgere la sua attività 
propagandistica ed illustratrice della pro- 
duzione nazionale nel delicato settore; e 
quella potesse organizzare od ospitare le 


manifestazioni periodiche a carattere loca- 
le o nazionale che ormai ogni anno si 
vanno sviluppando in ogni grande cit 
Affrontato con spirito fascista il proble- 
ma è stato risolto in modo perfetto con 
la costruzione al Valentino, sull'area del 
vecchio Palazzo del Giornale residuo di 
passate esposizioni, del Centro della Moda. 
L'edificio è a pianta rettangolare con ag- 
giunti un corpo rotondo a sinistra ed un 
avancorpo sopraelevato quasi all'estremità 
settentrionale della facciata. Il lato mag- 
giore del palazzo misura metri 206 di lun- 
ghezza; il minore metri 122. Il palazzo è 
a due piani fuori terra dell'altezza di me- 
tri 10 e l’avancorpo sopraelevato raggiunge 
i metri 18; esso comprende oltre le grandi 
sale di esposizione e le gallerie, una pas- 
seggiata coperta intorno ad un giardino 
di 95 metri di lunghezza per 42 di lar- 
ghezza, due teatri uno all'aperto ed uno 
chiuso con palcoscenico comune, capaci am- 
bedue di circa duemila spettatori e dotati 
dei più moderni apparati tecnici. Il costo 
complessivo dell’opera si è aggirato sui 
14.000.000 di lire. 


MERCATO ORTOFRUTTICOLO, PA- 
LAZZO D'IGIENE ED OPERE MINORI. 
— Alle opere maggiori compiute va ag- 
giunto il complesso del mercato ortofrut- 
ticolo che ha accentrato in una zona di 
facile accesso, dotata di servizi ferroviari 
e tranviari speciali, tutto il movimento 
commerciale relativo al rifornimento della 
città. 

Il razionale attrezzatissimo complesso del 
costo totale di circa 10.000.000 di lire costi- 
tuisce un magnifico esempio di intelligente 
organizzazione ed è stato oggetto di studio 
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e di ammirazione da parte di 
tecnici italiani e stranieri. 

Il Palazzo d'Igiene di nuova 
costruzione ha consentito di rag- 
gruppare, dotandoli dei . neces: 
sari servizi e laboratori, tutti gli 
organismi municipali che presi- 
diano e presiedono alla sanità 
della vita pubblica. Basta soffer- 
marsi a pensare il pondo di re- 
sponsabilità e la mole di lavoro 
richiesta per un'attività di tal 
genere in un agglomerato che 
supera abbondantemente il mezzo 
milione di persone per compren- 
dere quale sia il complesso degli 
uftici e servizi indispensabili che 
sono stati raggruppati nel nuovo 
palazzo costruito con una spesa 
di 6.750.000 lire. 


Come è ovvio i grandi proble- 
mi non hanno fatto né scordare 
né trascurare i minori ed il Mu- 
micipio, mentre provvedeva ad 
impostare e risolvere i maggiori 
seguiva con uguale interessamen- 
to tutti gli altri intervenendo 
con una spesa complessiva ‘di 
67.795.000 lire in sole opere pub- 
bliche di sua competenza e di 
pubblico interesse. Da questa ci- 
fra ben inteso sono escluse le 
spese per le sistemazioni strad: 

li, l'apertura di nuove arterie, l'i 

luminazione — che în questo pe- 
riodo è stata completamente rin- 
novata ed ha portato Torino al- 
l'avanguardia non solo+in campo 
nazionale provocando citazioni su 
riviste tecniche inglesi ed ameri- 
cane e facendo richiedere la col- 
laborazione dei dirigenti del ser- 
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vizio tecnologico municipale per 
la Esposizione del 1942 — la siste- 
mazione delle alberate e dei giar- 
dini ed i monumenti tra i quali 
sono da citare în particolare quel- 
lo del Carabiniere e quello al Du- 
ca d'Aosta, la fontana Angelica, le 
statue delle piazzette di via Ro- 
ma ed i lavori — 6 milioni circa 
di spese — per il consolidamento 
della Mole Antonelliana. 

Nel clima fervido del Fascismo 
Torino solida e fedele seguendo 
l'impulso della sua quadrata gen- 
te particolarmente portata verso 
opere costruttive, ha quindi mar- 
ciato con ritmo accelerato in ogni 
settore bruciando le tappe e po- 
nendosi in condizione di affronta- 
re senza preoccupazioni. gravi 
qualsiasi sviluppo. La poderosa 
mole di opere compiute dal Mu- 
nicipio o con la sua partecipa» 
ziorie, non è d'altronde che una 
parte di quanto è stato fatto poi- 
ché nell’illustrazione surriporta- 
ta non sono comprese le costru- 
zioni ad esempio eseguite nel ses- 
sennio dalla ‘Federazione dei Fa- 
sci, dagli enti assistenziali, ecc. 
costruzioni che. hanno dotato la 
città e la provincia del-più or- 
ganico e meraviglioso complesso 
di colonie permanenti, profilatti 
che, elioterapiche ecc., di edifici 
per le sedi dei Gruppi rionali, 
delle Istituzioni del 
G.UF., Case della GI 
polavoristiche, e del colossale com- 
plesso della città ospitaliera sorta 
alle Molinette per cura dell’Ospe- 
dale Maggiore di S. Giovanni di 
Dio e della città di Torino. 


Bolla del Papa Gregorio XIII, con la quale si concede alla Com; di 
Jacoltà di erigere un Monte di Pietà in Torino (1% marzo 1 9T9I o" RAEE 


L'ISTITUTO DI 
SAN PAOLO 
DI TORINO 


della visita del Duce, appare interessante ricordare nella sua secolare storia 
di evoluzione uno dei più vecchi gloriosi enti del Piemonte Sabaudo -— l'Isti 
tuto di San Paolo di Torino — le cui origini risalgono al lontano 1563. 

La storia di questa.istituzione rappresenta un esempio chiaro e mirabile della 
eyoluzione di un organismo il quale, avendo in sé fin dall'origine il germe di una 
vita rigogliosa e profonda, accompagna ed interpreta le vicende di una regione no. 
bile e laboriosa ed esprime compiutamente — nei propositi, nelle idee informatrici 
e nelle opere — lo spirito dei tempi nei quali si svolge la sua plurisecolare attività. 

Per lo studioso ed il profano sorge spontaneo l'interesse — fatto di orgoglio è di 
simpatia — verso una istituzione che ha svolto per secoli una alta funzione civile 
ed umana, che ha segnato col suo fiorire il progredire della Patria Sabauda, culla 
della più grande Patria Italiana, e che oggi nella nuova economia imperiale del 
Paese sta în linea tra gli organismi nazionali del credito e continua con mezzi 
moltiplicati le proprie tradizionali funzioni di assistenza. 

L'Ente — si è detto — sorse nel 1563, per opera di sette cittadini appartenenti alle 
più svariate categorie sociali, sotto il nome di « Compagnia della Fede Cattolica 
sotto l'invocazione di S. Paolo». Emanuele Thesauro, lo storiografo della Com- 
pagnia, narra con grande abbondanza di particolari e con stile immaginoso il sor- 
gere e la prima vita della Compagnia e degli organismi da essa creati, la cui azione 
si richiama ai motivi fondamentali dell’epoca, e cioè la difesa della fede e l'eser- 
cizio della carità verso i poveri, sui quali si innesta fin dal principio una vera e 
propria attività creditizia nella forma più prossima alla beneficenza, e cioè come 
Prestito su pegno senza interesse prima, con mitissimi oneri poi. 

Infatti nel 1579, con il consenso del Pontefice Gregorio XIII e del Duca Emanuele 
Filiberto, la Compagnia riattivava il Monte di Pietà di Torino, la cui prima origine 
risaliva al lontano 1519 per tosto interrompersi all’inizio delle rovinose invasioni 
francese e spagnola. Contemporaneamente — tra numerose altre istituzioni che in 
processo di tempo si staccarono dalla Compagnia e continuano ancora oggi la loro 
provvida e fervida esistenza — venivano costituite le opere del «Soccorso» (1589) 
per ricovero ed educazione di fanciulle, e dell'e Ufficio Pio» (1595) per l'assistenza 
ai poveri vergognosi. 

Nel corso di tre secoli successivi la Compagnia sviluppa parallelamente le atti- 
vità creditizia ed assistenziale, con spirito di cristiana carità informata ad intenti 
essenzialmente pratici. Segno indubbio della fama e dei meriti acquistati nel campo 
dell'assistenza sono i numerosi lasciti che testatori di ogni classe sociale legano al- 
l'Ufficio Pio în beneficio dei poveri, mentre costituisce chiara testimonianza della 
pubblica reputazione della Compagnia come Ente di prestiti la delegazione del 
Duca di Savoia ad amministrare il debito pubblico detto «Monte di Fede» (dal 

i primi i del "700). 
rata repubblicana e napoleonica, che vede l'incorporamento e la 
Iaicizzazione delle opere della Compagnia, questa risorge con rinnovato spirito di 
attività sviluppando la raccolta dei depositi del Monte di Pietà, che viene così ad 
assumere le caratteristiche della azienda di Credito in senso moderno. —— 

Nel corso della seconda metà del secolo XIX questa attività creditizia si sviluppa 

e si allarga con l'aggiunta dell'esercizio del Credito Fondiario, assunto dal 1866 
insieme ai primi istituti cui venne demandata la nuova forma di credito. Lo svi- 
luppo è ancora più rapido dopo l'inizio del nuovo secolo, tanto che alla fine della 
guerra europea i depositi raggiungono i 137 milioni di lire, e i mutui fondiari 
È i ilioni, 
St 561 Fascino doveva necessariamente portare, con il potenziamento 
e la disciplina dell'attività economica del Paese, tangibili dimostrazioni a favore 
degli Enti produttivi sani e bene amministrati, con-riconoscimento delle beneme- 
renze acquistate e delle funzioni di interesse nazionale esplicate. 


E sepe di rassegna delle grandi attività della Metropoli piemontese, in occasione 


del San Paolo tale 


Nei riguardi 
concretò in due 


riconoscimento si 
distinti momenti: 

il trapasso ad esso Istituto dei 
depositi della ex Banca Agricola Ita- 
liana per il Piemonte, la Liguria e 
parte della Provincia di Pavia (1931): 

l'erezione in Istituto di Credito di 
Diritto Pubblico dichiarata con R. D. 
legge 16 giugno 1932, che riconosceva 
le finalità di pubblico interesse cui 
l'azione dell'Istituto era informata e 
le vaste proporzioni assunte dall’azio- 
ne stessa, concretate in un aumento 
di depositi da 137 milioni del 1919 ad 
oltre 860 milioni del 1932. 

Attualmente i depositi e conti cor- 
renti dell'Istituto ammontano a circa 
1.150.000.000 di lire ed i mutui fon- 
diari in corso a circa 640.000.000; l’or- 
ganizzazione territoriale comprende 
tutto il Piemonte e la Liguria, nonché 
parte della Provincia di Pavia, con 
due importanti sedi — recentemente 
istituite — in Roma e Milano. 

Il reimpiego del risparmio è diretto, 
subordinatamente alle esigenze di una 
efficace liquidità, verso i vari settori 
dell'attività economica: industria, 
commercio, agricoltura, non difetta 
quando necessita facilitare a Comuni 
e Provincie la realizzazione di opere. 
pubbliche, è presente ogni qualvolta 
lo Stato richiede mezzi per affrontare 
e risolvere i problemi vitali della 


eran 


Rescritto del Duca Emanuele Filiberto di Savoia, che concede alla Compagnia di 
San Paolo la facoltà di istituire un Monte di Pietà in Torino (23 dic. 1579). 


Nazione. Alle iniziative di carattere nazionale aventi per obbiettivo l'autarchia del 
Paese, l'Istituto è presente e manifesta sul terreno concreto la sua stretta ade- 
renza a quella multiforme azione che alla scienza, al lavoro ed ai mezzi finan: 
ziari chiede lo sforzo quotidinno per il raggiungimento della indipendenza eco- 
nomica e quindi politica della Nazione. 

Lo sviluppo bancario non è andato a detrimento, anzi si è tradotto in un poten- 
ziamento delle attività benefiche, che continuano ad esercitarsi mediante due opere 
tradizionali dalle origini ben lontane nel tempo: l'Ufficio Pio — attraverso il quale 
è stato possibile erogare negli ultimi venti anni circa 35.000.000 di lire — e l'Educa- 
torio Duchessa Isabella — convitto per fanciulle di civile condizione, avviate agli 
studi magistrali. 

Permane quindi — collegato ad un moderno fervore di attività economiche — 
lo spirito dei fondatori e di successivi reggitori del San Paolo, reggitori che nel- 
l'elenco cronologico mostrano i più bei nomi dell’aristocrazia piemontese ed insieme 
rappresentanti di ogni classe sociale: sintomatico esempio di quella fusione e so- 
lidarietà civile e sociale della gente piemontese da cui dovevano scaturire — auspice > 
Casa Savoia — l'idea e l’azione unificatrici d'Italia, 
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GHISE da fonderia malleabili, speciali - ACCIAI da costruzione 
ACCIAI da utensili -  FERROLEGHE 


ACCIAI AUTARCHICI: da costruzione e da utensili per qualunque impiego. 
Oltre 30 tipi di acciai creati dal dicembre 1935-XIV sostituendo al nichel d’im- 
portazione estera manganese e molibdeno delle Miniere Nazionali della COGNE 
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Veduta panoramica della Città di Aosta, 
col Monte Emilius e la Becca di Nona: 
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A vate D'Aosta è la prima e più antica terra italiana, passata sotto il dominio di 
Casa Savoia. Carte membranacee augustane del 1025, 1026, 1032 e 1040, recano 
la firma di Umberto Biancamano, signum domni Umberti comes. Così, da 
oltre nove secoli, i Valdostani sono i fedeli sudditi della decana delle di- 

nastie europee. Questo primato costituisce un titolo d'onore per la valle d'Aosta, ed 
è bene che ciò non sia dimenticato. 

elle guerre incessanti degli ultimi secoli del medioevo, per quistioni di su 
premazia e di rivalità, tra i re di Francia e di Spagna, il Piemonte ebbe non di 
rado il poco invidiabile privilegio d'esser scelto a teatro di mischie sanguinose tra 
Galli e Iberici, che si risolvevano quasi sempre a spese dei conti e duchi di Savoia, 
Ebbene, nei più critici frangenti di quei tempi burrascosi, il ducato di Aosta seppe 
conservare inviolato il suo territorio, tanto da meritare il soprannome di Aoste la 
Pucelle! Per Jo spazio di circa settecent’anni, fino al 1691, i Valdostani non videro 
mai faccia di truppe straniere. 

Verso la metà del secolo XVI, allorché 
il mite Carlo II perdette i possedì 
menti svizzeri e vide Savoia e Piemonte 
invasi dalle armate francesi, la valle 
d'Aosta, abbandonata a sé stessa e cir- 
condata di nemici, non si perdette d'a- 
nimo; riunendo in saldo fascio feuda- 
tari clero e popolo, si costituì in Stato 
autonomo, ed organizzò proprie milizie 
per la difesa dei valichi alpini. E, allo 
scopo di premunirsi contro eventuali 
incursioni e sbandamenti di truppe in 
movimento ai suoi confini, il minuscolo 
ducato di Aosta ebbe l'ardire di rivol- 
gersi direttamente a Carlo V, a Fran- 
cesco I e a Enrico II, riuscendo a ne- 
goziare ben quattro trattati di neutra- 

tà, che risparmiarono alla valle d'Ao- 
sta il flagello della guerra. 

Lo vedete il lillipuziano ed effimero 
staterello valdostano patteggiare, quasi 
da pari a pari, coi più potenti ed am- 
biziosi monarchi dell'epoca? 

Nel periodo più acuto di queste ca- 
lamitose vicende, che minacciavano di 
scuotere dalle fondamenta lo Stato sa- 
baudo, subdoli emissari elvetici si in- 
trufolarono in valle d'Aosta, cercando 
di far proseliti alla riforma calvinista, 
ma col mal celato proposito di indurre 
signori e popolo a ripudiare la sovrani 
dei Savoia, per aggregarsi come can- 


tone autonomo alla federazione delle repubbliche svizzere. In drammatiche’ in- 
dimenticabili sedute, la Congregazione dei Tre Stati e il Consiglio dei Commessi 
respinsero indignati le insidie dei mandatari d'oltre menti, 

Tra il 1535 e il 1560, la valle d'Aosta scrisse una delle più fulgide pagine della 
sua storia, 

Rientrato a Torino, dopo la strepitosa vittoria di San Quintino, nel 1557, Ema- 
nuele Filiberto rivolse una lettera di plauso al Consiglio dei Commessi, per il cos 
raggioso comportamento dei Valdostani; Par lettres de nos ministres avons entendu 
le bon ordre qu'entre vous aultres a esté mis pour la securté et gardange du pais 
choses dont nous avons joi et avons merveilleux contentement et satiefaction... Il nai 
stauratore dello Stato sabaudo non dimenticò mai l’incorruttibile lealismo dimostrato 
dal ducato di Aosta, che fu l'unico paese a non ammainare l'insegna scudata di 
Savoia, 

In ogni tempo, la valle d'Aosta diede sempre prove indiscutibili del suo ingenito 


Plastico della modernissima Casa Littoria di Aosta. 
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Arco onorario d'Augusto, il più antico degli archi trionfali esistenti 


patriottismo di cuore e di spirito. Non per nulla i duchi di Savoia e i re di Sar- 
degna reclutavano tra i Valdostani i militi fidati della loro guardia' del corpo. Alle 
Termopili del Colle du Mont e del Piccolo San Bernardo, tra il 1796 e il 1799, in 
sanguinose impari mischie, pugni di eroici montanari riuscirono a ributtare ir- 
ruenti truppe rivoluzionafie, salvando la valle d'Aosta dal saccheggio. 

1 tre reggimenti della leggendaria Brigata Aosta la Veja raccolsero allori su 
tutti i campi di battaglia. Chiari, fra tutti, furono i fatti d'arme di Santa Lucia e di 
Goito, nella guerra del 1848, che immortalarono le prodezze degli scarponi valdostani. 
Altra medaglia d'oro si meritò la Brigata Aosta nel 1859, a San Martino. Agli 
spaciafournej aostani era affidato l'onore di vibrare il colpo decisivo. Prima dello 
scatto finale, Vittorio Emanuele li incitò con una spiritosa esortazione: Couragi 
fieuj, o pié San Martin, o fé San Martin! 

In Eritrea e in Libia, i reggimenti d'assalto della Brigata Aosta furono sempre in 
prima linea. Nell'ultima guerra mondiale, epiche furono le gesta degli Alpini del 
Battaglione Aosta, ricordate in una lapidaria motivazione, incisa nel bronzo: unico 
îra tutti i battaglioni alpini l'’Aosta ebbe il labaro fregiato della medaglia d’oro al 
valor militare. Nella vittoriosa spedizione per la conquista dell'impero etiopico, a 
centinaia si arruolarono i Valdostani, molti dei quali caddero da prodi nelle in- 


Porte Pretorie: cortina esterna; vista da un arco della cortina interna; 
osservare il restauro e il consolidamento. 


tratto delle Mura romane. 


inguinate ambe abissine. E nelle legioni delle « Frecce Nere », che pugnarono sotto 
le insegne del caudillo Franco, per salvare la civiltà latina dalla barbarie moscovita, 
i figli della valle d'Aosta dimostrarono d'esser degni nepoti dei veterani del ri- 
‘atto nazionale, 

Nelle fortunose vicende che segnarono l'ascesa allo zenit della stella sabauda, 
nelle guerre del Risorgimento, e nella recente storia d'Italia, i Valdostani diedero 
tante e così preclari attestazioni di patriottismo e di italianità da meritare vera- 
mente un pubblico e solenne riconoscimento. L'ambito onore concesse il Duce, 
creando la provincia di Aosta, il 6 dicembre 1926-IV; data memorabile, che im- 
presse una svolta decisiva alla storia di Aosta e della sua valle. L'Urbe, avviata e 
tesa alla conquista dell'Impero, volle che la piccola città alpina, onusta di glorie 
augustee, fosse la vigile scolta della risorgente e trionfante romanità ai confini 
della patria, 

Conscia del poderoso compito assegnatole, Aosta suonò la diana alle potenziali 
energie dei suoi figli, galvanizzando le volontà singole e collettive, e coordinando le 
iniziative degli enti e dei privati, affinché l'urbanistica cittadina si adeguasse, 
nella misura delle possibilità contingenti, alle esigenze di una decorosa sede per 
gli organi di comando della provincia. Pur disponendo di mezzi sproporzionati ai 
complessi problemi che doveva affrontare, la civica amministrazione si pose deci- 
samente all'opera, e, con la tenacità propria dei montanari, avanzò passo passo sul 
cammino della sua esa, senza lasciarsi fuorviare dalle difficoltà che incontrava 
lungo le tappe del rinnovamento cittadino. In poco più di dieci anni, Aosta ha 
cambiato volto; da sonnolenta cittadina piccoloborghese, si è trasformata in un 
cantiere pulsante d'ogni sorta d'attività, tanto d'aver quintuplicata la sua popola- 
zione. Fedele alla consegna fascista, che la marcia in avanti non deve subir arresti, 
Aosta è protesa con fervorosa fede verso le mete della sua rinascita economica e 
culturale, verso ‘un sempre più emergente sviluppo industriale, e cercando di 
diventare il crocicchio di smistamento delle correnti turistiche internazionali. 


Una redditizia ricchezza della valle d'Aosta è rappresentata dal cospicuo suo pa- 
trimonio idrico, potenziato dalle portate di numerosi corsi d’acqua, alimentati dagli 
innumerevoli ghiacciai che ammantano i colossi svettanti alle testate delle valli 
laterali. Svariati impianti sono già da tempo in esercizio per lo sfruttamento di 
gran parte di queste risorse idriche, ma una quota rilevante dell'energia elettrica 
prodotta è trasportata lontano, per fornire forza motrice e luce ai centri industriali 
piemontesi e lombardi. Non vi è dubbio che, in ossequio agli imperativi della po- 
litica autarchica, si riconosca non più dilazionabile l'impegno di valorizzare inte- 
gralmente la dotazione di carbone bianco, largita da madre natura all'economia 
nazionale, allo scopo di stimolare al massimo grado tutte le attività produttive, alleg- 
gerendole in pari tempo del gravoso onere che comporta l'importazione dall'estero 
del loro fabbisogno di combustibili fossili. A tale riguardo è promettente la con- 
statazione che in valle d'Aosta imponenti nuovi impianti idroelettrici sono in 
via di costruzione, che importanti progetti attuabili a non lunga scadenza sono in 
gestazione, dî modo che non è azzardato l'auspicio che fra pochi anni il bacino della 
Dora Baltea potrà vantare il primato d'essere il più produttivo centro d’energia 
elettrica d’Italia. 

Cell’aumento del potenziale localmente disponibile di questa forza propulsiva 
d'ogni sorta d'attività, la città di Aosta avrà la possibilità di scontare un rilevante 
tornaconto economico. Prima di tutto, si deve prevedere che il grandioso complesso 
degli stabilimenti siderurgici della «Cogne» acquisterà un ulteriore maggiore 
sviluppo, facendo magari nascere diverse piccole industrie sussidiarie alla periferia 
del centro urbano, ciò che determinerà un relativo accrescimento della popola- 
zione, e un conseguente più largo respiro al traffico commerciale, e quindi un 
gettito di nuovi introiti alla tesoreria civica. In secondo luogo, imperiose ragioni 
di contingenze economiche e sociali consiglieranno di non più procrastinare oltre 
la tanto attesa elettrificazione della ferrovia Torino-Aosta, ciò che determinerà un 
sensibile abbreviamento delle distanze orarie ed una maggiore frequenza dei treni 
viaggianti. Più strettamente connessa coi gangli nevralgici della vita nazionale, 
Aosta sarà ancor più alacremente sospinta sulla via del suo urbanistico assesta- 
mento, in vista del continuo sviluppo edilizio e demografico. 


Aosta possiede un dovizioso patrimonio archeologico, che è stato, finora, scar- 
samente valorizzato ai fini economici e culturali cittadini. Non vi è città, in Italia 
e all'estero, all'infuori di Roma, che possa far mostra di un complesso così omo- 
geneo di monumenti coevi dei primi tempi dell'impero romano. L'arte romanica e 
del Rinascimento ha pur lasciato saggi espressivi nella vecchia Aosta. 

Facciamone una sommaria rassegna, 

All'entrata della città, dalla parte di levante, s'alza il maestoso arco onorario de- 
dicato a Cesare Augusto, per ricordare la vittoria riportata sui Salassi. È ritenuto 
come il più antico munumento trionfale del genere, (eretto nella. 23 av. C.), la cui 
architettura presenta particolari caratteristiche: fornice il più ampio che si conosca 
(m. 9.10), colonne mediane accostate alle fiancate esterne, pilastrini ionici a sostegno 
della cornice su cui poggia la volta dell'arco; infine, un insieme di reminiscenze 
elleniche nell'impostazione della fabbrica e negli aggetti decorativi. L'arco augusteo 
di Aosta è considerato come un saggio insigne d’arte imperiale romana, del periodo 
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di transizione, allorquando comincia ad affermare uno stile tutto propr 
gliendosi dalle attiche ispirazioni. 

E dove si vede altrove una cinta di mura romane, perfettamente tracciata e an- 
cora in piedi? È questo un privilegio archeologico, del quale la città di Aosta può 
giustamente menar vanto. Si penetrava nel castro romano, p ndo per la mo- 
numentale Porta Pretoria, rivestita all'esterno di marmi e di lesene ornamentali, 
sormontata da un attico a colonnine, e con nicchie laterali per le statue dei numi 
propiziatori. Considerata come la meglio conservata di quelle finora note, la Porta 
Pretoria consta di due cortine parallele, che chiudono un vasto cortile d'armi, 
ognuna con tre passeggi, il centrale per i carri equestri, i due laterali per i pe- 
doni. Le tre porte esterne potevano esser sbarrate da una sarai 

A testimoniare della grandiosità spettacolosa del Teatro romano rimane gran 
parte della fiancata meridionale, che s'alza per ben ventidue metri sul piano 
stradale. Architettura severa, quadrata e salda, intonata al rude paesaggio circo- 
stante. Il colossale muraglione è forato da tre ordini sovrapposti di finestre, spa- 
ziate tra pilastri sporgenti, che facevano da controspinta agli archi di sostegno della 
gradinata semicircolare per gli spettatori. La imponenza di questi avanzi, d'una 
tragica nudità, incute un senso di sbalordimento. Non si riesce a capire la ragione 
che ha suggerito ai Romani di erigerè un edificio di cotanta mole, in una cittadina 
di poche migliaia di abitanti, smarrita in una chiostra d'aspre montagne. Il Teatro 
romano di Aosta è una delle tante manifestazioni della concezione imperiale, che 
la politica augustea imprimeva a tutta la sua poliedrica attività costruttiva, desti- 
nata a durare nei secoli. 

Poco discosto dal Teatro, nell'angolo nord-est delle Mura, sorgeva l'Anfiteatro, 
nella solita forma ellittica, di m. 86 per 73. Per il fatto di trovarsi entro il recinto 
delle mura, e non esternamente com'era costume, si ritiene che il monumento sia 
contemporaneo alla fondazione della città (23 av. C.); sarebbe quindi il più an- 
tico anfiteatro costruito fuori di Roma, posteriore di soli tre o quattro anni a quello 
di Stabilio Tauro dell'Urbe. La fastosa arena è ora completamente seppellita sotto 
una coltre di terra vegetale, le gradinate sono rivestite d'un arruffio di sterpi, pochi 
tronconi dell'ambulacro sono in vista sui muri perimetrali d'un fabbricato conven- 
tuale. Anni addietro, si era ventilata l'idea di ripristinare, con sistematici scavi e 
restauri, la sobria architettura di questo insigne monumento, d'inestimabile pregio 
archeologico; speriamo che il progetto possa risorgere presto, ridonando ad Aosta 
la sua maschia fisionomia imperiale. 

Di non minore importanza, per la rievocazione degli aspetti monumentali della 
città augustea, è il Foro o Cripto-Portico, che si trova totalmente sotterrato, di 
fianco alla Cattedrale. Consisteva in un recinto quadrangolare, con circa 90 metri 
di lato, a doppia corsia di portici, chiusi esternamente ed aperti solo dalla parte 
frontale, che dava accesso al Foro, nella cui area recenti scavi misero allo s 
perto le basi d'un tempio. Gli studiosi di archeologia non sono d'accordo circa la 
destinazione di questo curioso edificio, che avrebbe servito, secondo alcuni, da 
magazzino militare, per le legioni dirette a guerreggiare contro i Galli e i Germani, 
passando per i valichi del Piccolo e del Gran San Bernardo, Il Cripto-Portico 
sarebbe, quindi, di data anteriore alla fondazione della città, supposto che si 
confermato dall'arcaica tecnica muraria, e dall'assenza di qualsiasi accenno 
namentale. 

In varie epoche, nel perimetro delle Mura romane, vennero in luce 
basiliche e di terme, pavimenti in mosaico, tronconi di cloache e di tubaturi 
menti di colonne e di capitelli, e persino uno zoccolo in bronzo dorato di statua 
equestre. Tutti questi ritrovamenti stanno a dimostrare la perfetta sistemazione 
urbanistica della città di Augusto, la quale aveva assunto un aspetto fastoso, mo- 
numentale, in omaggio all'imperiale fondatore. 

Il grandioso complesso dei monumenti romani in Aosta, fino a pochi lustri ad- 
dietro, era abbandonato all’incuria degli uomini e del tempo. Ma col sorgere del 
Fascismo, che risvegliò negli Italiani la coscienza di Roma, che alle istituzioni im- 
mortali dell'impero augusteo ispira la sua dottrina ed attinge la linfa del suo di- 
namismo volitivo, tutti i settori delle attività culturali ricevettero un soffio vivif 
catore, @ all'archeologia fu assegnato il compito, non più di spulciare il documento 
particolare, ricamandovi pedanti, esegesi dottrinarie, ma di rievocare le impronte 
indelebili dei grandi cicli storivi; della patria. 

Come allora non avvertire l'urgenza di por mano ai restcuri dei monumenti' ao. 
stani, d'ineguagliabile pregio archeolog'co, per il fatto d'esser coevi e sorti all'apo- 
geo della potenza romana, e di esprimerne, di conseguenza lo spirito eroico, l'orgoglio 
della conquista? Nel periodo estivo, Aosta è visitata da migliaia di turisti «st 
nieri, appunto per il richiamo mondiale delle sue antichità; non era tollerabile 
ch'essì, affacciandosi sui luminosi orizzonti della rinnovata Italia, ricevsssero im- 
pressioni non consone colle imperiture opere maturate nell'ardents clima imperiale, 
in tutti i settori della vita nazionale. 

Già il compianto senatore Schiaparelli, sopraintendente alle antichità del Piemonte, 
aveva avvertito questa indeclinabile responsabilità, riuscendo ad ottenere i fondi 
necessari per l'esecuzione di un preordinato programma di restauri all'Arco di 
Augusto, alla Porta Pretoria, al Foro e alle Mura della cinta. Furono lavori con- 
dotti pacatamente, collo scrupolo dello scienziato che esamina colla lente il docu- 

udizio e di dare un ordina. Ma coll'assunzione al 


mento, prima di esprimere un ti 7 
dicastero dell'Educazione Nazionale del quadrumviro De Vecchi. i lavori di re- 
stauro ripresero con alacrità tutta militare, concentrandoli specialmente al Teatro 


Sarcofago marmoreo di Tommaso II di Savoia, morto in Aosta nel 1259, del XIV 
secolo, nel Coro della Cattedrale. - Sotto: Priorato di Sant'Orso, del XV secolo; 
facciata decorata in cotto. 
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A sinistra: Palazzo civico di Aosta e Piazza Carlo Alberto. - A destra: Monumento ai Caduti, opera di G. Canonica. 


Torre di Bramafam (XI secolo), dopo i recenti restauri, - Sotto: Chiostro roma- 
nico di Sant'Orso del 1133, portico meridionale. 


romano. Squadre di operai, sotto la vigile guida di esperti assistenti, e incitati 
da frequenti sopraluoghi del Ministro stesso, si misero decisamente all'opera. Furo- 
no rapidamente sgombrata la cavea, ricercato il muro perimetrale colle sue poi 
d'accesso, riattate le gradinate, scoperti i frammenti delle colonne del proscenio, 
e liberata la scena, che ha per sfondo il massiccio del Grand Combin scintillante 
di nevi. In poco più di due stagioni lavorative, colla ricostruzione di alcune parti 
mancanti, il Teatro ha ripreso vita, tanto che attualmente attori e spettatori vi 
potrebbero comodamente rinnovare il loro culto a Melpomene e a Talia. 

Sono in via di demolizione i grappoli di catapecchie antistanti, di modo che fra 
poco il Teatro sorgerà completamente isolato, mostrandosi nella sua maschia im- 
ponenza tutta romana, e costituirà di certo la maggiore attrattiva aostana. 


Il primo millennio di Augusto coincise, in valle d'Aosta, col dominio dei conti 
di Savoia, sotto la cui paterna sovranità la vita regionale si svolse in una atmo- 
sfera di reciproca comprensione tra signori clero e popolo, per cui il regime feudale 
vi fu molto attenuato, anche per le franchigie e i privilegi, che ognuno dei tre 
stati sapeva far rispettare per proprio conto. Coll'anno Mille, spunta l'alba di tempi 
più tranquilli e fiduciosi, la vita rinasce nella città, che si popola di castelli, di 
chiese e di conventi, che diventeranno focolai d'umanistica cultura, nei quali si 
affineranno le menti dei reggitori della piccola patria valdostana. 

1 signorotti prendono possesso delle dirute torri scaglionate lungo le mura della 
cinta, e ne strappano i conci del rivestimento esterno per fortificare le loro bi- 
cocche. A lato della porta meridionale, principalis dertera, verso l'XI secolo, sorge 
il quadrato massiccio castello di Bramafam, dove elegge dimora il visconte di Aosta 
Bosone, capostipite della casata dei Challant, che per settecent'anni sarà l’astro 
maggiore nel firmamento nobiliare della valle d'Aosta. Si tratta d'una tipica co- 
struzione medioevale, innestata saldamente alle mura romane, colle quali pare 
faccia corpo e ne continui lo statico equilibrio, Per il suo innegabile pregio storico, 
questo genuino saggio di architettura feudale meritava davvero d'esser ristabilito 
nel suo primitivo aspetto; ciò che venne fatto solo in questi ultimi anni, in seguito 
al personale interessamento del ministro De Vecchi. Ora, la Torre di Bramafam, 
liberata dalle incrostazioni che la deturpavano, costituisce un elemento fra i più 
stimati, del patrimonio di antichità che vanta la vecchia Aosta. 

Una sosta istruttiva della passeggiata archeologica aostana è dedicata alla Col- 
legiata di Sant'Orso, che racchiude un insieme di suggestive antichità, rievocanti 
squarci di vita religiosa medioevale: chiostro romanico del 1133, le cui ingenue 
figurazioni dei capitelli presentano analogie stilistiche col gioiello d'arte monastica 
ch'è il classico S. Trofimo d'Arles, in Provenza; gli stalli del Coro sono considerati 
come un saggio insigne del gotico «fiammeggiante », prodigioso ne è il verismo 
dei bassorilievi e fantasiose sono le grottesche dei sedili; la facciata del Priorato, 
arabescata da colorite terracotte, riflette una vivace chiazza di luce sulla raccolta 
piazzetta antistante alla chiesa, fiancheggiata da un gigantesco campanile del 1151. 

La Cattedrale è un altro scrigno di pregevoli cose d’arte: stalli gotici del 1469, 
mosaici pavimentari del XII secolo, vetrate dipinte del XV e XVI secolo, monumenti 
sepolcrale di Tommaso II di Savoia del XIII secolo, affreschi e sculture di varie 
epoche, Nella Sacristia, ov'è custodito l’inestimabile tesoro: dittico eburneo del V se- 
colo dedicato all'imperatore Onorio, fibule d’oro con cammei romani, paliotto inta- 
gliato del XIII secolo, piviali, pianete, arazzi, reliquari, calici, messali squisitamente 
miniati, ecc. offrono al visitatore un indimenticabile godimento estetico. 

Senza dubbio, Aoste può andar giustamente orgogliosa del suo patrimonio archeo- 
logico ed artistico, che rappresenterebbe una redditizia risorsa economica ‘se più 
razionalmente valorizzato, mediante una lungimirante pubblicità, che finora è 
mancata del tutto, e grazie a una pratica organizzazione, per un deferente accom- 
pagnamento dei forestieri nella ‘visita alla città. Aosta si trova a uno crociechio 
di smistamento delle correnti turistiche, che dalla pianura padana, dal Vallese e 
dalla Savoia, divergono verso le valli laterali; è un punto di ritrovo d'obbligo, 
una fermata di prammatica, che si dovrebbe render quanto più gradita. 


L'impianto. nel 19, di una grande industria siderurgica a lato delle sue mura 
diede un sussulto di gegliarda vita alla dormiente cittadina di Aosta. Ma la fru- 
stata fu ben più sferzante allorché, nel 1926, per volere del Duce, balzò di colpo 
al rango di capoluogo di provincia. Colpita in pieno dalla ventata animatrice del 
Fascismo, d'un subito Aosta scosse la sua tradizionale inerzia, ed affrontò senza 
batter ciglio i gravosi compiti che il Regime le aveva affidati. Due imperiosi non 
dilazionabili problemi si imposero immediatamente all'amministrazione comunale: 
urgente sistemazione dell'urbanistica e adeguato incremento edilizio. 

Alla nettezza urbana provvedevano alla meg.io innumerevoli rigagnoli che scor- 
revano canterellando nelle vie cittadine. La pittoresca nota romantica era un po' 
anacronistica colla posizione di avanguardia, che doveva assumere il capoluogo della 
provincia, e i ruscelletti scomparvero d'incanto nei canali della nuova fognatura; 
e al posto delle troppe fontane pubbliche nei crocicchi della città, subentrarono 
le tubature d'acqua potabile in tutte le case di abitazione. In pari tempo, proce- 
devano i lavori per la pavimentazione delle arterie di maggior traffico, rimuo- 
vendo lo sconcio sconnesso acciottolato, ch'era un martirio percorrere se non calzati 
da scarponi da montagna. L'avviamento dei problemi relativi all'urbanistica e al- 
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l'igiene non subisce soste, poiché deve tener dietro al crescente ampliamento delle 
aree, sulle quali sorgono di continuo nuove costruzioni per abitazioni civili. 

Aosta fascista sì è sfigurata; chi vi giungesse dopo anni di assenza non | 
riconoscerebbe più; da grossa borgata rurale, ch'era decenni addietro, sta pren- 
dlendo arie da civettuola cittadina. Le vecchie case han fatto tutte un po' di toe- 
letta, per non sfigurar troppo accanto alle nuove costruzioni con pretese di palaz. 
0 colla presunzione di seguir la moda del razionalismo novecentesco. 

Il problema dell'ospitalità primeggia su tutte le altre questioni d'ordine ammi- 
nistrativo e sociale, e alla progressiva sua soluzione sono rivolte le attente cure 
dell'ufficio tecnico civico. Bisogna riconoscere che in questo settore, la marc 
in avanti della città di Aosta ha battuto un tempo di primato, e il passo non ral- 
lenta la sua celere andatura. Vediamo un po' il confortante consuntivo di quanto 
si è fatto da quando prese in mano il timone della provincia. 

Lungo le mura meridionali della città, su terreni prativi e di ortaglie, sono sorti 
d'incanto due nuovi quartieri; una parte, il gruppo dei palazzzoni INCIS, per 
impiegati statali; dall'altra, a fianco del Giardino pubblico, sono stati edificati il 
Palazzo di Giustizia e quello dell'Amministrazione provinciale, al di là dei quali 
sono distribuiti svariati villini con giardinetti, che danno una nota di signorilità 
all'originale rione, Nello spazio, tra l'allineamento di queste nuove costruzioni e 
le mura romane, corre la Via dell'Impero, dedicata a Giulio Cesare a Cesare Au- 
gusto, le cui statue in bronzo, donate dal Duce, fanno bella mostra all'imbocco 
del corso Vittorio Emanuele, come a ricordare a chi esce dalla stazione ferroviaria 
che sì entra veramente in una autentica città romana, 

L'Amministrazione comunale e il Rettorato della provincia contribuirono in larga 
misura allo sviluppo edilizio aostano. A cura del civico Ufficio tecnico, sono stati 
i o di Giustizia, il grandioso palazzo delle Scuole Medie di schietto 
sapore novecentesco, il Mattatoio, l’ampiamento dell'Istituto di Magistero, il rimo- 
dernamento del teatro Emanuele Filiberto, e sono attualmente in corso i lavori 
per il nuovo pala: delle Poste, anch'esso intonato al razionalismo architettonico 
dell'èra fascista. La Provincia, che svolge una complessa attività nel campo ammi- 
nistrativo ed assistenziale, ha dato mano a svariate costruzioni per sistemare i 
propri uffici: l'imponente monumentale palazzo, per la sua sede e per quella del 
Cousiglio provinciale delle Corporazioni; il Laboratorio chimico; l’Ambulatorio 
per la profilassi antitubercolare, l'Istituto per la Maternità e Infanzia, Casa d'a- 
bitazione per gli impiegati, sedi del Genio Civile, della Milizia forestale, ecc. 

A ponente della città, il quar- 
tiere operaio preso tali pro- 
porzioni, da costituire un pop 
loso rione a sé, che 


Lin TO ci i 
inte vrà prossi- 
mamente la sua chiesa, l’uffici 
postale, il cinematografo, un di- 
stributorio viveri, ece. Alla per 
feria, verso la collina, ne 
gnatela dei vigneti, sono sorte una 
infinità di ville private, che fo 
mano una zona di piacevole quie- 
te, rifugio della borghesia citta- 
dina. 

Fra tutti i fabbricati dell’Aosta 
fascista primeggia indubbiamente, 
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ro dell'Amministrazione provinciale. - 


Via dell'Impero lungo le Mura romane di Aosta, con le statue di Ce. 


destra: Pal 


0 delle Scuole Medie, 


per mole e signorilità di linee, la Casa Littoria, decorosa sede della Fede 
vinciale del P. N. F. e degli organi dipendenti. Sorge all'entrata della citt 
dalla strada che scende dal Piccolo S. Bernardo. Di fianco, s'alza una robusta colon- 
na di granito, che sorregge la Lupa capitolina, donata dall'Urbe alla consorella alpin 
Per chi viene dalla Fri questo il segno espressivo della risorta imperiale 
romanità che ovunque ha permeato l’Italia di Mussolini, fin sulla cima delle Alpi. 

Aosta gode di una situazione veramente privilegiata, adagiata com'è in mezzo 
ad un vasto lussureggiante bacino, che upa chiostra di superbe montagne chiude 
in ampio giro, formando un quadro suggestivo di incomparabile bellezza. Situata 
nel punto cruciale della valle, all'incontro delle vie transalpine del Piccolo e del 
Gran San Bernardo, Aosta è la tappa d'obbligo delle correnti turistiche che tra- 
svasano dall'estero o che rifluiscono dal Piemonte e dalla Lombardia. La' attrattiva 
delle sue antichità, la immediata vicin di numerosi pittoreschi castelli medio- 
evali, le balconate dei poggi circostanti che offrono spettacolari visioni panora- 


azione pro- 
, venendo 


ncia, sa 


miche, fanno di Aosta una mèta in gran voga del turismo internazionale. Ciò non 
mi 


basta, Aosta intende avviarsi per diventare un pri 
di sport invernali. 

Di fronte alla città, al di là della cerulea Dora, s'alzano le verdeggianti pieghe 
del versante nord-ovest del Monte Emilius, dal quale balza l'altura prativa di Pila 
un alpeggio situato sull'orlo d'una folta pineta, a 1914 metri di altitudine. Lo sguar- 
do, da lassù, abbi tutta la distesa delle Alpi Pennine, dal Monte Bianco al 
Monte Rosa. Pila è un sito ideale, come stazione climatica estiva, ed i pendi 
vrastanti, grazie all'ottima neve che vi perdura per circa cinque mesi dell'anno, 
si prestano egregiamente per compiervi gite ed esercitazioni in sci. L'unico incon- 
veniente, per la valorizzazione turistico-sportiva di Pila, consiste nel malagevole 
cesso per una mulattiera, che richiede tre-quattro ore di salita, da Aosta 

L'amministrazione civica si è proposta di rimuovere questo inconveniente, me- 
diante la costruzione di una strada camionabile di circa 17 chilometri di sviluppo, 
e i lavori sono a buon punto, tanto che entro l’anno în corso sì potrà raggiun- 
gere l’altura di Pila in automobile. E allora tutto un vasto programma per la sua 
attrezzatura ricettiva. potrà rapidamente esser attuato: costruzione di alberghi 
di ville e di autorimesse, impianti di funivie, sciovie, ecc 

Senza alcun dubbio, Pila rappresenta per Aosta una cospicua risorsa potenziale, 
che solamente il dinamismo del Fascismo era in grado di intuire e di integralmente 

uttare, ai fini economici della popolazions cittadina e del bilancio civico. Il gra- 
voso onere, che comporta la costruzione della strada, sarà largamente compensato, 
poiché a Pila non tarderà di sorgere un complesso di fabbricati e di impianti, da 
farne in poco tempo un popoloso e frequentato luogo di soggiorno estivo, è un 
centro di sport invernali fra i più in voga delle Alpi Occidentali 


rio centro di villeggiatura e 


Il Fascismo ha operato la radicale trasform 
linfa eccitatrice a tutte le possibilità energetiche, spirituali è materiali, di Aosta 
la Veja; ed ora, a dare il suggello del suo virile ringiovanimento, eccola spinta al 
fulgore abbagliante dell'attualità turistico-sportiva, quale vedetta preferita della 
gagliarda gioventù di Mussolini, che ritempra i muscoli e la volontà nelle tonifi- 
canti scorribande alpine. Quella di diventar una prediletta palestra di ludi della 
neve per la gioventù del Littorio è l'aspirazione di Aosta e della sua valle, alla 
concreta realizzazione della quale sono tesi gli sforzi dei Valdostani tutti. È. questa 
una mèta, che deve sanzionare il loro indefettibile patriottismo. 


G. BROCHEREL 


ione urbanistica, ha infuso come una 


‘sare Augusto e Giulio Cesare. 


Veduta di Ivrea. L'Augusta Eporedia Romana più che bimillenaria si stende con regale aspetto sulla 
riva sinistra de «la cerulea Dora » nello sfondo delle Alpi e della « Serra» la più grande morena 
del mondo. 


IVREA 


Sopra: Il Lago Sirio. - 


sinistra: La Casa Littoria. 


Il Castello delle Quattro Torri. Eretto nel 1358 da Amedeo VI «Il Conte Verde v. Fu splendente La Cattedrale: mostra nella cupola e nei campanili la sua ricostruzione 
dimora e fortezza ad un tempo, e da sei secoli le rosse torri identificano nel loro imponente profilo romanica del mille (alcuni resti risalgono ai primi secoli del Cristianesimo) 
la città che visse le lotte e le glorie della Casa Sabauda e la facciata neoclassica dell'Ottocento. 


rciasserte anni di regime fascista han- 
zionale Cuneo in una bella vasta 

città dal respiro ampio, tutta prote- 

sa verso il suo avvenire di forte sentinella 
avanzata ai confini d'Italia, 
Con la sistemazione dei grandi accessi di- 
retti sull'altopiano, conseguenti alla ubica- 
zione della nuova stazione ferroviaria e alla 
costruzione del monumentale viadotto che 
attraversa, con l'audacia delle sue arcate 
elevantisi ad oltre 50 metri sul greto del 
fiume, l'ampia valle dello Stura, la piccola 
Cuneo d'un tempo, limitata press’a poco alla 
Piazza Vittorio Emanuele, dal 1923 in poi ha 


quasi triplicato l'area coperta dalle sue co- 
struzioni. 
Sì è così formata, ai lati del corso centrale 


che punta verso i monti la sua armoniosa 
imponenza, la/Città nuova, ordinata e mo- 
derna, nelle linee del piano regolatore stu- 
diato ed attuato con la caratteristica di am- 
Die e suggestive arterie. 

Nella Città nuova han trovato sede le più 
importanti opere che costituiscono un’invi- 
diabile realizzazione di quella attrezzatura 
che il regime indica e vuole come elemento 
indispensabile per il nuovo ritmo di 
fascista, 

La Casa della G:LL., con palestre, arme- 
rie, teatri e locali a disposizione dei gio- 
vani, la Casa del Fascio completata per 
tutte le, necessità, compresi vasti locali per 
la refezione scolastica, la, Casa del Muti- 
lato, la Casa della Madre e del Bambino, 
la Casa dell'Agricoltore, l'Istituto dell’In- 
fanzia, la Casa del Fascio Femminile e la 
Colonia Elioterapica, rappresentano un com- 
plesso di opere veramente degne 

L'attrezzatura sportiva poi ha trovato so- 
luzioni complete sotto ogni riguardo con la 
costruzione dello. Stadio Monviso — che 
fu palestra di preparazione, lo scorso anno, 
dei calciatori azzurri per la vittoriosa di- 
sputa dei campionati del mondo — e della 
Piscina Comunale che ha costituito e co- 
stituisce durante l'estate la maggiore attrat- 
tiva di tutta la sana e forte gioventù della 
città e dei dintorni. 

Con la costruzione poi del nuovo grande 
fabbricato per gli studi medi che sarà ulti 
mato nel prossimo anno sul Corso Vittorio 
adducente alla stazione, anche il problema 
scolastico viene ad essere avviato a soluzio- 
ni radicali e moderne. 

Ma non soltanto nel campo dell'edilizi 
pubblica lo sviluppo di Cuneo ha fatto pas- 
anche in quello dell'iniziativa 


Basterà accennare, per convincersene, che 
dal 1923 ad oggi ben 7766 vani vennero co- 


) 
la Città di C 
patenti di Emanuele Filiberto 


Sopra: la consegna delle pa- 
tenti fatta da Emanuele Fili- 
berto alla Città di Cuneo (af- 
fresco della Sala del Podestà 
Palazzo del Comune), - 
destra: Antico stemma d 
co secondo le 


ì ; And ddl è; 
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Piazza Vittorio Emanuele Il. 


Viadotto ferroviario sullo Sturd. 


Sopra, a sinistra: il Corso Nizza. - A destra: la Casa del Fascio. - Sotto, la Casa della G.I.L. - Sotto, a destra: il nuovo palazzo del Liceo in corso di costr 


leniche indicate 
moderna. 

‘he nel campo dell'iniziativa indu- 
striale Cuneo ha trovato un nuovo orienta- 
mento con la realizzazione di un desiderio 
da decenni invocato. 

Un grande stabilimento del gruppo «Iri- 
Burgc» per la produzione della cellulosa, 
con la utilizzazione delle r agricole pro- 

inciali e particolarmente montane, 

di a costruzione, 

Sarà un potente contributo alla prod 
ne autarchica e un impulso a nuove iniziati- 
ve collegate con la sistemazione del pro- 
blema delle case operaie che è in corso di 
soluzione attraverso la costruzione di un 
ampio villaggio composto di un primo lotto 
di una cinquantina di fabbri 


a è la Cuneo nuova che, avviata dal ssi i 


mo sulla via del sano progresso, alta 


bandiera di forza e di K tr AdS 
ventare la città di con- 2 È 
di capoluogo di una HE mb E ei 
% x 
na 


cie d'Italia. 
Capoluogo di una t d’eroi e di lavo- 
tori, essa incide a lettere indelebili d’oro 
sulle tavole del a i che non 
devono 


MOnNENCENAI 


Scuola Professionale Comunale. ll’Impero e per la spagnola; 


è SLA 
cdi Rsa a 
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Sopra, a sinistra: la Casa della Madre e del Fanciullo. - A destra: Corso IV Novembre. - Sotto, a sinistra: Colonia elloterapica « Prinelpe di Piemonte ». - Sotto, a destra: Istituto Provinciale Infanzia 


7400 km. quadrati con 161 km. di confine 
con la Francia; 
un miliardo di produzione agricola an- 
nuale (nel quale 700 milioni son rappre 
sentati da quattro voci: grano, latte, be- 
stiame e uova). 


Terra di gente forte, laboriosa, dalla vo- 
lontà tenace, tutta tesa nel raggiungere | 
migliori mete coì suoi mezzi e coi suoi sforzi 
essa ha ricevuto nel 1933, durante la me 
morabile giornata del 2 agosto in occasione 
della prima visita del Duce, il riconoscimen- 
to di questa sua modesta ma esemplare te- 
nacia: « Durante undici anni poche richieste 
mi sono venute dalla vost terra. È una 
verità che mi piace di proclamare davanti a 
voi ed a tutto il popolo italiano. Solo una ri- 
chiesta ho ricevuto, che ho trovato perfetta 
mente legittima: quella concernente l’int 
grità della vostra provincia. Tale integrità 
sarà rispettata » 

Le indimenticabili parole sono scolpite sul 
marmo lè, sotto il balcone dal quale il Duce 
pronunciò il suo memorabile discorso della 
forza: 

«In questa piazza, cuore della vostra bella 
Città, ai piedi di quella chiostra alpina che 
non dovrà mai più in nessun punto essere 
violata da eserciti nemici o da genti stranie 
re, io voglio dire, attraverso voi, a tutto il 
popolo italiano, che i seimila anni di storia 


Umana che noi conosciamo, ci danno una 


Ulkminata a giorno. Fascio Femminile, 


chiara lezione, questa: che bisogna essere forti, I popoli forti hanno amici vicini e lontani. 
pace: in caso di guerra sono temuti. I popoli deboli, in tempo di pace sono soli e tra: 
di guerra corrono il rischio supremo di essere schiaccia 

« Bisogna essere ‘forti prima di tutto nel numero, p 
decade. Bisogna essere forti nel coraggio, non voltarsi mai indietro quando una decisione s'è presa, ma 
andare sempre avanti. Bisogna essere forti nel carattere, in modo che l'equilibrio non si turbi né quando 
la nazione è illuminata dal sole della gloria, né quando è percossa dai colpi immeritati del destino ». 

Oggi come ieri, domani come oggi, il popolo di Cuneo sarà fedele a questa consegna come ad un giu- 
ramento sacro. 


in tempo di 
urati; in caso 


iché se le culle sono vuote la nazione invecchia e 


Fiera di rinnovargli questo suo giuramento Cuneo si è presentata a) Duce, che ha accolto l'invoc 
zione ripetuta di una sua nuova presenza, in una cornice nuova, creata, in questi sei anni di attesa, 
dal nuovo orientamento della grande arteria che ha modificato in pieno le sue comunicazioni di accesso. 

Cuneo, capoluogo della provincia «grande», è apparsa al Grande Costruttore nella sua tersa armoniosa 
bellezza, affacciandosi all'imponente viadotto di accesso e schiudendosi come un fiore nuovo, dai grandi 
petali colorati, nella conchiglia bianca dell'Alpe «intangibile» che la circonda. 

Nel triangolo perfetto di vita sana — neve, sole e aria buona — che quasi congiunge idealmente, in 
geometrica raffigurazione, la forma di questo altopiano ridente sventagliante a monte verso la chiostra 
delle Marittime e incuneantesi a valle nel murmure bacio dello Stura e del Gesso, si polverizza ogni 
leggenda più o meno spiritosa che il cattivo gusto di un tempo aveva attribuito alle genti di questa 
terra « possente e paziente » 

In ogni tempo invece l'eroismo dei cuneesi, la serietà del lavoro, la tenacia creatrice contro ogni av- 
versa fortuna, hanno. costituito mirabile esempio di insuperabile volontà e valore, 

Un esempio per tutti valga esso anche di monito a certe aberrazioni d'oltralpe: 

Alla fine del secolo XVII l'indipendenza della dinastia sabauda dalla Francia provoca a Cuneo uno 
dei tanti assedi. Dichiarata la. guerra Vittorio Amedeo II subisce una dolorosa sconfitta a Staffarda 
(18 agosto 1690), A Cuneo spetterà ripagare adeguatamente gli orgogliosi invasori. 


- A destra: la Piscina Comunale 


A sinistra: il Campo Sportiv 


Comanda i francesi il generale Catinat. Egli lascia però 
al marchese Feuquières la responsabilità dell'assedio. 
Tutto il popolo diCuneo'pattecipa alla difesa. In una 
quindicina di giorni gli assedianti perdono circa 5000 sol- 
dati e a fine giugno del 1691 ripiegano in precipitosa ri- 
tirata. 

La resistenza e la vittoria di Cuneo passeranno alla 
storia 

Ed il sano «humor» di uno studente fa 
margini del suo testo d'Ovi 

«Venerunt Galli, glociant gallinae abeuntes fecerunt 
ovum moenia sub Cunei 

(Vennero Galli, ma partiron galline chiocciand: 
no fatto l’uovo sotto le mura di Cuneo). 

Sapore di barzelletta. 

. Storia invece, E di quale profondo significato. 

Il motto alpino « di qui non si passa » è parola d'ordine. 

I secoli lo hanno dimostrato. L'avvenire lo confermerà 

Il serto delle sette palme — sette assedi — che fan co- 
rona allo stemma della città non avrà modificazioni 
Perché lassù sul nevoso confine ci sono le fiamme verdi 
degli Alpini e gagliardetti delle Camicie nere. 

C'è un insuperabile baluardo: la nuova giovinezza fa- 
scista, 


scrivere ai 


han- 


- Sotto: un angolo di serenità. 


Una geniale invenzione : il"ROTARCHIVIO-BERTELLO, 


L'Istituto Grafico Bertello, sorto circa 30 anni fa a Borgo S. Dalmazzo alle 
porte, si può dire, del Capoluogo di Provincia, per la tenace volonta di un 
modesto tipografo, è oggi una delle più importanti industrie della Provincia 
e. nel campo grafico,*una delle più grandi aziende d'Italia. occupando 
circa 250 operai 

Quel modesto operaio di trent'anni fa, attuale gerente dell'Istituto, Comm. 
Enrico Bertello, ha voluto e saputo creare inoltre a fianco della sua indu: 
stria grafica altri reparti di attività affine, di cartotecnica e confezione, e recen. 
temente, realizzando una sua personale geniale invenzione, Ra iniziato lu 
lavorazione in serie di un grande classificatore a sistema meccanico rotante 
per archivio corrente delle pratiche. 


Il nuovo “ ROTARCHIVIO. BERTELLO. brevettato in tutto il mondo è giò 
da alcuni mesi, in funzione presso la Federazione dei Fasci di Combattimento 
della Provincia di Cuneo, dove venne assoggettato ad un severo collaudo. 
La nuova invenzione è stata apprezzata ed elogiata da quanti hanno avuto 
occasione di osservarne l'interessante funzionamento, primi fra tutti S_A R 
il Principe di Piemonte e S. E. Starace in occasione di recenti Loro visita al Pa 
lazzo del Littono in Cuneo. 

L'impianto in atto però costituisce soltanto la realizzazione sperimentale che 
dà modo di constatarne praticamente la grande utilità. mentre attualmente sono 
in corso di costruzione i modelli creati appositamente in diversi formati per le 
grandi organizzazioni commerciali e industriali: stabilimenti, istituti bancari, 
compagnie di assicurazioni e dì navigazione. uffici pubblici e privati ecc. ecc. 


Infatti applicato il principio dell'invenzione alle caratteristiche dell'azienda 
che deve usufruirne, l'Istituto Bertello è in grado di provvedere nei suol 
nuovi impianti di Borgo S. Dalmazzo. alla costruzione del modello apposito 
sopratutto in ordine alla 

capacità dell Archivio ed 

alle esigenze di consulta 

zione e di organizzazione 

interna. 


Principale caratteristica 
del “ ROTARCHIVIO. 
BERTELLO, è quella di non 
aver nulla in comune con 
gli archivi ora inusoi quali 
rispondono unicamente ad 
un servizio di second'or. 
dine perlaloro ubicazione 
Difatti è noto che gli stessi 
si collocano in locali non 
facilmente accessibili ; per 
usufruire dello spazio gli 
scaffali richiedono strutta. 
mento in altezza, con ne- 
cessità di usare, per l'archi. 
viozione e prelievo delle 
pratiche, di sgabelli, scale, 
sedie, ecc 
È questo un incoriveniente 
che crea un arresto nel 
l'aggiornamento del la 
voro e la formazione di 
cumuli di pratiche da ar 
chiviare, con conseguente 
disordine, perdite di in. 
carti ecc. 
Col_“ROTARCHIVIO. 
BERTELLO ,. invece po- 
chi secondi bastano 
per avere sott'occhio 
la pratica che si vuole 
consultare. 
Esso è costruito con linea 
moderna, sobria, elegante, 
rivestito in lamiera d'ac 
ciaio, finemente verniciato 
con guernizioni cromate 
e chiusura a saracinesca. 
Il suo rivestimento dà 
piena garanzia di incom 
ustibilità. 


È possibile collocarlo nel 
posto più centrale degli 
uffici, in modo da renderlo 
accessibile e comodo per 
l'archiviazione eil prelievo 
delle pratiche. Il suo fun 
zionamento garantisce in 
fatti la consultazione pron 
ta, di qualsiasi documento 


ei loculi della Feder. del P_N.F. di Cuneo il nuovo * Rotarchiyjo* 


CARATTERISTICHE: larghezza m. 5,30 - altezza m. 3,50 - profondità m. 3,50 - MOTORE HP 1 
RUBRICA per 100.000 nominativi - ruote 8 - cassette 1600 - capacità fogli 600.000 


od ogni istante e per qualunque numero, fossero anche migliaia al giorno 
Ognuno può prelevare la pratica che l'interessa senza doverla richiedere al 
personale addetto all'archivio. 

La caratteristica più importante ed originale dell'impianto è costituita dalla 
RUBRICA MOBILE ROTANTE che consente rapidità di consultazione, 
estensibilità illimitata della materia da rubncare, con scrupoloso ordine alfa 
betico, con la massima semplicità e rapidità 

Essa è costruita in nastro avvolgente, capace di contenere fino a 100.000 no 
minativi con supporti e regoli mobili in metallo, portanti i cartellini dei 
nominativi. La rubrica può essere sempre aggiornata con scrupoloso ordine 
cronologico ed alfabetico, data la mobilità di tali regoli e la facilità del 
loro inserimento 

Con tale rubrica mobile rotante vengono completamente eliminate tutte le 
rubriche a registro ed a schedario perchè essa esaurisce completamente tutte 
le necessità di dati e statistica. 

Tutto l'impianto è azionato da un piccolo motore elettrico che richiede una 
trascurabile spesa di energia 

Le cassette contenenti le pratiche sono facilmente asportabili senza impedi- 
mento al regolare funzionamento dell'apparecchio. 

Le caratteristiche dell'impianto hanno consentito poi, attraverso una razio 
nale utilizzazione di Nun spazio, la creazione, oltre all'archivio rotante vero e 
propno, di un ARCHIVIO INGOMBRANTE destinato alla classificazione di ro: 
toli, disegni, cartelli, pacchi e fascicoli di pratiche destinate all’orchivio morto 
È certo che la nuova realizzazione otterrà un autentico successo: questo è 
l'augurio che le maestranze formulano per l'inventore e creatore Comm 
Bertello considerato, più che datore, buon camerata di lavoro. 


VeEiRC 


andava acquistando importanza la Chiesa di Vercelli 
fondata nella seconda metà del sec. IV da uno dei 
compagni di Sant'Ambrogio, Sant'Eusebio, caglia- 
ritano, primo dei vescovi del Piemonte, da secoli 
patrono della città. 

Caduto l'Impero Romano e le successive dominazio- 
ni gotica e bizantina, Vercelli fu sede di un ducato 
longobardo. I documenti del tempo non ricordano 
nomi di duchi di Vercelli, ma prova la sicura esi- 
stenza di essi il fatto che c’era in città una Corte 
Regia loro sede; ai Longobardi si deve il primo al- 
largamento delle mura del castrum romano, e l'isti- 
tuzione di una zecca cittadina, 

Dopo che Carlo Magno ebbe conquistata l'Italia, il 
ducato longobardo fu trasformato in Contea franca, 
Più tardi le donazioni degli ultimi Carolingi e dei 


< 


Ci 
Basilica di Sant'Andrea. - A. destra: Polittico di. Defendente Ferrari esposto nel Museo N Iuiarer anzi 
Civico Borgogna. ui 


tembre del 1578 — giunto sulle rive del Sesia, trovò che il fiume, che segnava al- 

lora il confine tra îl Piemonte e lo Stato di Milano, era in tal modo cresciuto per 

un'improvvisa piena, che il navalestro rifiutava di tentare il traghetto. Un cinque- 
cento passi prima di giungere al fiume, un capriolo ferito e inseguito da due veltri era ve- 
nuto a cadere quasi tra i piedi del suo cavallo. E subito dopo, uscendo dai boschi che co- 
steggiavano la strada, îl cacciatore, un giovinetto sui vent'anni, si era precipitato sui cani 
e sgridandoli e percotendoli aveva tolto loro di bocca la preda, che già avevano scannata, 
€ l'aveva affidata a un villano che era con lui. Vista l'impossibilità di traghettare il fiume, 
il giovinetto offerse cortesemente l'ospitalità per la notte al Poeta, quantunque esso non 
avesse rivelato il suo nome. Dalla signorile accoglienza nella casa del giovinetto, che era 
certamente, anche se il Tasso non lo dice, il castello di Bulgaro, ora Borgo Vercelli, e dalla 
conversazione durante e dopo la cena col vecchio e saggio castellano, padre del cacciatore 
testè incontrato, il poeta trasse poi quella che è forse la più deliziosa delle sue prose: il 
dialogo «Il padre di famiglia ». 

Oggi all'autore della «Gerusalemme Liberata» non potrebbe certo succedere di trovar 
dei caprioli per quella strada e anche i boschi sono del tutto scomparsi. Un secolare la- 
voro ha livellato la vasta pianura tra il Ticino e la Dora facendo scomparire i botri dove 
stagnavano le acque dei fontanili e una sapiente e intricata rete di canali raccoglie e distri- 
buisce, riprende e ridistribuisce acque nascenti e acque che vengono di lontano ad arric= 
chire le terre dove il riso domina sovrano, La zona, che lo stagnar delle acque rendeva 
malsana, è stata risanata dalla coltura del riso: quando questa diventò totalitaria e non un 
palmo di terra rimase più incolto e non un filo d’acqua inattivo, cioè da un mezzo secolo, 
la malaria scomparve del tutto. E Vercelli è oggi il mercato più importante d'Italia per 
il riso, 

La città sorge sulle rive del Sesia, esattamente a metà strada tra Torino e Milano, e non 
molti sono i viaggiatori, nostrani o stranieri, che dedichino una mezza giornata del loro 
viaggio a visitarla. Eppure poche città di provincia sono ricche di storia e di cose interes- 
santi da vedere come Vercelli. 

Le sue origini si perdono nella notte dei tempi. Plinio ci dice che fu fondata dai Sali 
(che erano un gruppo celtico) nel territorio dei Libici (che erano un popolo ligure); di- 
venne, dopo la conquista romana, fiorente municipio, e il sottosuolo della città ridà alla 
luce, a ogni scavo, i resti della città romana. Nei campi Raudii presso Vercelli Mario di- 
strusse (101 a. C.) i Teutoni; la città fu cinta di mura e si abbellì poi di un teatro, di un 
anfiteatro, di terme, di templi di cui rimangono o il ricordo o i resti. 

Col declinare dell'Impero Romano, la città, saccheggiata al principio del IV secolo da Mas- 
senzio in lotta con Costantino, cominciò a decadere, tanto che, sul finire di quel secolo, San 
Gerolamo scriveva che la città già ricca e fiorente era semidiroccata e spopolata. Essa fu poi 
ancora devastata dai Visigoti, dagli Svevi, dagli Unni; ma tra le rovine dell'antica opulenza, 


Rf ‘Torquato Tasso che, cavalcando un giorno tra Novara e Vercelli — era il set- 


re d'Italia diedero in tutta l'Italia settentrionale 
grande autorità ai Vescovi, che gli Ottoni nomina- 
rono poi conti della Città. Tra questi. rifulse per 
sapienza e attività il vescovo di Vercelli, Attone. I 
signori feudali tentarono invano di opporsi alla po- 
tenza dei vescovi, e invano Arduino di Ivrea, eletto 
te d'Italia dai feudatari, riconquistata Vercelli, na 
fece bruciare sulla piazza il vescovo Pietro. La po- 
tenza dei Vescovi-Conti durò, finché sulle rovine di 
essa non si levarono i liberi comuni. Nel periodo co- 
munale Vercelli fu uno dei centri più importanti 
dell'Italia subalpina e la sua storia è tutta intessuta 
di guerre, di tregue, di alleanze che si stringono, si 
rompono, sì accavallano, con i Comuni e î s 
feudali vicini, Novara, Alessandria, Pav 
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20 Littorio, 


= A sinistra: « L'Assunzione della Vergine » 


nella Chiesa di S. Cristoforo), 


(affresco di Gaudenzio Ferrari 


gnori del Canavese. Scoppiata la lotta contro l'Impero, Vercelli fece parte della Lega. Lom- 
barda, contribuì alla ricostruzione di Milano, ebbe la gloria di avere i suoi soldati tra i com- 


a il 26 maggio 1183 segnò 


battenti di Legnano e fu una delle città con cui Federico Barbaro: 
la pace di Costanza, 


, fu travagliata dalle lotte dei 
quali erano le famiglie degli Avogadri, e i Ghibellini, capeggiati 
prima dai Bicheri poi dai Tizzoni, straziarono così crudelmente con la ferocia delle loro 
guerre la città, che questa, nel 1335, si diede in Signoria a Azzone Visconti Signore di Milano. 

Eppure in quegli anni travagliati quale meravigliosa fioritura artistica! Tra il 1100 e il 
1200 sorsero in Vercelli almeno quindici chiese di quella italianissima tra’ le architetture 
che fu l’arte romanica; più famose le basiliche di Santa Maria Maggiore e di Sant'Eusebio, 
rifacimenti di basiliche dei primi tempi del Cristianesimo. Purtroppo di esse non resta più 
quasi nulla. Nel 1500 e più nel 1700, vennero © ricostruite o del tutto abbattute; e i pochi 
resti architettonici, frammenti di mosaici o di sculture, i cimeli di oreficeria del tesoro 
del Duomo, e i codici miniati dell'archivio capitolare non servono che a farci rimpiangere 
tanta bellezza distrutta. Un solo monumento, un po' più tardo, rimase intatto: la basilica 
di.Sant'Andrea col chiostro e i fabbri nessi. Fu costrutta in pochi anni, tra îl 1219 e 
il 1227, con i larghi mezzi recati di Francia e d'Inghilterra da un patrizio Vercellese, il 
cardinale Guala Bicheri, legato di Innocenzo III in quei paesi ed esecutore della politica 
di quel grandissimo Pontefice. Concepita sul modello delle costruzioni cistercensi, Sant'An- 
drea è uno dei primi monumenti italiani in cui compaiono, nelle arcate interne, € nei pila» 
strì a fascio, le forme gotiche. Nel 1228 il Comune aveva aperto in Vercelli la prima uni: 
versità degli studi sorta nelle terre subalpine. 

La dominazione Viscontee durò in Vercelli 72 anni. Nel 1427 il duca di Savoia Amedeo 
VIII facendo pace con Filippo Maria Visconti, gli dava in moglie la figlia Maria e riceveva 
dal genero la città e il contado di Vercelli, che divenne la città forte sul confine dello 
Stato sabaudo, segnato dal Sesia. Nella prima metà del secolo XVI nelle lotte tra Francia 
e Spagna che si contendevano il dominio dell’Italia, il territorio sabaudo fu quasi del tutto 
conquistato; al duca Carlo II più non rimasero che Vercelli, Nizza e parte della valle d’Ao- 
sta, mentre suo figlio Emanuele Filiberto, che aveva scelto per sé il motto: Spoliatis arma 
supersunt, combatteva lontano al comando degli eserciti spagnoli. A Vercelli Carlo Il di. 
morò e vi morì nel 1553, in agosto. Tre mesi dopo i Francesi, al comando del generale 
Brissac entravano per sorpresa in Vercelli; non poterono tenerla che tre giorni, perché ne 
furono poi cacciati; ma in questi tre giorni la città fu saccheggiata e depredato il tesoro 
del Duomo. Di questo però.fu salvata la Santa Sindone, per astuzia di un canonico che la 
nascose sotto la veste e la trafugò in casa sua. Nel 1550 Emanuele Filberto, il vincitore di 
San Quintino, ricostituì lo:'Stato Sabaudo e Vercelli riprese la sua posizione di piazza di 
confine. 


Ma appunto in quel travagliato periodo Vercelli fu il centro intellettuale più importante 


In alto: Portale della Basilica di S. Andrea, - Qui sopra: Cripta dei Caduti Fascisti 
nei sotterranei del Chiostro della Basilica di S. Andrea. - A destra: Palazzo del 
Dopolavoro Provinciale. - Sotto: Affresco nella Casa degli Alciati. 


del Piemonte. In città o nelle terre del suo contado nacquero molti dei tipografi che eser- 
citarono, sul finire del secolo XV e l'inizio del XVI, la nuova arte della stampa che, nata 
in Germania, diventò gloria italiana. Più famosi tra gli altri î Giolito, che dalla nativa 
Torino portarono a Venezia la loro stamperia. 

In Vercelli fiorì, in quegli stessi tempi, una scuola di pittura che giustamente è detta, 
dagli storici dell’arte, Scuola Vercellese. Fu iniziata da un Milanese, Boniforte Oldoni, allie- 
vo probabilmente di Vincenzo Foppa; venne a stabilirsi a Vercelli nel 1461, ed ebbe una 
numerosa figliolanza in gran parte dedita, come lui, all'arte della pittura. Attratti dalla 
fama degli Oldoni vennero o a studiare alla loro scuola, o a metter bottega a Vercelli, e 
Defendente Ferrari di Chivasso e Martino Spanzotti di Casale e i Tresseno da Lodi è 
i Giovenone. Il più famoso pittore della Scuola Vercellese è Gaudenzio Ferrari da Valdug- 
gia che, imparata probabilmente l'arte in Vercelli, vi ebbe poi stabile dimora tra il 1527 
e il 1538. È il periodo d'oro dell'arte di Gaudenzio e ì grandi affreschi, che sono mirabil- 
mente conservati nella chiesa di San Cristoforo in Vercelli, sono forse il capolavoro del 
pittore. Altrettanto famoso è Giovanni Antonio Bazzi più comunemente conosciuto col no- 
me di Sodoma, che, nato ed educato all'arte in Vercelli alla scuola di Martino Spanzotti, 
emigrò nell'ultimo decennio del secolo XV in Toscana e pose dimora a Siena; perciò în 
Toscana conservano le più mirabili sue pitture. Il principale allievo di Gaudenzio Ferrari 
è Bernardino Lanino Vercellese, il quale rimase a Vercelli quando nel 1538 il maestro si 
trasferì a Milano, e a Vercelli e nel Vercellese lavorò a lungo, prima da solo poi coll'aiuto 
dei figli e dei nipoti, molti dei quali esercitarono pure la pittura. Anzi questa dinastia dei 
Lanino, che sì protrasse assai avanti anche nel secolo XVII, rappresenta la decadenza della 
Scuola di pittura vercellese. 

Le sale centrali della Pinacoteca Civica Borgogna sono rese insigni da una raccolta superba 
di tavole di questi interessanti pittori. E alcune costruzioni civili di non minore importanza 
attestano ancora il fiorire della città in questo periodo. Tali sono per esempio il cortile 
dei Centori costrutto, sul finire del secolo XV, che è certo il più bell'edificio bramantesco che 
vi sia in Piemonte; e la casa degli Alciati, raro esempio di dimora signorile del primo Cin- 
quecento con sale interamente frescate, recentemente rimesse alla luce in un restauro eseguito 
a cura del Museo Leone, del quale ora la casa fa parte. 


Nel secolo XVII Vercelli sofferse due durissimi as- 
sedi, uno nel 1617, l'altro nel 1638. Funesta conseguen- 
za di quest'ultimo fu la dominazione spagnuola nella 
città, dominazione che durò 21 anni, dal 1638 al Trat- 
tato dei Pirenei del 1659, e fu talmente oppressiva 
che la città che aveva 20.000 abitanti al tempo della 
conquista, non ne contava più che 6000 quando gli 
Spagnoli la lasciarono. 

Riconquistata la città, Carlo Emanuele II si af- 
frettò a gettarvi intorno una robusta cerchia di nuo- 
ve fortificazioni che valsero a far di Vercelli una 
delle più munite piazzeforti del dominio sabaudo. Fu- 
rono queste le mura che sostennero durante la guerra 
per la successione di Spagna il terribile assedio dei 
Francesi, comandati dal Duca di Vendòme. Dopo 37 
giorni di ininterrotto bombardamento, la città dovette 
arrendersi il 21 luglio 1704 e il Vendòme ordinò tosto 
che fosse smantellata e che tutte le fortificazioni fo: 
sero abbattute. Il che fu eseguito così a puntino 
che meno di un anno dopo, il 7 giugno 1705, il Ven- 
dòme doveva concedere, dietro domanda del Con- 
siglio di Credenza, che si costruisse una palizzata 
intorno alla città perché questa potesse difendersi 
dalle incursioni dei briganti e banditi che infesta- 
vano le campagne. Tre anni dopo la battaglia di To- 
rino rintuzzava l'orgoglio dei Francesi; e le succes 
sive paci di quel secolo allargando i dominî sabaudi 
verso il Ticino toglievano a Vercelli la posizione ono- 
rifica ma pericolosa di città di*confine. Perciò le for- 
tificazioni distrutte dai Francesi non vennero più riat- 
tate e la città prese il pacifico aspetto moderno, 


Scoppiata la rivoluzione francese, anche in Vercelli 
si diffusero i nuovi ideali e sì acclamò nel 179% il gio- 
vane generale vittorioso Napoleone Buonaparte. Il 
quale quattro anni dopo, primo Console, soggiornando 
in Vercelli due volte, prima della battaglia di Ma- 
rengo e dopo di essa, abboccatosi col Vescovo, il Car- 
dinale Martiniana, iniziava con lui le trattative per 


la conclusione del famoso Concordato che doveva restituire la Francia al Cattolicesimo. 

Unito il Piemonte alla Francia, Vercelli fu capoluogo del dipartimento della Sesia. 

Durante i moti liberali Vercelli non fu certo tra le città più retrive; molti dei suoi citta- 
dini subirono processi e condanne per i moti carbonari del 1821 e tentativi degli anni se- 
guenti. Molti seguaci vi ebbe poi il Mazzini e molti furono gli affigliati alla Giovine Italia 
che patirono il carcere e l'esilio. Ma, concesso da Carlo Alberto lo Statuto e cominciata l’èra 
della libertà, nelle guerre per la indipendenza Vercelli riprese il suo posto di combattimento. 
Nel 1859 mentre l'esercito sardo ammassato tra il Tanaro e il Po attendeva i Francesi alleati, 
l’esercito austriaco in marcia verso Torino occupava la città e la sottoponeva a ogni sorta di 
vessazioni e di requisizioni. È vero che, per sapiente ordine del Conte di Cavour e per pa- 
triottica opera degli abitanti della campagna vercellese, questa, tagliate tutte le strade e gli 
argini dei suoi innumerevoli canali, si trasformava in un improvviso lago che arrestava l'avan- 
zata austriaca tanto che il Gyulay, comandante dell'esercito austriaco, ordinava la ritirata è 
evacuata Vercelli il 19 maggio 1859, riparava dietro la Sesia. Pochi giorni dopo, a Palestro 
(30-31 maggio) doveva sentire il peso e la forza delle rinnovate virtù militari ‘del vecchio 
Piemonte. In ricompensa della condotta tenuta nel maggio 1859 la città di Vercelli fu fregiata 
della medaglia d'oro delle città benemerite del Risorgimento Italiano. In quello stesso anno 
1859 la nuova legge Comunale e Provinciale toglieva alla Città di Vercelli la sua secolare di- 
gnità di provincia e la riduceva a capoluogo di Circondario della Provincia di Novara. La 
Provincia di Vercelli fu ricostituita, per volere del Duce, con la legge sul nuovo ordinamento 
amministrativo dello Stato del 1926. 

1 Vercellesi d'oggi, non sono indegni delle virtù dei padri. Infatti 17 figli di Vercelli si 
guadagnarono nelle guerre del patrio riscatto la medaglia d'oro al valore militare: uno nel 
1861, uno nel 1866, uno in Libia nel 1912, dodici nella grande guerra mondiale e uno nella 
guerra d'Etiopia per la conquista dell'Impero. 

Oggi Vercelli si espande e si va evolvendo. I prodotti della sua campagna ne costituiscono 
ancora la principale ricchezza, ma importanti industrie, sopratutto risiere, chimiche e laniere, 
vi sono sorte; recentemente anche una fabbrica di aeroplani. E l'aspetto stesso della città 
va trasformandosi. Mentre con gelosa cura si mantengono e si restaurano i monumenti delle 
sue glorie antiche, sorgono nuove imponenti costruzioni, o per risanamento di intieri quartieri 


della città vecchia, o per nuove fabbriche nelle 
zone periferiche. Se la vecchia Associazione di 
irrigazione dell’Agro all'Ovest della Sesia, insigne 
e geniale creazione della grande mente del Conte di 
Cavour, e la R. Stazione sperimentale di Risicoltura, 
di fama mondiale, proseguono la loro utile opera in 
pro della agricoltura, la nuova sede del Dopolavoro 
Provinciale, una delle più belle d'Italia, offre i suoi 
saloni, il suo teatro, i suoi campi di gioco, la sua 
piscina all’onesto svago dei lavoratori. La lussuosa 
sede della Federazione, nel grandioso Palazzo set- 
tecentesco che fu dei Conti Buronzo d'Asigliano, 
e le nuove eleganti fabbriche di alcuni dei gruppi 
rionali dànno il tono al fascismo vercellese. Grandio- 
se nuove costruzioni sono sorte per opere di assi- 
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Piscina del Dopolavoro Provinciale. 


stenza civile, quali il tubercolosario, l'ospedale 
chiatrico, la bella colonia elioterapica sul greto 
bioso del Sesia; imponenti palazzi di enti pubblici e 
di privati trasformano l'aspetto interno della città, 
che si rinnova anche con la sistemazione organica ed 
estetica di vecchie vie e di vecchie piazze. 

Tra queste opere la più significativa è la cripta dei 
Caduti Fascisti. In un angolo del suggestivo chiostro 
di Sant'Andrea, una piccola porta dà accesso a una 

dell’antico monastero cistercense retta da 

imica colonna centrale. Alle pareti sono scolpite 
nel marmo le motivazioni delle 18 medaglie d'oro 
della Provincia di Vercelli. Di lì una scala discend 
alla cripta. I dieci sarcofaghi dei Caduti vercelle: 
per la causa della rivoluzione fascista costeggiano le 
pareti della sala e si riuniscono presso un altare di 
alabastro, cui fa da sfondo una vetrata a figure co- 
lorate, bellissima, v 

Tutto questo ricco patrimonio di storia e di arte 
la città si appresta ad esporre in una Mostra che si 
sta allestendo nelle rinnovate sale del Museo Leoni 
Mostra che si intitolerà: Vercelli e la provincia dal- 
la Romanità al Fascismo, e che sarà aperta al pub- 

li el ite maggio. 

“glio sn G. C. FACCIO 


LA CASSA DI RISPARMIO DI VERCELLI 


a Cassa di Risparmio sorgeva nel 1851 da provvida iniziativa e per zelo sagace 
di una società di azionisti, cui — per assicurarle pubblica confidenza — con- 


tribuivano con generoso concorso finanziario insieme con i maggiori Enti 

Morali il Municipio di Vercelli mediante malleveria di L. 15.000 e il tricente- 
nario Monte di Pietà che, dal suo campo particolare, le offriva anche ospitalità nella 
sua sede e opera dei suoi impiegati. L'inizativa era sanzionata con R. Decreto 
19 agosto 1851 e trovava sua pratica esecuzione il 26 dicembre 1852, quando fu- 
rono aperti gli sportelli. Memorabile e singolare circostanza questa: il primo 
libretto di risparmio venne richiesto e fu emesso in capo all'Associazione Gene- 
rale degli Operai, quasi coeva della nuova istituzione. Lavoro e risparmio — 
l'uno di fronte all'altro — mostrarono così fin dal primo sorgere di voler con- 
vergere insieme a concorde meta per il benessere economico e morale del po- 
polo vercellese. 

La gestione finanziaria del primo esercizio chiudeva al 31 dicembre 1853 con 
n. 378 libretti e con un cumulo complessivo di Lire 84.711,41; le entrate am- 
montavano a L. 5.642, le spese a L. 4.101: la rendita netta mandata a patrimonio 
era di L. 1541. 

Cifre esigue modestissime, ma che lasciavano intravvedere come la buona se- 
mente fosse caduta în campo fertile e fecondo, sì che pronti e copiosi ne ger- 
mogliarono poi i frutti di bene, sì che la vita della Cassa — ogni anno più in- 
tensa e più florida — poié rapidamente espandersi a notevole sviluppo. 

Infatti già al 31 dicembre 1865 il cumulo dei depositi a risparmio toccava il 
primo milione; nel 1873 i due, nel 1879 i cinque, nel 1884 i dieci, nel 1908 i venti, 
nel 1918 i trenta, nel 1921 i cinquanta; nell'ottobre 1922 — Marcia su Roma — 
ì 63 milioni distribuiti su 22.609 libretti e su 2.053 Buoni Fruttiferi, mentre il 
patrimonio risultava di L. 5.150.000, 

Da allora con progressione che ha del miracolo il cumulo sale nel 1924 a 100 
milioni; nel 1927 a 150; nel 1928 a 200 per giungere a fine dicembre 1938 a Lire 
241.797.000, distribuite su 49.073 libretti, 3.752 Buoni Fruttiferi e 395 conti cor- 
renti. 

E così dicasi di ogni altra branca di gestione, in cui l’accorta e meditata pru- 
denza dei primi benemeriti reggitori dovette man mano cedere il passo alle impel- 
lenti necessità di rispondere alla larga fiducia e alle cresciute esigenze del 
pubblico. Così che, appunto per seguirle e soddisfarle degnamente, convenne nel 
1882, separarsi dal tronco secolare del Monte di Pietà, che per trent'anni era 
stato ospite generoso, trasportando la sede in apposito fabbricato ove è tuttora 
allogata. 

Intorno alla sede furono erette e fioriscono oggi a espandere il nome e l’opera 
della Cassa Vercellese oltreché due Agenzie di Città (una per l'esercizio del 
credito su pegno), 17 Filiali sparse per la Provincia e istituite in Arborio - Asi- 
gliano - Bianzè - Boccioleto - Borgosesia - Borgovercelli - Buronzo - Crescen- 
tino - Livorno Ferraris - Palazzolo V. - Quarone Sesia - Santhià - Serravalle 
Sesia - Stroppiana - Trino V. - Varallo Sesia e Villata, le quali tutte in brevi 
anni, e con depositi sotto le varie forme, hanno raccolto la somma di 112 milioni. 


Indici magnifici della fortuna della Cassa parlano i dati circa le somme degli 
utili degli esercizi, l'aumento del patrimonio, la erogazione a opere benefiche, 
assistenziali e di pubblica utilità. 

La rendita netta che ancora nel 1893, dopo più di 40 anni di vita, ammontava 
a L. 100.000, sale a 500.000 nel 1920, a 1.000.000 nel 1923, a 2.000.000 nel 1928, per 
giungere a 3.000.000 nel 1938. 

Il patrimonio raggiunge L. 100.000 nel 1869, ma già nel 1881 tocca il milione, 
nel 1897 i due milioni, nel 1923 i dieci per salire nel 1938 a L, 29.400.000. 

Le erogazioni a opere di bene iniziano timidamente nel 1862 con poche Lire 
100; raggiungono le L. 10,000 annue nel 1879; L. 100.000 nel 1902; per assurgere 
alla cospicua somma di 1.000.000 annuo nel 1938, 

Sono fra le più cospicue: 

L. 100.000 per facilitare agli operai la inscrizione alla Cassa Nazionale di Pre- 
videnza 

» 200.000 per la costruzione dell'Acquedotto municipale 

» 325.000 per la costruzione dell’Asilo Infantile Umberto I 

O 400.000 per l'Opera Nazionale Balilla e per la Caserma della G.I.L, 

» 500,000 per l'insegnamento professionale 

» 


500.000 per la costruzione di case popolari 
1.000.000 per l'acquisto di palazzo ove allogare gli organi del P.N.F. 

Una erogazione riveste carattere particolarmente significativo: l'offerta fatta al 
Duce dall'intero Consiglio a Palazzo Venezia nell'aprile 1936 di un lingotto d’oro 
fino quale simbolo di tenace irreducibile resistenza alle inique sanzioni. 

Nel complesso, a tutto il 1938, risultano erogate L. 14.240.748,45, cifra che, per 
la sua importanza, non ha bisogno di commenti. 

La Cassa, sorta e sviluppatasi in zona eminentemente agricola, considera l’a- 
gricoltura come fonte precipua del risparmio affidatole e in aiuto e a sviluppo 
dell’agricoltura sempre rivolse le sue cure particolari e i suoi mezzi poderosi: 
sovvenendo munifica in periodi di crisî, esercitando il credito agrario, erogando 
somme cospicue a iniziative agrarie, finanziando a condizioni di assoluto favore 
la costruzione e il riattamento di case rurali, concorrendo finanziariamente per 
lo studio dell’annoso problema di bonifica della baraggia. 

Durante la sua lunga vita la Cassa ottenne le più ambite segnalazio: la 
grande medaglia d’oro di benemerenza per l'istruzione professionale dal Mini- 
stero dell'Agricoltura nel 1907; il gran premio all'esposizione di Torino nel 1911; 
la medaglia d'oro di benemerenza dell’Opera Nazionale Balilla nel 1925. Ma una 
sovrasta tutte le altre, e riguarda la presidenza onoraria che il Duce si com- 
piacque accettare nel 1929, onore altissimo per l’Istituto, e del quale l’Ammi- 
nistrazione e il Personale sentono tutta la bellezza. 

La Cassa Vercellese, che chiuse testé l'ottantesimosesto anno di sua prospera vita, 
rappresenta îl più importante Istituto di credito e di previdenza della Pro- 
vincia di Vercelli. 7 

Saldamente attrezzata, validamente presieduta dall'Avv. Enrico Bona, essa è 
pronta ai compiti severi che l’attendono domani nell'economia autarchica, 
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vanpo giunse il te- 
Q legramma che il 
Duce, personal- 
mente, aveva in- 
viato al Podestà per an- 
nunciargli la deliberata co- 
stituzione della Provincia 
di Asti, la città pareva 
presa e agitata dal presen- 
timento. Quel mattino di 
marzo c'era più sole del so- 
lito e più luminosità nell’a- 
ria, tanto che ad alzare gli 
occhi alle vecchie torri pa- 
reva che volessero sorride- 
re e chinarsi per dirti 
qualcosa di segreto nelle 
orecchie. 

D'un tratto, infatti, la 
città fu come scossa da un 
brivido. Dalla torre dell'o- 
rologio calavano ed echeg- 
giavano nell'aria, serrati e 
secchi, i colpi del martel- 
lo, vibrati stavolta non più 
dal ritmo misurato del 
tempo ma dalla mano con- 
citata di un cittadino in 
preda all'emozione. 

La gente ansiosa accor- 
reva sugli usci, alle fine- 
stre, sostava nella strada e 
un orgoglioso sorriso illu- 
minava il volto di tutti. 

Rapidamente la no! 
corse la città, e le finestre 
e i ‘pubblici edifici e le 
torri stesse si adornavano 
del tricolore. 

Con il 15 aprile 1935-XIIf 
sarebbe rivissuta l'antica e 
gloriosa provincia di Asti e 
la parola del Duce suona- 
va riverenza per questa 
terra e comandamento al 
polo. « Sono si- 


suo fost: 


in alto: Casn del Fascio e Torre Littoria. - Qui sopra: Battistero di San Pietro, ora Tempio della memoria dedicato ai Caduti, 


curo, Egli aveva telegrafato, che Camicie cittadini di Asti e Provincia saranno 
degni della dignità conferita alla loro città e alla loro terra storicamente insigne ». 

Era un'onda di memorie gloriose, di fasti civici, di gesta epiche e quasi favolose, 
che dal lontano orizzonte del tempo veniva a frangersi nell'animo dei cittadini, ride- 
standoli a nuova e più fervida vita, E nel nuovo clima della Rivoluzione fascista e 
della fascinosa parola del Duce era tutto l'antico Popolo della terra astigiana che, con 
animo colmo di gratitudine, forn.ulava in silenziosa e serena disciplina il proposito di 
riportare, con la fede nel proprio lavoro e nella riconquistata potenza della Patri 
la più giovane provincia d'Italia all'antica floridezza. 

N R. D. L 1° aprile 1935-XIII, n. 297, ricostituiva la provincia di Asti assegnandole 
un territorio di circa 1527 chilometri quadrati e centoquattro Comuni oltre il capo- 
luogo, con una popolazione complessiva di 255.007 abitanti. I suoi confini, come li 
volle tracciati sapientemente il Duce, corrispondono veramente ai limiti naturali della 
terra astigiana, caratterizzati da tradizionali elementi etnici, geografici ed economici. 
Piccolo, ma compatto ed omogeneo, il suo territorio è racchiuso fra quello delle grandi 
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Nuovo edificio scolastico « Arnaldo Mussolini ». 


Viale Via Crucis davanti al Santuario della B. V. del Portone. - ‘A sinistra: Torre Troiana dopo 
l'isolamento. - Sotto: Comando di Divisione. 
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Scuole di Serravalle. - A destra: Torre Solara (dopo il restauro). 


ed antiche provincie di Torino, Cuneo ed Alessandria in posizione van- 
taggiosa per comodi contatti del suo capoluogo con quello delle provincie 
finitime. 

Tutte le colture agrarie vi sono praticate intensamente, oggi più ancora 
che in passato, per i preziosi ausilii e gli insegnamenti del Regime, ì pro- 
dotti sono molto vari e pregiati per la varietà stessa del terreno e del 
paesaggio, ricco di ridenti colline dove la vite prospera, e di vallate e 
pianure dove i cereali sono coltivati intensamente. L'economia della nuova 
Provincia è perciò prevalentemente agricola e la terra tigiana, un tempo 
famosa per i suoi prodotti che alimentavano un commercio co: icuo, con- 
serva tuttora tale caratteristica anche se industrie fiorenti, soprattutto eno- 
logiche e metallurgiche, sono venute accentrandosi specie nei comuni 
maggiori e nel capoluogo. 

Fra i comuni della nuova Provincia meritano di essere posti în rilievo, 
per entità demografica e di vita, quelli di Nizza Monferrato, Monc: ivo, 
Canelli, Bubbio, Costigliole, San Damiano, Villanova, Castelnuovo Don 
Bosco, Cocconato, Montiglio. 

Della intiera popolazione ben 159.000, e cioè circa il 63 per cento, sono 
dediti alla lavorazione dei campi per cui il popolo della più giovane Pro- 
vincia d’Italia può considerarsi particolarmente vicino al cuore del Duce, 
e compreso dello spirito della Rivoluzione fascista, immune com'è e si 
conserva da ogni velleità urbanistica. 

«Col Duce fino alla morte» è il fiero motto del fascismo astigiano. 

La storia del fas P è del glorioso avvento dell'idea 
bandita dal Duce, per il trionfo della quale anziani delle trincee e ragazzi 


delle nuove generazioni hanno avuto fede, hanno combattuto nelle piazze, 
hanno dato anche la vita. 
Il Fascio di Asti fu fondato alla fine del 1920 e i Fasci dei centri rurali 


Campo sportivo del Littorio. - Sotto a sinistra: Acquedotto municipale. - A destra: Tipo di case 
economiche costruite a cura dell'Istituto Autonomo per le Case Economiche e Popolari. 
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in gran parte da tale 
periodo alla Marcia 
su Roma. 

Il movimento in- 
surrezionale delle Ca- 
micie Nere fu qui 
non meno importan- 
te che in altre pro- 
vincie, ove il co- 
munismo era già pe- 
netrato nella orga- 
nizzazione delle mas- 
se, e non meno dif- 
ficile fu il compito 
educatore e propa- 
gandistico dei vec- 
chi camerati, spe- 
cialmente conside- 
rando la naturale 
impenetrabilità del- 
l’ambiente rurale al- 
le idee politiche. 

Le squadre d’azio- 
ne furono presenti 
anche ad adunate 
regionali e naziona- 
li; e presero parte ad 
episodi d’ardimento 
che dimostrarono lo 
spirito dei fascisti 
astigiani. Caddero 
per la Causa tre camerati e molti rimasero feriti, fecondando con 
il sangue il cammino irresistibile della Rivoluzione. 

Da quegli anni lontani ed eroici, i Fasci astigiani hanno marciato 
all'unisono con i Fasci della penisola; e da quattro anni, dalla 
ricostituzione cioè della Provincia, voluta dal Duce, sono in linea 
con la loro organizzazione provinciale. 

Gli sviluppi dei vari settori delle organizzazioni del Regime, sia 
associativi, sindacali, che dopolavoristici, seguono il loro percorso 
con il preciso attuarsi delle direttive che dal centro vengono trac- 
ciate. La Segreteria Federale inserisce in ogni settore, in ogni atti- 
vità, l'iniziativa costante, dinamica del Partito che tutto promuove 
e controlla, vero centro motore ed animatore non solo della vita 
politica provinciale, ma bensì anche della vita economica, organiz- 
zativa, sociale, culturale. Ciò che domina, operando in nome della 
Rivoluzione, è l'ansia di raggiungere sempre di più quella perfe- 
zione d’inquadramento che dà agli scopi fondamentali delle sin- 
gole organizzazioni l'effettiva capacità d'assolvere con efficacia i 
compiti a ciascuna di esse affidati dal Duc 

I risultati conseguiti documentano per il fascismo astigiano una 
evidente realtà di conclusioni notevoli, raggiunta attraverso l’azione 
vigile e ininterrotta degli uffici Federali. 

La Federazione dei Fasci di combattimento ha operato nel campo 
politico, procedendo secondo le direttive, alla organizzazione dei 
105 Fasci della provincia e dei 15 gruppi rionali urbani e subur- 
bani del capoluogo, attuando l'inquadramento capillare dei settori 
e dei nuclei; dotando tutti i Fasci e i Gruppi di sedi, e gli uffici 
di schedari secondo norme a tipo unico. 

La Casa Littoria è sempre stata aperta al popolo. E gli Enti di 
Assistenza hanno svolto fino all'anno XV intensa attività, al fine di 
adempiere nel miglior modo all’arduo e nobile compito demanda- 
togli. Imponente è stato il numero degli assistiti. Cospicue somme 
sono state erogate a beneficio dei meno abbienti. 

Attraverso le refezioni scolastiche, le colonie marine ed altre 
provvidenze, anche nella provincia di Asti si è cercato di assistere 
le famiglie del popolo nei loro più teneri virgulti, nei bimbi, ai 
quali il Duce vuole siano rivolte le più vive attenzioni. 

Nella colonia permanente di Buttigliera, nella colonia marina di 
Andora, nella colonia montana di Limone e nelle colonie solari or- 
ganizzate da 85 Fasci, al fine della elevazione fisica morale e poli- 
tica della gioventù astigiana, si è fatto il possibile perché anche i 
bimbi delle famiglie meno abbienti godessero di una sana ed ab- 
bondante alimentazione, fossero assoggettati a razionale educazione 
fisica, vivessero in luoghi salubri, perché essi potessero apprendere 
le norme del vivere fascista. 

La Federazione dei Fasci di combattimento ha operato in pro- 
fondità anche nel campo economico e sindacale, attraverso l'ex Co- 


mitato intersindacale 
ottenendo un mag- 
giore potenziamento 
di tale importante e 
vitale settore del Re- 
gime. Tale azione 
non si è limitata ad 
incoraggiare e porre 
sul tappeto di di- 
scussione importanti 
problemi e questioni 
che interessavano al- 
cuni basilari aspetti 
degli sviluppi pro- 
duttivi della provin- 
cia di Asti, bensì in- 
teressando il centro 
dirigente per una 
rapida risoluzione di 
detti problemi. 

L'opera del Parti- 
to se fu sempre im- 
portante e preziosa, 
si dimostrò indispen- 
sabile e insostituibi- 
le all'inizio della 
guerra per la con- 
quista dell'Impero, 
allorquando cin- 
quantadue Stati, so- 
billati dal sinedrio 
franco-inglese di Ginevra, applicarono con un gesto antistorico, al 
popolo italiano, quelle inique sanzioni che dovevano avere la virtù 
di guarirlo ad un tratto da ogni mania e debolezza esterofila. 

E in seguito, nel perfezionare la nuova educazione e la nuova 
mentalità autarchica, con una sottile, intelligente e martellante 
propaganda attraverso le organizzazioni capillari e con la fervida 
cooperazione delle donne fasciste e delle massaie rurali. 

Ma il Partito, in questi anni di intenso fervore, ha lavorato sodo, 
non solo in estensione, ma anche în profondità, per penetrare nel 
sentimento del popolo ‘italiano, tutto spiritualmente inquadrato. 

Soprattutto ha curato la giovinezza inquadrata nelle organizza- 
zioni, che è l'elemento fondamentale della continuità e degli svi- 
luppi della Rivoluzione. 

Insomma, la concezione totalitaria dell'attività federale, ha dato 
vibrazioni energetiche a tutti i settori confortata dall'affettuosa col- 
laborazione del Capo della Provincia, Quest'azione ha potuto per- 
mettere, ripetiamo, la soluzione d'infiniti problemi d'ordine orga- 
nizzativo economico sindacale ed assistenziale. 

Gli Ispettori, i Segretari dei Fasci, i Podestà, i dirigenti sinda- 
cali, hanno lavorato nell'interesse della collettività, in un armonioso 
concerto che ha fatto sentire la presenza di una direttiva e di un 
comando, che ha permesso la più sentita e disciplinata pratica dei 
precetti fascisti. 

Ma quello che è stato fatto in ogni settore della vita provinciale è 
nulla di fronte alle necessità e ai propositi di continuare a fare con 
ritmo sempre più intenso, I problemi da risolvere sono molti per 
l'omogeneità economica e la struttura commerciale della provincia, 
molte le opere da costruire e le realizzazioni da compiere per at- 
trezzare degnamente il capoluogo e. metterlo în condizioni di eser- 
citare quella attrazione sulla periferia, indispensabile per la sua 
vita e il suo sviluppo. Noi ci auguriamo che dopo l’ambita visita 
del Duce si avviino a rapide risoluzioni opere e problemi dai 
quali dipende l'avvenire della terra astigiana. 

Dai ruolini di marcia appare la forza che il fascismo astigiano 
ha allineato dinanzi al Duce, tra la gioia commossa di tutti i cuori, 
in un tripudio glorioso di fiamme e di bandiere. 

Intornò a questo esercito marciante, serrato ed ardito, sotto i se- 
gni del Littorio, si è stretto tutto un popolo di rudi lavoratori 
della terra, fedele alle tradizioni nobilissime dei padri. 

Questo popolo, caro al grande cuore del Duce, è lo stesso che 
ha dato granitici fanti rurali alla battaglia della redenzione, com- 
battenti meravigliosi alla grande guerra e alla conquista dell'Impero. 

Dopo una trepida attesa ha potuto e: 
nuto tumulto dei sentimenti a Lui dedicati, in silenzio, nel lavoro 
duro dei campi, quotidianamente pronto, come sempre, ad ogni ap- 
pello, pronto a deporre la vanga per il fucile. 
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Nuova casa rurale. - Sotto a sinistra: Tipo di casa economica costruita a cura dell'Istituto Autonomo 
per le Case Economiche e Popolari. - Sotto a destra: Asilo nido « Principessa di Piemonte ». 
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MONDOVI REGALE 


NÉ corso inferiore dell'Ellero, a dieci chilometri circa dalla sua confluenza col Tanaro, sorge la città 


di Mondovì. 
Topograficamente essa sì adagia in parte nella stretta valle del torrente, sulla sponda destra, in 


parte si eleva maestosa sul colle (onde il nome di Monteregale) che rappresenta uno degli ultimi 
contrafforti. della serie di colline, vestite di castagni e ricche di vigne e di frutteti, digradanti dalle Alpi Ma- 
rittime verso la bella pianura piemontese. 
Una parte nuova, fascista, della città sta risalendo in questi ultimi tempi la sponda sinistra del torrente 
ed al di fuori della sua stretta‘ valle, trova largo respiro all'inizio della pianura stessa, attorno alla sta- 
zione ferroviaria del tronco Fossano-Mondovì-Ceva, variante più diretta, costruita dal Regime sulla linea 


Torino-Savona, 
La storia di Mondovì risale al 1198 ed è storia dapprima improntata al nuovo soffio di vita che stava spi- 


Aspetti di Mondovì moderna. - Sotto: Torre dei Bressani (anno 1400 circa). 


lia col nascere dei Comuni dopo le vi- 
. I Vescovi di Asti, la dominazione An- 
ia, nelle fortunose vicende 
dei tempi, tennero a varie riprese il dominio della città 
e del contado. Ma nel rapido susseguirsi degli eventi 
la nobile terra forgiò degli uomini che ne compendia- 
rono le virtù di fierezza, di indipendenza quali si ri 
trovano in molti illustri casati, fra i quali quello dei 
Bressani, che lasciarono un secolare ricordo di potenza 
nella vecchia torre oggi comunale, che ancora lancia 
la sua poderosa voce nelle vicende liete o tristi della 
nostra terra, e domina l'ampia distesa della pianura 
padana ricca di messi, fumante di opere, insieme gra- 
naio e cantiere di questa nuova Italia fascista. 

La Signoria dei Savoia, pacifica e tutrice di giusti 
zia, fu a due riprese interrotta dal calare dei France: 
avidi sempre delle ubere convalli, anche quando am- 
mantavano il loro spirito di dominazione con la nuova 
crociata dei diritti dell’uomo. I monregalesi resistet- 
tero aspramente all'invasione napoleonica. 

Monumenti insigni dei passati tempi sono, con la 
torre gigantesca dei Bressani, le opere del Gallo, cioè 
S. Filippo, la Cattedrale, l'Ospedale di Santa Croce, la 
Chiesa della Missione di Giovenale Boetti, ricca di 
marmi locali e di classiche pitture di Andrea Pozzi, 
che tanta fama lasciò a Roma. Altre opere minori del 
grande architetto Gallo dànno ancora a Mondovì 
Piazza l'impronta della maturità artistica dei tempi. 
Ma l'opera principe che sotto gli auspici del duca 
Carlo Emanuele I sorse nel 1596 fu il Santuario di 
Mondovì, costruzione celebrata di Ascanio Vitozzi con- 


ù un 


nisi pn 
Ha HIDETTI LE, 


La nuova casa della G.I.L, 


La nuova Caserma dei RR, Carabinieri. 


tinuata dal monregalese Gallo, che ne lanciò l'ardita cupola 
e di arte superba 

Il Santuario di Mondovi che qualcuno defini « lembo di 
il mausoleo di Carlo Emanuele I 


Accanto all'arte Mondovì fu patria di studi. Nel 1472 si ebbe qui la prima edizione piemontese di stam- 
pa. L'attuale palazzo del Vescovado (Mondovì è residenza vescovile fin dal 1388) fu la asd dell'Università 
Istituita nel 1569 da Emanuele Filiberto, e portata successivamente a Torino. 

Continuando oggi la nobile tradizione degli studi, Mondovì dà vit 
tuto Magistrale, ad un Istituto Tecnico, ad una Scuola di Avviamento Profe sionale, che richiamano an- 
{he dalle provincie vicine, largo stuolo di studenti nei suoi moderni collegi-convitti. Gosì la non. mai smen- 
ipa cradizione di umanità trova la sua espressione in molte opere di assistenza più o meno antiche frà 
le quali, eretto in tempi recenti, un Istituto del Cottolengo, 

La città alta è la sede del glorioso I Alpini la cut epica storia si riconnette a gloriosi episodi della grande 


guerra ed ai recenti della conquista imperiale. L'arma del cielo potenziata dal Regime ha in Mondovì 
uno dei suoi aeropg 


Attualmente, sotto l'impulso del dinamismo 


monumento anche questo di audacià, tecnica, 


Paradiso » racchiude pregiati gioielli, artistici *@1 


ad un Ginnasio-Liceo, ad un Isti- 


fascista, la città ha trovato una rigogliosa capacità di ini- 
ziative e di realizzazioni. Stanno a dimostrarlo nente le nuove costruzioni sull'Altipiano fra cui la casa 
della G. I. L, le sistemazioni stradali urbane e llacciamento, l'approvvigionamento idrico, l'illuminazione 
pubblica, l'unificazione degli Enti Ospitalieri; le palestre, gli edifici scel stici urbani e rurali, e le sistemazioni 


Aspetti di Mondovi moderna. - Sotto: L’interno del Santuario. 


delle opere sanitarie ed assistenziali dall'Asilo Nido, 
alle Colonie prot lattiche, al Dispensario di 
sociale. 

La nuova linea ferroviaria al mare aperta dal Fa- 
scismo ha dato nuove possibilità alla nostra zona, ric- 
ca di risorse ed operosa di industrie. Ricordiamo la 
industria ceramica che rappresenta il maggior nu- 
cleo di attività produttiva, le officine meccaniche, le 
industrie estrattive di marmi e pietre pregiate, le in- 
dustrie chimiche dij estratti tannici, le fabbriche di la- 
terizi, i caseifici, le cartiere, le centrali elettriche, gli 
abitifici. A fianco dell'industria e dell'operoso arti- 
gianato, la pianura, la collina e la montagna, tenace- 
mente e totalmente conquistate dalle varie lavorazioni 
Agricole, riversano sui mercati abbondanza di prodotti, 
dando largo respiro alla nostra economia. 

Dall'alto del Belvedere della collina di Mondovi 
l'occhio domina il largo spazio di orizzonte racchiuso 
nella cerchia delle Alpi, dalle Marittime ‘al Monte 
Rosa, ed intuisce, nella ridente bellezza del paesaggiò, 
le possibilità turistiche della zona: Valle Mongia, Vai 
Casotto, Val Corsaglia, Vall'Ellero, offrono miti e sa- 
lubri soggiorni estivi ed ancora pregiati campi per gli 
sport invernali. 

Le montagne della zona a costituzione ‘eminente- 
mente calcarea racchiudono meravigliose ed. ampie 
Brotte fra le quali quelle di Bossea e del Caudano, Im 
valle Lurisia a pochi chilometri da Mondovi, sgore 
gano sorgenti radioattive che sono mèta affollata di 
turisti ed ancora oggetto di studi. 
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Il ponte sul Cervo. 


Il ponte sul Sesia. - Sotto: il ponte sull’Agogna. 


La stazione di Biella. 


IL DUCE INAUGURA 
LA FERROVIA 
BIELLA-NOVARA 


ewiro Mussolini, Duce del Fascismo, nella sua visita in Piemonte, ha inaugu- 
B rato, tra le opere pubbliche forse la più notevole, una ferrovia a scarta- 
mento ordinario: Biella-Novara (km. 52, spesa oltre 60 milioni 
La notevolissima opera preceduta da una fase di discussioni, di voti, di 
proposte, durata circa 40 anni, è stata compiuta în regime e clima fascista che ha 
ridato unità e cordialità di spiriti, con lavoro indefesso di questi ultimi anni, 
mercé sovratutto l’attiva appassionata energia del Presidente della Società co- 
struttrice e promotrice, cav. di G. C. Leone Garbaccio, Consigliere Nazionale, .il 
quale seppe illustrare al Duce le caratteristiche e le necessità della linea, da otte- 
nere da parte di Lui uno speciale interessamento, che valse dapprima a salvare 
l'iniziativa, già condarinata all'abbandono, e ad ottenere, di poi, la ingente quan- 
tità di ferro per le rotaie. Si deve quindi al Duce se la ferrovia Biella-Novara 
ha potuto tradursi in realtà. 

La nuova arteria ferroviaria risponde ad un bisogno sentito di tutta la plaga 
industriosissima, che si stende ad oriente di Biella, ricca di manifatture, tessiture, 
filature, e comprendente i tre rigogliosi ex mandamenti: Cossato, Mosso Santa 
Maria, Masserano, Tutte queste industrie erano costrette prima d'ora a far com- 
piere alla loro ficrente esportazione, e, in corrispondenza alle importazioni di ma- 
terie grezze, un lungo giro vizioso su Biella e Santhià, unica arteria gravitante 
dall’operosa zona biellese sulla ferrovia del 45° parallelo, Francia, Torino, Milano, 
Oriente, campo vasto e fecondo per i manufatti biellesi. 

La stessa città di Biella e la parte occidentale del suo entroterra, tutto indu- 
stre ed în gran parte turistico, nonché sede di diporti invernali, fruisce, colla co- 
struzione della Biella-Novara, di un risparmio di qualche diecina di chilometri 
nei suoi rapporti ferroviari con la Lombardia e con il Mare Ligure. 

Non è a dirsi della gioia che l'iniziativa autorevolmente appoggiata dal Duce 
ha prodotto in terra biellese che aveva viste in materia, alternative più tristi 
che liete. 

La linea, che nel futuro potrà essere elettrificata, verrà servita in primo tempo 
da velocissime autovetture, capaci di compiere il percorso in tempo brevissimo: 
potente trazione provvederà al movimento mercantile. 

La ferrovia esce dall'ampia magnifica stazione di Biella nuova; munita di tutti 
gli impianti moderni, e per galleria sottopassante gli stabilimenti Rivetti ed un 
trincerone, raggiunge il fiume Cervo che passa su ardito ponte in curva e pen- 
denza. Raggiunge poi l'abitato di Chiavazza, antico popoloso borgo di industria 
laniera, cartaria e dei cappelli, e Vigliano Biellese, ove pulsano le celebri Petti- 
nature e Filature e dove convergono le strade di Candelo, Ronco, Valdengo, paesi 
vitiferi e di grande sviluppo agricolo. A Cossato, cittadina ad undici chilometri da 
Biella, magnifica di vita e di civiltà, la ferrovia riceve la ferrovia elettrica e la 
camionale di Valle Mosso che convoglia al nuovo mezzo tutta una plaga di centi- 
naia di stabilimenti, grandi fragorosi impianti. idroelettrici, diecine di migliaia 
di operai. Dopo Cossato, ecco le colline vitifere di Masserano, borgo antico, ve- 
tusto di castella, ostello dei Ferrero Fieschi Principi e della nobilissima Famiglia 
La Marmora. Attraversando Rovasenda, Sesia ed altri corsi d’acqua su, magni- 
fiche opere d'arte, creazioni audaci dell'ingegneria moderna, la ferrovia percorre 
la ferace eroica pianura vercellese e novarese a Ghislarengo, Carpignano, Ca- 
saleggio, inserendosi poi, in collegamento con le FF. SS. a Novara, alla linea di 
Milano. 

Si prevede facilmente un incremento altissimo nella già fiorente industria biel- 
lese coll’esercizio della nuova linea. Si può dire che l'iniziativa degli industriali 
della Valle Mosso, seguita poi dall'azione dei produttori della regione, consci del- 
l’importanza dell’opera, ha veramente dimostrato che i rudi montanari otten- 
gono, con la tenacia, quanto pareva follia sperare, purché risponda, come nel 
caso, a giustizia. 
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La facciata del palazzo in Novara. 


LA BANCA POPOLARE 
COOPERATIVA ANONIMA 
DI NOVARA 


eL 1871 l'Italia, ormai quasi giunta alla sù formazione politica, abbiso- 

gnava di Istituti bancari atti e sufficienti a sostenere lo sviluppo com- 

merciale ed economico della Nazione, immancabile dopo il raggiungi- 

mento dell'unità e dell'indipendenza conquistate. Appariva evidente 

anzitutto la deficienza di banche a carattere locale che potessero opporsi all'usura 

e diffondere invece i vantaggi del credito proftssato con intenti di mutualità e 
di cooperazione. 

Sorsero così per volontà di uomini di alto ingegno, e dall'esempio che prove- 
niva specialmente dalla Germania, le Banche Popolari coll'intento di suscitare, 
raccogliere, disciplinare, distribuire innumerevoli piccole forze che necessaria- 
mente sfuggivano agli istituti di emissione e casse di risparmio, unici istituti di 
credito allora vigenti, e che, abbandonate, fatalmente sì disperdevano a danno» 
dei singoli e del progresso nazionale, 

Novara nel, 1871 possedeva un Monte di Pietà che era stato fondato nel 1566 
e due Banche di prestito in danaro sopra pegni, l'una all'interesse di centesimi 
tre, l'altra di centesimi cinque per lira al mese, e cioè del 36 per cento e del 
60 per cento all'anno, nonché una Cassa di Risparmio ed una Succursale della 
Banca Nazionale. 

Misera attrezzatura bancaria invero dato lo sviluppo commerciale, agricolo ed 
industriale della città, ma sopratutto contraria agli interessi locali in quanto il 
danaro dei risparmiatori novaresi, che era considerevole, andava ad impinguare 
le casse di banche di altre provincie naturalmente portate a favorire i propri 
e diretti interessi. ; È 

Questa riscontrata deficienza ispirò a Carlo Negroni, letterato e giurista, attivo 
e fervente patriotta, subito appoggiato dal Sindaco della città, l'ideale di creare 
una banca locale voluta dalle medie e piccole industrie e dai modesti rispar- 
miatori. In breve le vive e spontanee adesioni spinsero il Negroni a mettersi al- 
l'opera con fede, e a stendere il 17 marzo del 1471 il manifesto col quale il Sin- 
daco invitava gli operai, i negozianti e gli agricoltori di Novara ad una pubblica 
adunanza per decidere Ja costituzione di una Banca Popolare. 

La Banca fu così fondata ed il Governo espresse il suo compiacimento appro- 

landone lo Statuto. 
a sua gestione nel 1872 sotto la forma della Società Anonima per- 
che le disposizioni di legge in vigore non contemplavano la figura della Società 
Cooperativa. Però tra le norme che la regolavano venne sancita fin d'allora la 
limitazione della quota individuale delle azioni e a questo criterio doveva poi 
ispirarsi il legislatore quando, qualche anno più tardi, con la promulgazione del 
Codice di Commercio, ora vigente, dava vita legale alle Società Cooperative, 

Le modeste sue origini si rispecchiavano negli angusti locali in cui essa iniziò 
i suoi lavori e nel numero esiguo di impiegati che furono assunti per lo svolgi- 
mento dei suoi servizi. I locali erano costituiti da due camere; il personale era 
formato dal Direttore, da un Cassiere, da un impiegato contabile. a 

‘Alla fine del primo esercizio si riscontrava, guardando ai depositi a risparmio 
raccolti, che la Banca incominciava già a circondarsi di fiducia. Si trattava na- 
taralmente di cifra che deve essere considerata in rapporto al tempo ed al mo- 
desto lavoro per il quale la Banca era stata impiantata. — ci 

Infatti i depositi fiduciari sommavano a L. 700.000 oltre a L. 100.000 per Buoni 
di cassa risultanti in circolazione e dalla Banca istituiti per sopperire alla defi- 
cienza di circolante. Il capitale sociale era allora di 250.000 lire. perni 

ia sorta spontanea ed immediata non venne mai meno negli anni 

E la fiducia sor arche nei momenti difficili in modo da evitare sensibili ri- 
ei Sg ‘El esempio durante la crisi che colpì il commercio nel 1874, quella 

eri do 
Agricola del 1879 ed ancor più quella finanziaria del bersi "NIC 3 

Fiducia che divenne sempre a mano a mano più profonda e più estesa sno 
svilupparsi dell'Istituto, anche perché fu riconosciuto alla Banca il merito di non 


aver mai deviato dal suo sano programma iniziale di frazionamento del credito; 
di aver mantenuto soprattutto ed in ogni affare il più rigido criterio di propor- 
zionalità per conseguire la più estesa e quindi la più popolare assistenza finan- 
ziaria e procedere alla prudenziale distribuzione delle somme affidatele dai depo- 
sitanti ed azionisti, in modo da poter agevolmente provvedere, in ogni tempo, 
alle eventuali esigenze. si 

Fiducia che consenti alla Banca in sessantasette anni di vita di non far mai 
mancare il dividendo ai propri azionisti. 

Dai modesti inizi del lontano 1872 ad oggi molto e molto cammino si è fatto. 


ASSEMBLEA COSTITUZIONALE DEL 10 APRILE 1871: 120 AZIONISTI SOTTOSCRIT- 
TORI DI 120 AZIONI PER IL CAPITALE DI L. 6.000 COMPLESSIVE. - 31 DICEM- 
BRE 1938: 21.068 AZIONISTI PER IL CAPITALE DI L. 73.486.750. 


Depositi 
Anno Capitale Riserve Aiduciari 
sociale econti corr. Numero Importo 


1872 244557— 1045131 1.919.99939 556 1.502.704,66 
1882 5.822.982,91 15.907 14121.322,42 
1892 8.804.075,08 39.274 27.607.129,50 
1902 17.873.626,79 38.288 128.033.840,33 —243.589,646,80 
1912 4.721.742,21 —59.495.613,90 134.756 181.705.861,91 1.036.872.571.42 
1922 15.916.570— 762.221.502,83 149.023 1.119.900.062,53 18.140.825,927/82 
1932 72.398.900,— 75.172.543,49 1.681.816.871,19 1.020.436 2.795.868,558,15 53.558.945 446/26 
1938 73.486.750,— 82.755.469,62 2.052.920.374,40 1.212.532 3.143.306.726,51  85.005,049,651 88 

Sessantasette anni di vita sociale: sessantasette dividendi tutti superiori, dopo 
il primo (che fu di L. 2,15) al 5,50% del valore nominale dell'azione: sessantasette 
esercizi naturalmente tra loro diversi nelle risultanze ma tutti fondamentalmente 
uguali nello scrupolo di non aumentare per smania di lucro gli inevitabili peri- 
coli, di garantire con le più prudenti valutazioni la solidità delle cifre, di ridurre 
quanto più possibile gli immobilizzi, di mantenere la pubbiica fiducia con la 
limpida lealtà delle impostazioni. 

Alla rimunerazione del capitale azionario ed alla imponente attività svolta a 
favore della sua clientela, la Banca Popolare di Novara ha sempre accompagnato 
la coscienza dei suoi doveri di solidarietà patriottica e civile: l'ammontare delle 
elargizioni è stato negli ultimi anni di circa un decimo degli utili distribuiti ai 
soci. 

Le cifre esposte dimostrano l'evidente continua e singolarissima ascesa della 
Banca che, nell'esultanza del popolo piemontese che attende impaziente la visita 
del Duce, fondatore dell'Impero, è lieta di affermare il contributo che l'Istituto 
reca allo sviluppo economico e finanziario dell'Italia Fascista come frutto del 
suo lavoro silenzioso e devoto, 


Effetti scontati Movimento 


di cassa 
4.213.838,— 
36.269.278,29 
184.724.049,69 


rene le 


_ RETRRNET 
satiro 


Veduta degli Stabilimenti, 


FILALURA DI TOLLEGNO 


A Filatura di Tollegno iniziò la sua attività 
È nell’anno 1900 assorbendo la Ditta Maurizio 
Sella, fondata nel 1861. Scopo della Società 
è la produzione di filati di lana pettinata 
di ogni genere per la fabbricazione industriale di 
stoffe, maglierie, tappeti, calze, trame per seterie, 
nonché la produzione di filati per maglieria a ma- 
no ormai conosciutissimi sotto la marca «Gatto». 

Con uno sviluppo continuo e sempre più accen- 
tuato, dal 1900 ad oggi la Filatura di Tollegno per- 
venne ad occupare coi propri stabilimenti un'area 
di mq. 16.000, mentre la superficie complessiva dei 
saloni destinati alla lavorazione ha raggiunto i mq. 
32.000 in cui son installati 33.000 fusi di filatura e 
13.500 fusi di ritorcitura, Tale macchinario è azio- 
nato da un impianto capace di oltre 2000 HP, di 
cui la metà circa prodotti da una centrale idroelet- 
trica interna di proprietà della Filatura stessa, Il 
capitale è attualmente di 40.000.000 di lire; la So- 
cietà dà lavoro ad oltre 1600 operai ed è arrivata 
a produrre, in periodi di normale approvvigiona- 
mento delle materie prime, perfino 2.000.000 di chili 
all'anno di filati di lana, collocati in misura rile- 
vante in moltissimi mercati d'Europa, Asia, Africa 
ed America latina. 

Di pari passo coll’incremento nell’assetto tecnico 
la Filatura di Tollegno ha curato molte provvidenze 
aventi per fine il benessere delle proprie maestran- 
ze. Ha così costruito 22 case operaie in cui sono 
ospitate circa 1000 persone; ha costituito una Coo- 
perativa di consumo, una cucina economica che 
distribuisce giornalmente molte centinaia di pasti, 
diverse casse di soccorso ed ha inoltre curato la 


Case operaie. - A sinistra: una sala di lavorazione. 


creazione di un moderno Dopolavoro Aziendale do- 
tato fra altro di un campo per il gioco del calcio 
e di ampi spazi per altri giochi all'aperto. 

Sopravvenuto il momento di cooperare all'indi- 
pendenza economica del Paese, la Filatura di Tol- 
legno si è subito accinta con grande inipegno e 
con viva fede alla produzione di filati composti 
nella maggior misura possibile di fibre tessili na- 
zionali, riuscendo a sostituire con sucvesso nei pro- 
pri prodotti una forte percentuale di lana già im- 
portata dall'estero. Così la Marca « Gatto» oltre 
a continuare a distinguere i filati di lana conosciu- 
ti già da molto tempo fra i migliori prodotti in 
Italia, individua anche degli ottimi miscelati di 
lana con raion, con Lanital e con altre fibre tessili 
di origine assolutamente italiana, 

Nell'intento di perfezionare l’organizzazione di 
vendita dei filati marca «Gatto» mediante il di- 
retto contatto col pubblico, la Filatura di Tollegno 
ha in questi ultimi anni aperto dei negozi nelle più 
importanti città d'Italia e precisamente: 

a Torino, in Via Roma - angolo Piazza Castello; 
a Biella, in Via Umberto 52; 
a Napoli, in Via Roma 180/181 ed al Vomero (Via 

A. Scarlatti 191); 

a Roma, in Piazza S. Lorenzo in Lucina, 38; 

a Trieste, in Corso Vittorio Emanuele 21; 

a Milano, in Corso Vittorio Emanuele (Portici Gal- 
leria del Corso); 

a Bari, in Corso Cavour 87/89. 

Sono negozi allestiti con signorilità e distinzione 
ed infatti si sono subito classificati nel primo rango 
fra i più seri del genere esistenti in ciascuna delle 
città sopraindicate. 


ita 


Panorama dello stabilimento. 


IL CONTRIBUTO ALL'AUTARCHIA DEL LANIFICIO 


FRATELLI ZEGNA pi ANGELO 


attività, fu fondato coll'intento di fabbricare tessuti fini italiani che potes- 
sero degnamente gareggiare con la migliore produzione esteri 

punto di vista tecnico, in un tempo in cui l’industri 
tessile laniera nazionale era interamente ed esclusivamente attrezzata per la pro- 
duzione di qualità medie e andanti; e nobile e degno dal punto di vista patriot- 
tico, in quanto che mirava a una affermazione della volontà e della genialità 


Î Lanificio Fratelli Zegna di Angelo, di Trivero, che conta oggi trent'anni di 


Progetto audace 


italiana nel delicato settore delle stoffe di lusso. 
realizzazione di quel grande sogno richiese studi lunghi e pazienti, viaggi 
all'estero, esperimenti e ricerche tenaci, frequenti cambiamenti di macchinario, 
gravissimi sacrifici; ma il Comm. Mario e il Cavaliere del Lavoro Ermenegildo 
Zegna avevano fede, e la loro fede finì col trionfare di tutti gli ostacoli. 
Oggi le drapperie Zegna, per gli indiscutibili pregi intrinseci e la svariatissima 
gamma delle disegnature, vanno conquistando il mercato con un successo sempre 


Panorama Opere Assistenziali. 


Sopra a sinistra: M 


Sala cernita lane. 


crescente. Anche sotto il punto di vi- 
sta dell'attrezzatura mecoanica, il La- 
nificio Zegna. che riunisce in una se- 
de sola, e quindi sotto un controllo t 
nico e amministrativo unico, 


Mentre la Casa rinsaldava ognora più 
il suo prestigio, venne la legge dei con- 
tingentamenti e del controllo sulle va- 
lute. 

Le nuove disposizioni, emanate dalla 
saggia lungimirante politica del Regime 
per il ristabilimento della bilancia com- 
merciale, parvero, a tutta prima, che 
dovessero colpire al cuore la bella e 
forte creatura degli Zegna; ché il La- 
nificio, per la produzione delle sue fi- 
nissime stoffe, deve essere alimentato 
con materie prime sceltissime, che si 
importano dall'estero. Il razionamento 
delle lane merine e incrociate fini 
avrebbe fortemente ridotto la produ- 
zione dei tessuti di lusso e costretto i 
proprietari a modificare quell'organiz- 


gore e il calore del loro spirito. 

In quel difficile momento la parola 
d'ordine fu: — Esportare! 

Esportare su vasta scala, non solo per 
contingenti necessità, ma anche e so- 
pratutto per ragioni essenzialmente pa- 
triottiche. Far pagare le lane estere 


occorrenti, agli stranieri stessi. Coprire 
il passivo, rappresentato dagli acquisti 
della materia prima, coll'attivo derivante 
dalle vendite all’estero dei manufatti 
Dominare, insomma, gli avvenimenti; 
lavorare più aspramente che per l’ad- 
dietro, ma in una cerchia di più largo 
orizzonte, in un'aura di nuove spe- 
ranze, 

Non accompagneremo gli Zegna lungo 
il nuovo difficile cammino; diremo solo 
che, partiti nel 1935, hanno felicemente 
già toccato la mèta. Hanno vinto la 
battaglia industriale e sono ormai per 
vincere la più aspra battaglia com- 
merciale. Essi hanno via via esteso la 
loro penetrazione nei seguenti Paesi 
Albania, Argentina, Australia, Belgio, 
Brasile, Canadà, Cecoslovacchia, Cile, 
Cina, Costarica, Danimarca, Ecuador, 
Egitto, Filippine, Finlandia, Francia, 
Colonie Francesi, Germania, Giappone, 
Gran Bretagna, Grecia, Guatemala, In- 
die Inglesi, Irak, Jugoslavia, Messico, 
Olanda, Panama, Paraguay, Perù, Ro- 
mania, Scandinavia, Stati Uniti, Sud 
Africa, Svizzera, Tunisia, Ungheria, Uru- 
guay e Venezuela. 

Essi hanno risuscitato, così, la gloria 
dell’Italia lanaria del Medio Evo e del 
Rinascimento, le fortune dell'arte di Ca- 
limala, allorché î drappi e i panni ita- 
liani, apprezzati soprattutto per la raf- 
finata apparecchiatura, trionfavano in 
tutti ì mercati del mondo. Le drappe- 
rie Zegna hanno ottenuto, ovunque fu- 
rono presentate, incondizionati elogi. Ec- 
cone alcuni, 


Scrivono da Londra: «Otti; = 
lità e la scelta dei disegni. Un pia 
che già conosceva il progresso degli Ità- 
Viani, è rimasto estasiato dei vostri ar 
ticoli e del vostro buon gusto». 

Da Parigi: «I vostri tessuti sono ot- 
timi; si possono senz'altro paragonare 
alle migliori qualità inglesi». 

Da Buenos Aires: «Le sartorie han- 
no —- la loro piena soddisfazione 
per la merce e i 
peptica promesso di rinnovare 

Da Nuova York: «I clienti sono - 
to soddisfatti della qualità della pra 
Sono tutti increduli che siano stati de- 
gli Italiani a fabbricare così bene. Le 
vendite seguono il loro corso più che 
regolare ». 

Da Zurigo: «I vostri tessuti piac- 
ciono molto alla clientela la quale spe- 
ta di sostituire coi medesimi i tessuti 
inglesi 
Da Gòteborg: «Il vostro campiona- 
rio ci ha fatto un'impressione veramen- 
te grandiosa, superiore a ogni aspetta- 
tiva. È interessantissimo. La nostra 
clientela di Svezia, Norvegia, Finlandi Ù 
è tutta sorpresa che sia italiano il fab- 
bricante che si onora di una simile 
produzione ». 

Del resto, la speciale attività degli 
Zegna nel campo laniero già aveva 
avuto molti altri riconoscimenti di enti 
e personalità italiane e straniere. Alla 
loro Casa furono conferite: la Medagli 
d'oro di S. M. la Regina Elena; la Me- 
daglia d'oro dell'Ente Nazionale della 
Moda; la Medaglia d’oro del Comitato 


per il prodotto italiano; il Diploma di 
Medaglia d'oro all’Esposizione di Bru- 
xelles del 1935; il «Grand Prix» alla 
Esposizione internazionale di Parigi del 
1937. 


Mentre la lotta per la conquista dei 
mercati esteri era ancora nella sua pri- 
ma fase, i fratelli Zegna, risoluti a in- 
quadrare tutte le loro attività di pro- 
duzione e di consumo entro i limiti 
imposti dalle nuove necessità autarchi 
che, pensarono alla possibilità di ri- 
nunciare all'ingente fabbisogno annua- 
le di carbone, mediante la costruzione 
di una centrale idroelettrica. Una ser- 
vitù straniera che intendevano abo- 
lire. Allestirono a tal fine un arditissi- 
mo progetto la cui attuazione, iniziata 
nell'inverno 1934-35, fu condotta a ter- 
mine in meno di tre anni 

Interamente per gallerie fu fatto il 
trasporto delle acque captate dai tor- 
renti Sessera e Dolca; al termine del- 
le gallerie, che presentano uno sviluppo 
lineare complessivo di oltre quattro 
chilometri, la condotta forzata precipita 
con un salto di 300 metri. 

Ml nuovo impianto idroelettrico, che 
indiscutibilmente rappresenta un'auda- 
ce e geniale attuazione della tecnica mo- 
derna, consente al Lanificio Zegna l'as- 
soluta autonomia nel consumo dell'ener- 
gia elettrica, e, quel che maggiormente 
conta agli effetti autarchici, l'economia 
quasi totale del normale fabbisogno del 
carbone estero. 


Salone di rammendo. 


Sopra a sinistra: Salone di apparecchiatura in umido. - A destra: Salone di parzatura e cimatura. 


- Sotto: Salone di pressatura. 


Esterno dello spuccio cooperativo, - Sotto: Interno dello spaccio cooperativo. 


Ma prima di scavare le galle- 
rie ed erigere la centrale, fu ne- 
cessario costruire la strada per 
giungere in Valsessera. La valle 
è, in questo tratto, quanto mai al- 
pestre e angusta; e i fratelli Ze- 
gna potevano anche limitarsi a 
tracciare una semplice mulattie- 
ra. Invece vollero essi costruire 
un'ampia carreggiabile, non sol- 
tanto per poter disporre di un 
comodo mezzo di comunicazione 
con la centrale, ma anche per 
iniziare l'opera di avvaloramen- 
to della valle e facilitare lo sfrut- 
tamento delle sue grandi ric- 
chezze forestali, paschive e mi- 
nerarie, 

In un punto, che è anche un 
magnifico belvedere sporgente 
dalla parete del monte selvaggio, 
è stato eretto un artistico colon- 
nato, racchiudente un cippo de- 
dicato alla memoria di Arnaldo 
Mussolini, il propugnatore della 
rinascita della montagna. 

Questa nuova carreggiabile, 
dello sviluppo di km. 7, e la 
comoda mulattiera che la conti- 
nua sino alla confluenza del Dol- 
ca col Sessera, dello sviluppo di 
altri km. 9, investono il campo 
di molteplici problemi locali. di 
cui felicemente sono per affret- 
tare la soluzione: e son tutti pro- 
blemi di alto valore autarchico. 
Solennemente inaugurata il 12 
dicembre 1938 da S. E. Cobolli 
Gigli Ministro dei LL. PP. e vi- 
sitata il 28 gennaio scorso da 
S. E. Guarneri Ministro per gli 
Scambi e le Valute, la nuova 
«strada Zegna» è, dunque, per 
segnare l'inizio di un'èra nuova 
per la Valsessera. 

Le molteplici attività, che sono 
per sorgere nella valle, esercite- 
ranno, non v'ha dubbio, un be- 
nefico influsso anche nel campo 
demografico, legando maggior- 
mente l’uomo alla montagna; 
così che la messa in valore del 
bacino, iniziata con le opere Ze- 
gna, rappresenterà una vittoria 
anche in questo delicato settore. 

E come sarà prolungata sino a 
Scopello, la strada assumerà pu- 
re un'importanza interregionale, 
riducendo a metà l'odierno per- 
corso fra îl Biellese e i paesi 
della Val Grande, e allacciando 
più strettamente una zona emi- 
nentemente industriale, il Biel- 
lese, a una zona eminentemente 
turistica, la Valsesia. 


Uno dei segreti della vitto- 
ria, che ha coronato la fatica di 
questi due industriali — che so- 
no a un tempo fabbricanti di 
incomparabili stoffe, organizza- 
tori di aziende di vendita, crea- 
tori di arditissime strade e di 
centrali elettriche, costruttori di 
monumenti — è stato certamente 
quello di avere essi saputo strin- 
gersi intorno e trascinarsi dietro 
le maestranze e tutto il paese. Il 
vangelo della collaborazione di 
classe ha trovato in loro due as- 
sertori convinti. Della loro in- 
dustria seppero essi fare un'o- 
pera di alto patriottismo e di ci- 
vica umanità. 

Sentendo, come tutti gli spiriti 
nobili, che, nella labilità dell'ef- 
fimero vivere, il guadagno e la 


ricchezza sono ben piccola e mi- 
sera cosa se considerati come 
fine e non come mezzo per at- 
tuare opere superiori di bene, i 
titolari hanno affiancato il gran- 
de opificio di numerose e muli 
formi opere d'assistenza e di pub- 
blica utilità. 

Nel fare proprio, sul campo del- 
la produzione industriale, il credo 
di Mussolini, che è un credo di 
sacrifizi e di battaglie, e di bat- 
taglie spesso ignorate, hanno an- 
che tenuto fede, sul terreno so- 
ciale, al suo alto comandamento: 
Andare verso il popolo. 

Nell'interesse dei propri dipen- 
denti hanno istituito un grande 
spaccio alimentare retto col si- 
stema cooperativo, con modernis- 
simi impianti di panificazione, 
macelleria, preparazione vivande 
ecc., che figurerebbe degnamen- 
te in una grande città, 

Il loro Dopolavoro Aziendale, 
che in nitide sale accoglie anche 
tutte le opere d'assistenza e le 
istituzioni del Regime, ed è for- 
Nito di ristorante, sala di mesci- 
ta, albergo con una quarantina 
di camere, sale per riunioni, bi- 
blioteca, cinema-teatro, campi di 
tennis e di calcio, palestra, pi- 
scina coperta, cabine per bagni 
e docce, è uno dei più belli e 
completi d'Italia. Esso distende 
l'imponente sua massa architetto- 
nica alle falde d'un monte sulle 
cui pendici fu condotto a termine 
un vasto rimboschimento, per il 
quale gli Zegna si ebbero, nel 
1982, la riconoscenza del Ministe- 
ro dell'Agricoltura e delle Fore- 
ste, e il Diploma di Benemerenza 
al Merito Silvano. 

Annessa al Dopolavoro è la 

nuovissima Casa del Bambino e 
della Madre, 
Bica, camere per le partorienti, 
il «Nido» per la vigilanza e la 
assistenza dei bimbi, l’ambulato- 
rio medico e il gabinetto odon- 
toiatrico. 

Poco oltre, lungo la strada di 
Castagnea, in una incantevole 
posizione, gli Zegna hanno fatto 
costruire eleganti e confortevoli 
capanne destinate a ospitare, du- 
rante ì campeggi estivi, i Balilla 
di Trivero e di altri luoghi della 
provincia. 

Il complesso di queste opere 
d'assistenza ha dato a Trivero 
— a questo paese sparso lungo 
le pendici del S. Bernardo, lo 
storico monte che fu teatro di 
sanguinosissimi scontri al tempo 
della crociata contro l’eresiarca 
Dolcino — un carattere forse sen- 
za paragone con gli altri borghi 
d'Italia, un volto sorridente di 
bontà, di umanità, di festevole 
giovinezza. Le costruzioni, recen- 
ti e novissime, appaiono, nella 
loro distesa panoramica, come un 
grande sogno di bontà e di bel- 
lezza che un miracolo ha tra- 
dotto nella più armonica e chia- 
ra realtà, per amor di una gente 
operosa, a conforto di tanti bim- 
bi e fanciulli e giovani e anzia- 
ni, i quali, pur col diverso tono 
della differente età, sentono tutti 
che qui la vita è bella e degna 
di essere vissuta e magnificata, 
perchè irraggiata dalla luce del- 
la giustizia sociale e riscaldata 
dalla fiamma della solidarietà 


Centrale elettrica 


della Centrale elettrica. - Sotto: Campeggio. 


cm giunge a Biella dalla strada na- 
A zionale proveniente da Novara, appare 
sull'alto della riva destra del torrente 
Cervo un vasto e rosso fabbricato in- 


dustriale che offre le sue ampie vetrate ai 
raggi del sole che gli sorge di fronte, nella 
pianura vasta e azzurrina. 


È questa la «Fabbrica Rivetti », la maggiore 
fra le aziende tessili di cui è tanto prodiga que- 


sta bella terra biellese figlia prediletta del la- 
voro tenace e silenzioso. Quivi, da oltre cin- 
è ha quant’anni, generazioni di dirigenti e di operai 


hanno combattuto e combattono tutt'ora la 
' ' santa battaglia per l'emancipazione nazionale 
NELL'INDUSTRIA E NELL'AUTARCHIA nel campo dell'industria tesi, 

Questo stabilimento di Biella si può chiamare 
la casa madre del gruppo industriale Rivetti 
che comprende altri stabilimenti in Piemonte 
ed in Lombardia. Fanno infatti parte di questa 


Biella - Ingresso principale allo stabilimento. 


Veduta panoramica degli stabilimenti. 


Biella - Particolare del reparto preparazione e filatura cardato. 


Vigliano Biellese - Cortile interno del reparto filatura pettinato. Biella - Reparto finissaggio, 


Torino - Il Gruppo Finanziario Tessile. 


rsa iv 
= come 


stessa azienda la Filatura 
di Vigliano Biellese, il 
Gruppo Finanziario Tessile 
di Torino e la Società Ano- 
nima Textor di Beverate 
in Brianza: complesso omo- 
geneo che segue la fabbri- 
cazione delle stoffe dalle 
prime lavorazioni di fi- 
latura fino alle più sv 

riate confezioni di sartori 

e che ha oggi l'ambito or- 
goglio di essere in prima 
linea nella lotta che l’in- 
dustria nazionale combatte 
per il completo raggiungi- 
mento di quell’autarchia 
che il genio infallibile del 
Duce sa di poter ottenere 
dalla perfetta attrezzatura 
degli impianti, dalla tena- 
cità dei dirigenti e dalla 
volontà dei lavoratori ita- 
liani. E questo orgoglio è 
tanto maggiore per la Ditta 
Rivetti in quanto non si 
tratta di un organismo 
nuovissimo sorto per le 
attuali esigenze, ma di una 


antica azienda fondata fin 
dal 1872 da Giuseppe Ri- 
vetti, capo. abile ed ope- 
roso che ha saputo indiriz- 
zare subito la sua attività 
industriale nella via del 
sicuro successo. 

E da allora è stata una 
continua ed ininterrotta 
ascesa. I primi fabbricati 
sono ben presto scomparsi 
di fronte alle nuove costru-y 
zioni, gli operai da centi- 
naia sono divenuti migliaia 
e la produzione si è fatta 
sempre più imponente, tan- 
to che oggi, oltre che un 
largo smercio sul mercato 
interno, la «Rivetti» occupa 
uno dei primissimi” posti 
fra le aziende tessili espor- 
tatrici e le sue stoffe giun- 
gono in ogni punto del 
mondo: dall'America La- 
tina all’Estremo Oriente, 
dall'Islanda alle terre del 
Sud Africa. 

Le benemerenze di que- 
sta azienda non si arre- 
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stano a questo quadro pur 
così vasto di attività in- 
dustriale. Le forme di as- 
sistenza agli operai ave- 
vano : già trovato in essa 
sviluppo notevole prima 
ancora del formarsi della 
Legislazione Fasci 

Infatti chi voglia aver- 
ne la prova, può scendere, 
a sei chilometri da Biella, 
a Vigliano Biellese, ove, in 


una incantevole posizione 
naturale, vedrà non solo 
una filatura modello, ma 
un villaggio civettuolo, 
formato non da monotone 
case operaie, ma da. gra- 
ziosi villini, ognuno circon- 
dato dal suo orto-giardino, 
con lo spaccio cooperativo, 
il forno, le lavanderie, l’a- 
silo e le scuole per i nu- 
merosi figli degli operai, i 
quali trovano assistenza ed 
appoggi di ogni genere. 

Vi esiste uno splendido 
convitto per giovani ope- 
raie, che, per eleganza, pu- 
lizia, ordine, può gareg- 
giare non solo con i con- 
vitti consimili, ma con i 
migliori istituti femminili 
di educazione. 

In mezzo al villaggio è 
sorta poi una chiesa del mi- 
glior stile romanico-bizan- 
tino, un vero gioiello del 
genere, che, nei suoi af- 
freschi allegorici, scioglie 
‘un inno al lavoro santifica- 
to dalla Croce. E quando 
al mezzodì il suono argen- 
tino delle campane si uni- 
sce all’urlo delle sirene, e 
scende benedicendo dall'al- 
to del campanile sulla fol- 
la sciamante dagli opifici, 
noi constatiamo commossi 
questa unione tra capitale 
e lavoro, questa collabora- 
zione feconda già auspica- 
ta ed attuata quattro lu- 
stri or sono, dall’antiveg- 
gente generosità dei capita- 
ni di questa industria. 

Sentiamo allora che l’i- 
deale fascista del lavoro al 
servizio della Patria non è 
soltanto un sogno genero- 
so, ma qui, in questa ope- 
rosa terra biellese, è già 
una realtà operante e fe- 
conda di bene, 


FRAPELDI 


tutte quelle altre che ha condotto sotto il segno del Littorio, è stata partico- 


A BATTAGLIA autarchica che l’Italia sta combattendo e che presto avrà vinto come 
suo contenuto ideale ed economico dagli indu- 


larmente intesa nel pieno de 

striali lanieri. Del gruppo dei tessili, i lanieri, nella m 
autarchiche, costituiscono si può dire l'avanguardia poiché l’esterofil 
non molto tempo fa qui da noi si soffriva, trovava, come le tarme distruggitrici, i 
suoi maggiori focolai proprio nelle lane. Il prodotto estero, dai filati speciali alle 
stoffe e alle maglierie, era vantatissimo e considerato ad occhi chiusi (ma poi 
fortunatamente sì sono aperti) sempre migliore del nostro. Se si pensa che l'esal- 


rcia verso le mète 
di cui fino a 
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FILA 


a più di una volta era tale soltanto nell'etichetta, 1” 
mità di certi pregi risce in tutta a risibile goffaggine. Se oggi 
sibile registrare un sensibile mutamento d'indirizzo ciò si deve in parte ai nostri 
industriali lanieri che con tenacia pari alla loro perizia sono riusciti ad imporre 
anche ai più intransigenti oppositori la propria produzione, perfetta sotto ogni 
punto di vista. Tra i lanieri che alla modificazione del giudizio della massa hanno 
contribuito in maniera veramente alare il gruppo FILA 

Nel Biellese il nome dei Fratelli Fila è circondato da tale stima e notorietà che 
a chi ne domandi se ne a. Meritatissimi, ché gli stabi 
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limenti di Biella, di Geno- 
va, di Coggiola e di Cos- 
sato costituiscono così dal 
punto di vista tecnico co- 
me dal punto di vista so- 
ciale e autarchico delle au- 
tentiche istituzioni modello. 

Il gruppo FILA è co- 
stituito da un complesso 
di aziende industriali crea- 
to per la razionale utiliz- 
zazione delle fibre tessili 
nel campo laniero. Esso 
gruppo comprende: Petti- 
natura Biella S. A. - Geno- 
va-Fegino; Fratelli Fila 
S. A. - Cossato e Coggiola; 
Maglieficio Biellese - Biella; 
A.L.A. - Anonima Lane 
‘Affini - Cossato; Stabi 
mento Lavorazione Materie 
tessili - Biella, 

In questo insieme impo- 
nente di stabilimenti si ef- 
fettuano rispettivamente lo 
scarto, lavaggio e pettina- 
tura delle lane sudice; la 
pettinatura delle fibre na- 
zionali naturali e sintetiche 
(seta, raion, lanital, cana- 
pa ecc.) - Filatura lane 
pettinate con tintoria  - 
Produzione filati pura la- 
na e misti per lanifici, ma- 
gliefici e calzifici, filati per 
lavori a mano - Filatura 
lane cardate, tessitura in 
cardato e pettinato, produ- 
zione drapperie classiche 
e fantasia, lanerie novità 
per signora - Maglieria ir- 
restringibile e confezioni 
intime marca @Maby», 
confezioni speciali per bam- 
bini, produzione di classe. 
- Produzione filati alta 
fantasia per maglierie alta 
novità e lavori a mano - 

lavaggio, sfilaccia- 


prodotti e fibre tessili di- 
verse. 

Il lettore anche esperto 
di commerci e d'industrie 
non potrà a meno di rico- 
noscere la grandiosità di 
produzione del gruppo FI- 
LA. Produzione che dal 
lontano 1909, anno di fon- 
dazione della ditta, è an- 
data vieppiù aumentando 
senza perdere mai di vista 
la specializzazione che co- 
stituisce la base prima del- 
la qualità. Se i fratelli Fi- 
la non fossero sempre stati 
condotti nella loro operosa 
ed esemplare esistenza in- 
dustriale da tali concetti 
oggi la loro produzione non 


verrebbe, come viene, esportata in tutto il mondo. 

Nell’esporre i vari generi di lavorazione che negli stabi- 
limenti del gruppo FILA si compiono, il lettore avrà notato 
le voci che parlano di fibre Craion, lanital, ecc.) e quelle 
che si riferiscono ai sottoprodotti (sfilacciatura, carbonizza- 
tura ecc... Sono due voci molto importanti. Si vorrebbe 
dire che sono due tra i maggiori titoli di merito che alla 
grande ditta biellese vanno riconosciuti. La prima, quella 
delle fibre, si riferisce direttamente al problema autarchico 
risolto dalla FILA in modo preciso anche per quel che 
riguarda poi la lana importata. Ci spostiamo a questo pun- 
to nel campo valutario e vediamo che il manufatto espor- 
tato è in eccedenza sulle lane importate. L'altra voce di 
produzione a cui deve andare la nostra attenzione è quella 
che riguarda i sottoprodotti. Lo stabilimento Lavorazione 
Materie Tessili di Biella completa il ciclo di lavorazione 
delle lane assorbendo i sottoprodotti degli altri opifici e 
produce a sua volta altre materie rigenerate che sono poi 
riutilizzate, a seconda della loro natura, nelle differenti 
produzioni laniere. 

Basterà avere accennato a queste soluzioni perché si com- 
prenda che esperienza e sagacia, fede e volontà tutto uti- 
lizzano e risolvono, riuscendo ad emanciparsi da ogni ser- 
vaggio e a sottrarsi a sperperi e a importazioni superfiue. 

Ai fratelli Fila i riconoscimenti per la loro alacre e dina- 
mica attività industriale non sc rtamente mancati. Di- 
remo subito che il potente gruppo laniero si fregia del 
Brevetto della Real Casa. Aggiungeremo poi che ogni par- 
tecipazione del gruppo FILA a mostre ed esposizioni in 
Italia e all'Estero ha significato una vittoria. Diplomi e ono- 
rificenze lo attestano senza possibilità di equivoco. Tuttavia 
non stupirà il sentire che i fratelli Fila, e con essi tutti i 
congiunti che portano lo stesso nome e che costituiscono 
il formidabile gruppo, sono orgogliosi più di tutto di un ti- 
tolo e di ùn'onorificenza: dell’affetto vivo che le maestranze 
(oltre 3000 operai attualmente) dimostrano per i loro prin- 
cipali. Magnifici esemplari di quel tipo di durissimo lavo- 
tatore che è il piemontese, i fratelli Fila trovano nei loro 
stabilimenti un clima di collaborazione viva, costante, si- 
cura. Ogni operaio anche il più umile sente di essere parte 
dell'azienda e son essi, i suoi principali, che tale sensazione 
gli danno seguendo il suo lavoro, la sua vita anche fuori 
dell'opificio, fin, si vorrebbe dire, entro le sue mura do- 
mestiche. Segno indubbio anche questo di fine intelligenza 
industriale oltre che di eletto cuore. Le opere assistenziali 
del gruppo FILA costituiscono anch'esse un modello di per- 
fezione e denotano nei proprietari dell'azienda un senso as- 
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Qui sopra e a sì- 
nistra due saloni 
macchine della Pet 
tinatura Biella - 
Genova-Fegino. 


nosciuti anche questi lo- 
ro meriti, poiché i fra- 
telli Fila hanno avuto 
ed hanno importanti 
incarichi politici, 
Neanche qui ci si deve 
sorprendere, Non si può 
essere a capo di pro- 
spere e vitali aziende se 
non si ha quella sensi- 
bilità acuta del proble- 
ma politico che mai si 
dissocia dal problema 
economico. Bisogna 
comprendere che la pro. 
sperità della propria a- 
zienda è intimamente 
connessa al benessere 
della casa del proprio 
operaio, quindi al be- 
nessere del popolo ch'è 
forza della Nazione. 
Tanto più il lavoratore 
vedrà ben compensata 
la propria fatica, tanto 
più s'impegnerà con vo- 
lontà alacre a ben pro- 
durre. I fratelli Fila in- 
formati a tali criteri, 
sanno con profondo spi. 
rito di giustizia realiz- 
zare una fusione di e- 
nergie produttive che è 
ottimo apporto alla ric- 
chezza del Paese 

Per questo le vittorie 
industriali del gruppo 
FILA sono ogni dì più 
sicure, per questo la 
grande organizzazione 
marcia spedita al co- 
mando dei Fratelli Fila, 
industriali del tempo 
nostro, veramente fa- 
scisti. E. GAL, 


PETTINATURA ITALIANA 


ti colline, 
ritmo di 
di s 


utte rive del Cervo, in una splendida cornice di verdeggia 
il grandioso stabilimento della Pettinatura Italiana in 


Biella, vi si giunge pone 
tessitura o: 


lavoro. A quattro chilometri 
ziosi viali che soltanto la gr 
zioni larghe e lungimiranti può cr 


In una felice 
fra personalità 
a in Vi- 


ma considerazioni di oppor- 


steva in Italia l'industria tura. 


economiche e di int 


Fino al 1904 non e: 
combinazione di convenien: 
industriali italiane e inglesi, si fondò in quell’anno la Pettinatura I 
gliano Biellese. Non a caso fu prescelta la localit 
tunità tecniche e di ambiente, innanzitutto la posizione geograi 
climateriche e la qualità e quantità dell’acqua la ci 
questa scelta fortunata, per la capacità dei dirigenti e delle r 
la perfetta organizzazione, poté inatura Italian 


‘essi nazionali 


le condizioni 
nsigliarono, Per 
aestranze e per 
rifiorire e 


disponibile 


assurgere © 
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VIGLIANO BIELLESE 


industria esemplare 
che intralciano tutti gli inizi delle grandi imprese, Ja 
durante la fronte, si può dire c sola, 
ll'industr a na, allorché pettinature 
pettin nostra patria. In 
non vi fu ostacolo insuperabile 
i vinse e la bella prova è motivo di orgoglio italiano, 


varsi fino ad oggi c 
ormontate le dif 
Pettinatura It 


alle ecc 


oltà 
lana, ‘ande 
ionali necessità 


e dovettero cessare il rifornimento di lane 


le arduo cimento, non si conobbero difficoltà, 


ittuali della Pettinatura It: ribuiti in 50.000 

un quarto de complessiva di 200,000 

ua potenzialità di lavoro è di 12.000.000 di kg. annui 

superiore perciò all'intera produzione della lana nazionale 
del lavoro è Per darne esempio 

di trasporto nel lungo e complicato tragitto interno allo stabili- 


1 grandiosi impianti 


mq. di costruzioni che coprono circi 
mq. dello stabilimento. La 
di lana, 

L'organizzazio 


nissimo siste 


perfetta. emo il moder- 


- Qui sopra: villaggio operaio 


Mia Si 


Carderia. 


le gravi difficoltà che presenta la lavorazione delle diverse fibre naturali. 

La Pettinatura Italiana, mediante ingegnose trasformazioni e adattamenti del 
suo impianto, ha allestito un reparto nel quale si lavorano e sì trasformano in 
pettinato di regolarità perfetta tutti i tipi di fibre, dal raion al lanital, ai cascami 
seta; dalle stoppe di canapa al lino; dalla ginestra alla ramié, ai peli animali. Nor 
vi è fibra che non venga trattata € pettinata alla perfezione. 

E questo alto grado di perfezionamento è indubbiamente un altro titolo di giu- 
sto orgoglio e mette la Pettinatura Italiana all'avanguardia nel campo del pro 
gresso raggiunto in questa industria. 

La nota dominante che colpisce subitamente il visitatore della Pettinatura Ita 
liana è quella dell'ordine, della pulizia e della disciplina, scrupolosamente osser 
vati, che si fondono in una serena gaiezza d’ambiente caratterizzante la sua or 
ganizzazione, 

Attorno alla grandiosità dello stabilimento, di stile sobrio, armonioso ed ‘estetici 
si succedono vasti cortili pavimentati în granito, verdi giardini alberati, ed ele 
ganti costruzioni per l'abitazione dei caporeparti e degli operai e per la sede del 


Carderia fibre autarchiche. - A destra: 
macchine per lavare. 


mento che la lana deve percorrere nella sua la- 
vorazione. La lana, entrata che è in magazzino. 
non subisce più trasporto manuale. Dal magazzino 
al salone dello scarto (dislivello circa 20 metri) 
sale per piani inclinati a cremagliera azionati elet- 
tricamente. Scende poi per gravità alle celle di 
selezione e quindi ai caricatori dei lavaggi. At- 
traverso a questi ultimi, sempre meccanicamente, 
passa agli asciugatoi dai quali cade in grandi im- 
buti di speciali aspiratori che la distribuiscono, 
pneumaticamente, ripartita per qualità e proprie- 
tà, ai vari reparti di carderia. Segue poi la la- 
vorazione rigorosamente sorvegliata da mae- 
stranza specializzata e ne esce il pettinato pronto 
per l'utilizzazione nelle filature a pettine. 

Il succedersi di questi diversi passaggi della 
lana dall'uno all’altro reparto di lavorazione, per 
decine di migliaia di kg. giornalieri, appare mi- 
sterioso al visitatore nuovo che ne ammira stu- 
pefatto la realizzazione perfetta e non riesce a 


rendersene conto. 
Ma oggi, più di ogni altro, di grande 


lievo il reparto dì lavorazione delle fibre « autar- 
chiche ». A molti lettori sono certamente note 


le varie provvidenze per le maestranze. 

Ed ogni visitatore ebbe per la Pettinatura un plauso incondizionato. 

Quest'ultimo aspetto dell’organizzazione della Pettinatura Italiana a favore dei 
suoi dipendenti, meriterebbe un'ampia trattazione. Ma dobbiamo limitarci ad al- 
cuni scheletrici accenni. 

Per l'igiene dell’operaio, nello stabilimento è particolarmente curata la pulizia e 
l’aerazione, esistono numerosi spogliatoi, abbondanza d'acqua potabile distribuita 
ovunque, impianto di bagni, infermeria e ambulatorio medico. 

A comodità e vantaggio della maestranza, è sorto il villaggio operaio composto di 
un gruppo di 40 belle case, servite di accesso da ampi e ben tenuti viali, con 
giardini ed orti per ogni casa e per ogni alloggio. Oltre il villaggio, diverse altre 
case forniscono comoda e decorosa abitazione ai capi e sottocapi dell'azienda. 

Per la consumazione dei pasti durante il lavoro, funzionano apposite cucine e 
ampi refettori per operai e per impiegati. Uno spaccio interno fornisce a tutti i 
dipendenti ogni genere commestibile a prezzi convenientissimi. 

L'istruzione e l'educazione culturale nemmeno è trascurata. Si è provveduta una 
ricca biblioteca con sala di lettura, un bellissimo teatro con impianto di proiezione 
€ cinquecento posti a sedere. Si tengono corsi serali di cultura e, in estate, fun- 
ziona una scuola all'aperto per i figli degli operai con refezioni gratuite. 

Per l'educazione fisica è organizzato un attivissimo Dopolavoro aziendale, con 
sede propria in elegante costruzione, fornita di ogni comodità e attrezzatura, con 
sala di concerto e delle adunanze, sala di bigliardo, giochi di bocce, campo spor- 
tivo, piscina, attrezzi ginnastici, sala di scherma. 

Tutte, insomma, le forme di assistenza sono praticate nella Pettinatura Italiana, 

i e con la maggiore cura e comprensione dei bisogni del- 


no 


Èe più insigni personalità del mondo laniero e politico italiano ed estero 
vibitato la Pettinatura Italiana. Nell'album dei più illustri visitatori si annoverano 
SÌ M. Vittorio Emanuele III, la Regina di Romania, le LL. AA. Reali il Duca 
d'Aosta e îl Conte di Tormo, il Cardinale Aragonesi, le LL. Eccellenze Bottai, 
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IL SOGNO DEL CAVALIERE 


Romanzo di FRANCESCO SAPORI 


Disegni di DUILIO CAMBELLOTTI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Isabella, figlia di Diletta guardarobiera di casa Savelli, ritornata dal collegio, viene introdotta negli appartamenti 
Gi donna gita, madre del principe, quindi visita palazzo Savelli. Più tardi Diletta e la figlia raggiungono ‘a Rignano Fiamme donna stu qui Isabella ha l'onore di 
siena aneieta spesso dalla principessa a colazione. In autunno si sparge la voce che donna Lavinia stia per sposarsi: infatti le mosto si panda ae e ta on inter- 
tene anche la Regina Imperatrice. Intanto Isabella ha l'incarico dell'inventario della pinacoteca del principe Massimo! wuesti te alata spesso e loda la precisione 
del uo lavoro, Pierleone, figlio del principe Massimo, il quale si allontana sempre più dalle casa e dagli studi, pensa di Jar di frabella 10 asia preda di una pas- 
di amarezza i vrint na motte penelra nella camera della fanciulla, ma è respinto. La notizia che donna Lavinia non abbia trovato nel matrimonto Ta felicità riempie 
fi amarezza il principe Massimo che deve tuttavia consentire all'idea di zia Alice di ricevere nel giorno del genetliaco parenti. € gli noici aa e A ttà ri viene 
affidata la cura di sorvegliare i servizi del tè e la scelta e la distribuzione dei fiori nelle stanze 


mano destra per riconoscere Mariafranca. Perché porta sempre un fazzo- 

letto, diverso di materia, di colore, ora di pizzo blu, ora di velo a scacchi 

bianchi e neri? Lo muterà due, tre volte al giorno. Può esser di cellofane 

verde, di paglia gialla, di velluto grigio, di tulle rosa, di taffetà celeste, 
perfino d'antilope rossa. Purtroppo oggi è di tessilsacco arancione. 

Mentre zia Alice è orgogliosa del proprio inventario, non cessa di metter bocca tra 
le eleganti cicale intorno. « Le scarpe con le fibbie? Roba da monsignori », « Ti piac- 
ciono i sìndali? Con le calze non li posso soffrire». «Le gambe nude, quasi tutte, 
sono orribili. E quei poveri piedi, chibò ». Anche tu porti i tacchi verniciati? Mi 
fanno pensare a ruote di carrozza 

— Guardate la tenuta sportiva di Mariafranca. — Per punirla, le metterei al collo 
una gorgiera di tulle rosa e nero, alla Maria Stuarda. — A te piacciono le tinte 
pastello? — Purché non siano così sfatte e indefinibili da confondersi alla pelle. 
— Hai osservato le orecchie scoperte e gli orecchini dell'ambasciatrice d'Inghilterra? 
— Non credevo che ci fossero delle figlie d'Albione tanto brune. — È un nero na- 
turale, o se l'è fatto per dar valore alla pettinatura liscia, spartita in mezzo al capo? 

Nella sala allestita per offrire il tè, zia Alice osservò Isabella. Riempiva le tazze, 
bisbigliando qualcosa ogni tanto ai domestici, che le stavano attorno volonterosi e 
obbedivano a' suoi ordini. Dalla veste d'organza a volani color verde pera, con la 
scollatura quadrilatere, emergeva la testa angiolesca, contornata da una ghirlandetta 
di minute roselline a cinque petali, tra i riccioli color d’oro. Le brillava in mezzo ai 
seni da statua ellenica, appena velati dall'organza, una croce gemmata, che sua 
madre le aveva ceduto per l'occasione. 

— È suggestiva, quella ragazza. 

Gli occhi di Alice s'incontrarono in quelli d'un uomo piccolo di statura, ispidetto, 
dinoccolato, con la barbetta a due punte lunghe e lanose. Erano gli occhi del pit- 
tore Sergio Laurana: sembravano estasiati. 

— Le farei un ritratto anche subito — egli disse. 

Mariafranca s'era avvicinata. Una coppa di spumante, della riserva del duca D'Al- 
ba, ne stimolava la parlantina. L'idioma di Dante spariva nel fittume d'un gergo 
romanesco infiorato d'interiezioni, parole, allocuzioni captate ad altre lingue. 

Zia Alice poteva permettersi molto: 


V Anche se s'avvolgesse in una nube, pensava Alice, basterebbe vederne la 


— La smetterai una volta co' tuoi francesismi e inglesismi. Sembra che tu sin- 
ghiozzi, figlia mia, 

Mariafranca sollevò le dita a ventaglio intorno alla trasparente coppa semivuota, 
quasi volesse specchiarvele, e ostentando le unghie simili a mandorle argentate: 

— Nessuno può vietarmi d'adoperare le parole che mi piacciono, anche se appar- 
tengono ai forestieri, 

— Pax vobiscum, intervenne Lietastella, lasciate che si sfoghi come le pare, ne? 
Lei ha qualcosa da dire, su tutto e su tutti: e un solo idioma non può bastare. Lo 
sapete pure che non le va bene niente. 

Infatti il suo modo d'intonarsi agli altri era di contrastare, di contrastare sempre, 
sui giuochi d'azzardo alle corse, sui programmi delle sale da concerto, e sul resto. 

Massimo sostò in mezzo a loro, seguìto dal suo più fido amico, il poeta Raimondo 
Vatturi. Gli ospiti sì trovarono in mano una coppa. I cumoli di violette marzoline 
prescelte da Isabella profumavano l'aria, che così, alla lontana, sapeva di campo. 

Le coppe vennero vuotate alla salute del principe. 


VII 


Se Pierleone potesse capire il tormento che arreca a suo padre, non farebbe come 
fa. Donna Itta, che aveva un potere sopra di lui, non riesce più ad ottenere la 
confidenza e a dominarlo. Ella comprende ora il significato della parola «sradica. 
to», quando viene attribuito ad una creatura. Pierleone passa il tempo a esra- 
dicarsi ». 

Ha idee sue; non gli piace di seguire il corso della corrente, il sangue dei Sa- 
velli è muto nelle sue vene. Da quale ramo cadde mai questo frutto bastardo? Pey 
evitare rimbrotti o spiegazioni, egli non si lascia veder quasi mai al palazzo. 

Ha fatto un viaggio in Giappone. Per cinque mesi Massimo ha sperato che tor= 
nerebbe diverso. Gli ha scritto lettere pinze di calda speranza e d'infinita tenerezza. 
Quale figlio non avrebbe pianto d'affetto e di gratitudine leggendole? 

Più estraneo di prima, Pierleone portò con sé alcuni vasi di raro pregio, delle 
fabbriche di Imari e di Arita, raccontò il viaggio per sommi capi, manten ndosi ‘alieno 
in mezzo alle persone e alle cose accoglienti invano per lui. Dentro una settimana. 
sbrigate alcune faccende, rifornito il guardaroba, s'allontanò un'altra volta. Chi di: 


Pete te igropi cc Meat chi per Pirenze; ma qualcuno ‘aveva motivo di 
poco lontano. 

A palazzo Savelli era giunta voce che un gruppo di giovani, tutti di nobili fa- 
miglie, passavan le notti in allegra compagnia, dissipando danaro e salute. Però non 
appena il principe Massimo venne messo sull'avviso, della brigata non s'ebbe più 
notizia. 

Nei ritrovi ‘alla moda, finiti ‘gli spettacoli dei teatri, una ciurma elegante ondeg- 
giava ballando e traballando, con mosse scipite, frammezzo ai ritmi sincopati del- 
leone step », del afox-trot», della «rumba », della «carioca ». Ma Pierleone seppe 
sfuggire ancora alle ricerche paterne, — 

In socìetà tutti‘ sanno e dicono che Lietastella ha iniziato Pierleone alla vita ga- 
lante. I ‘più avveduti sostengono che li marchesa Del Monte sapeva già cogliere 
prima di lui i pomi dell’eden proibito; altri affermano che i due amici « abbiano 
rotto il ghiaccio insieme». 

Massimo provava una repugnanza invincibile a far certe domande. Alla fine si 
decise e interrogò Lietastella, con faccia rude e parole che, suo malgrado, si colo- 
rivan di pena e disgusto. Essa rideva, rideva, facendogli vedere i denti e la lingua, 
e senza rispondere alle domande del principe, le commentava invece, în difesa della 
giovinezza, che lui «non voleva, chi sa perché, considerare ». 

Un domestico, il quale era entrato da poco nel palazzo, gli fece comprendere che 
sapeva e che, interrogato, avrebbe parlato. L'aria astratta e sorniona di quel servo 
non piaceva al principe: gli ricordava certuni che dormono in treno come se sa- 
pessero di dormire. Lo ascoltò malvolentieri, lo compensò; ma volle che fosse al- 
lontanato senz'altro. 

La sua anima schietta, ricca di salute. si ribellava a quei racconti. 

Fare il bene: a che prò? Insieme alle virtù del coraggio e della fierezza. sua 
madre gli aveva instillato i sentimenti della pietà e della carità, ripetendogli: « Quello 
che dispenserai agli sprovveduti, ti tornerà sempre raddoppiato, presto o tardi, dalla 
Provvidenza ». No, non tutti gli uomini sono disposti all’onestà e alla parsimonia. 
La povertà e il timore della povertà rendono pavidi i coraggiosi e scialacquatori î 
temperanti. Ci son quelli ai quali piace'di comperar le corna e mangiare il bue. 

Perché divagava? Detesta ogni forma d'inganno e di violenza. Gradirebbe liberar 
l'animo dalle incrostazioni che lo deturpano. Quante miserabili frodi astute! Vor- 
rebbe espellerle, come il bisturi che penetra nei tessuti corrotti e cancrenosi. Vi- 
vere non è camminare con la fronte alta come uno stendardo, col cuore aperto alla 
spontaneità, alla tolleranza, alla misericordia? 

Adesso non sa compatire suo figlio, non vuole giustificarlo, No, non può sopportar, 
in lui e negli altri, le inutili menzogne, le colpe commesse volontariamente. 

Ciò che egli ha scorto è la carestia di sentimento. Le creature che sì muovono in- 
torno a lui non sono fuochi semispenti? Per riattizzare la fiamma nell'argilla umana, 
occorrerà dunque una nuova impronta celeste, il soffio disperso del Creatore? 

Ciò che lo offende, come uomo, è la fatuità di certi tipi, la loro mancanza d'edu- 
tazione e di correttezza; la continua, perfino incosciente evasione alle norme d'una 
tlisciplina civile e alle leggi morali: Com'è facile, anche nei prediletti dalla fortuna, 
peggiorare anziché migliorare! Riflette al motto della sua famiglia: « Ad majora». 
L'umanità rinasce depurata ‘e migliorata nel suo spirito. A guardarlo negli 
dechi, si vede, E intanto, suo! figlio! 

Pierleone mostrava più anni di quanti ne avesse. Nel suo viso attonito brillava 
beffardo lo sguardo ceruleo. Due baffi sottili, mozzi agli angoli della bocca sensuale, 
tucevano appena macchia su le guance tonde, con la pelle stirata ‘e lucente. Di 
scarsa statura, atticciato, sarebbe divenuto calvo presto. 

Zia Alice, che s'era mostrata severa con lui fin dalle prime deviazioni, non giu- 
‘ificava «quel contegno da borghese scorretto». Anzi, visitando donna Itta, s'era 
lasciata scappar di bocca il suo giudizio, facendo îl confronto tra padre e figlio: 
«Non vedi? Sono affatto dissimili. Massimo ha la serenità trionfante d'una figura 
augustea, Pierleone il cipiglio crudo e grottesco d'un imperatore della decadenza ». 

All’inizio dell'estate il principe dovette difendersi. dall'assalto d'amici potenti, che 
volevano persuaderlo ad accettare la carica di governatore dell’Urbe. Non già per 
una delle solite crisi amministrative, che possono scoppiare in Campidoglio come 
altrove, ma per procedere al rinnovamento e all'ampliamento di tutti i pubblici ser- 
vizi. Egli resistette a una vera e propria manovra di accerchiamento, adoperando 
tutte le facoltà che la logica gli suggeriva, confortate dal dono d'una parola avvin- 
cente ma ferma. 

Non volle cedere, nullameno si dichiarò pronto a dar consigli e aiuti pel bene di 
tutti. 

L'amministrazione del suo immenso patrimonio era vasta, complessa. Per assicu- 
rarne la solidità nel tempo, occorreva sorvegliar funzionari e fattori, o almeno dar 
loro la convinzione d'esser tenuti d'occhio, Inoltre le preoccupazioni per l'avvenire 
dell'unico suo erede di sesso maschile, aumentavano ogni giorno. 

Costretto a rispondere a precise domande del padre, Pierleone aveva affermato il 
suo desiderio d'indipendenza e di pace. Non sentiva alcun trasporto per le aristo- 
cratiche catene e per gli studii; amava la libertà d'idee e di movimenti; preferiva la 
campagna alla città. Ringraziava il genitore e osava pregarlo di non veder in lui 
né un ingrato, né un reprobo, né un figlio degenere. 

Il principe comprese che non avrebbe potuto rimuovere il figlio da tali propositi. 
E si riservò di fargli conoscere le sue decisioni. 

La sorte di Lavinia non lo preoccupava meno. Tra poco non si.chiamerebbe più 
principessa di San Sisto. Occorreva pensare ad un altro matrimonio; ma Lavinia 
tentennava il capo, non intendeva «tornare sull'argomento ». 

Nessuno sapeva, a Palazzo Savelli, ciò che aveva fatto e tentato «la nonna Or- 
sini» per comporre il dissidio di quell'unione sciagurata. Per la nipote, essa aveva 
dimenticato il suo orgoglio ed era andata, lei, dal principe di San Sisto, Ma poi, 
quando se lo vide davanti, col ceffo evasivo e spavaldo da dongiovanni, lo sguardo 
atterrato del colpevole senza scusa, tornò ad esser «madama di ferro» per met- 
terlo in sella ed esortarlo con fermezza a riabilitarsi davanti a Lavinia e alla buona 
società. 

Le risposte di lui erano laconiche, vergognose; non un lampo balenò in quegli 
occhi bassi, che parevano rifuggir dal sole e dalla vita, No, ecco, non era un pi 
cipe, non era un principe. Se ella avesse potuto, gli toglierebbe le insegne per of- 
frirle all'ultimo staffiere miserabile. Glielo disse; e scomparve. 

Inaudito. Ormai non esisteva altra via di liberazione che l'annullamento del ma- 
trimonio. Le nozze non erano state consumate; l'annullamento venne. 

Nonna e nipote partirono in silenzio per Rignano Flaminio, entrambe vestite di 
nero, col viso pieno d'ombre e il cuore stanco, spezzato. 

Massimo andava a trovarle spesso; fermandosi da principio per intere settimane. 
Tra le due donne che compendiavano tutti i suoi affetti, si sentiva necessario, in- 
terrompeva con la sua presenza il contagio del dolore. 

Uscivano insieme dalla postierla del castello, rasentando ai piedi il torrione feu- 
dale quadrato. 

Era lui che dava il braccio alla mamma e alla figlia, camminando sicuro in mezzo 
a loro. Passavano davanti alla fontana composta da un pilastrino che sostiene due 
conche, nelle quali si riversano alcuni zampilli. 

L’intonazione del paesaggio era d'un verde al quale si mescolava più il turchino, 
meno il. giallo. Pioppi e querce, a gruppi, facevano brevi macchie nell'atmosfera 
limpida, Quindi il viale finiva, il parco cedeva alla campagna. L'orizzonte sembrava 
aprirsi per loro, orlato di rosa, illustrando la linea depressa dei monti lontani. Il 
termine della rustica passeggiata eran due cipressi, ‘che tagliavano acuti il sereno a 
guisa di spade. 

Nel palazzo Savelli intanto, la solitudine e il silenzio occupavano le sale vigilate 
dai ritratti dei pontefici, dei principi, dei capitani. Sempre più presa dall’inventario 
degli oggetti d’arte e dagli studii, Isabella trascorreva ore ed ore in biblioteca, senza 
provare stanchezza. Anzi Îl suo interessamento cresceva, man mano che essa dive- 


niva consapevole della storia della famiglia patrizia. 
Diletta, la quale venerava il principe, non finiva d’ingiuriare il destino che aveva 
rubato a lui la consorte, tradito donna Lavinia e allontanato don Pierleone. Era 


questo il più assiduo argomento delle. conversazioni con la figa. 

Ora la contessa Cristina Menzio veniva quasi ogni giorno a fare una visitina a 
Isabella. Compariva tra mesta e imbarazzata; rimaneva un'ora o due; s'allontanava 
ilare, confortata. 

Da una settimana non s'era vista. 

Il domestico addetto alla custodia della biblioteca la fece entrare senza annun- 
ciarla nemmeno. Isabella che era intenta a leggere, se la vide davanti, con una 
veste di velo violaceo, volubile come lei, orlata d'un listello color porpora, il 
cappello piccolo e tondo d'analoga tinta, con un lungo velo cadente, color ver- 
de smeral 


+— Benvenuta. Sembri una figura allegorica da adagiare fra le nubi. 

— Infatti, vengo dal cielo. Ho volato. Colpa di certi aviatori alloggiati all’al- 

— Hai volato? E l'alterazione delle tue ghiandole endocrine? 

— Tutti insistono sempre: .« ma viaggiate dunque, divertitevi, divertitevi dun- 
que! ». Hanno un bel dire, gli altri. Tu sai che ogni movimento, all'infuori del 
camminare, mi disturba: l’altalena, l'ascensore, la giostra, l'automobile, le navi. 
Figurati l'aeroplano. Ma dovevo provare, no? Sono arrivata a Palermo più morta 
che viva. Tornare in treno è stato un altro guaio. Fortuna che il Monte di pietà 
ha sedi dappertutto. Altrimenti, avrei dovuto disturbare te. 

Isabella le prese le mani; poi le arretrò una ciocca, che sporgeva sul pallido lobo 
dell'orecchio sinistro. La testa dell'amica aveva un'esotica gentilezza, si reclinava 
a momenti sul collo gracile per la sua statura, I capelli, dei quali diventava pro- 
blematico individuare il colore d'origine, erano finissimi. La mutabilità dell'espres- 
sione, mentre parlava. era un vezzo adescatore. ma la bocca, impastata di rosso, 
aveva la smorfia di chi assapora il veleno dell'incostanza. 

Cristina continuò a raccontare, Appena uscita Rall'albeezo; tàffete, aveva in- 
contrato il marito: 

— Ogni qualvolta lo vedb, provo una sensazione ‘igradevole. Mi ‘pareva ‘d'essere 
ancora nell'aeroplano. 

Rise; eppure sentiva il desiderio di piangere. Per accorgersene, bastava osser- 
vare il corrugamento delle sue palpebre, sospinte dal bulbo sporgente, e un bri- 
videtto che le scoteva il mento, grande pel resto del viso. Isabella sentiva un'af- 
fettuosa pietà per Cristina; volle distrarla, pregandola di darle notizia della moda 
e delle stoffe in voga per l'estate. 

— Cara mia, adesso che si fila il vetro per sostituire l'amianto, e che si staccia 
il ferro dalla sabbia del mare! Vedrai che ci vestiremo di vetro, un giorno. Così 
nessuno potrà sbagliare insinuando che desideriamo metterci in vetrina, 

A un tratto, mutò l'espressione del volto e il tono della voce amo 
tralto. Parve oppressa, e ripeté una sua domanda, che non era nuova: 

— Trovami da fare qualcosa. Sono stufa d’oziare, d'andarmene girando sola, 
con la testa che frulla, mendica e farnetica, 

Isabella le ricordò come altre volte aveva sostenuto d'esser nata «per assapo- 
rare il riposo delle fatiche altrui». 

— Già, soggiunse Cristina. proprio vero; e poi devo badare a me stessa. Non 
sai che il cuore muove ogni ora quattrocento litri di sangue, e che ogni canale 
sopporta più di centomila pulsazioni al giorno? C'è da sfiatare un Maciste. E 
io non sono che una povera donna. Figurati, dunque. 

Parlarono, di balli. Cristina pensava che la danza, per gli uomini, è un abbraccio, 
una specie di prova generale dell'amore. Per lei, invece. significava una ginnastica 
di lusso, un’eleganza, un godimento superlativo. 

Frullò intorno da sola, come una trottola. Si fermò di ‘schianto, 

— Ci sono alcune variazioni nel passo della «rumba»: guarda! 

Cambiava parere minuto per minuto. 

— Non qui — disse, — andiamo nel salone. 

Isabella le tenne dietro, condotta per mano come una bimba. Furono quattro, 
cinque figure prive di grazia, con movimenti delle gambe che neppure una co- 
ribante ebbra avrebbe accettati. 

Cristina si passò le palme aperte sui fianchi, che erano stretti; qualcosa dietro 
ad essi s'agitava come un dipanatoio. 

Guardò l'amica. Fece alcuni passetti, radi e pari. 

— Non è colpa mia — disse — ho tentato tutto per.domarlo; non vuol saperne. 

Quella bocca carnosa, aperta sui denti sani e lucenti, aveva un fastino alletta- 
tore, che faceva perdonar ciò che talvolta ne usciva. 

— Eppur si muove — concluse ridendo da monella. 

Repentina prillò su se stessa tre volte. Si faceva buio; era tardi. Abbracciata 
Isabella, scappò come se attendesse una chiamata telefonica d'importanza. Si saperi 
ancora, e con voce velata di finta ambascia, solfeggiò: 

«È tanto triste, Amore, dirti addio!» 


di con- 


mx 

«Il principe è un ritratto che cammina» ripeteva Diletta alla figlia. per espri- 
mere intera la sua ammirazione. Ma non s'accorgeva che le guance d'Isabella im- 
pallidivano dall'emozione e le sue mani sì stringevano l'una contro l'altra, af- 
fannose, quasi volessero custodirvi un tesoro, 

La testa della fanciulla si faceva sempre più viva. Negli «occhi: verdi rica- 
mati d’oro» balenava una luce, che prima non c’era. Abituatasi a trascorrer 
gran parte del giorno nella quadreria, ci si sentiva in casa sua. Dimenticava per- 
fino d'uscire a passeggio. Affacciata ad una delle finestre a crociera, prendeva il 
sole nei capelli e guardava scorrer giù il fiume delle automobili e della gente. 

Quel movimento fluttuante, ineguale eppure ordinato, non la ‘interessava. Si 
sentiva castellana in un'erma torre, accompagnata da un corteggio d'immagini va- 
riopinte che le procurayano una sottile ebbrezza. 

Non tutti i dipinti le piacevano. Ora sapeva distinguere i difetti, persino le 
volgarità. Controvoglia veniva ricondotta ai pa 

Raramente la campagna è lieta di case, di torri, di villaggi. Nuvole grigie, ri- 
schiarate negli orli, di tinte più calde, corrono pel cielo cupo, frammezzo a squar- 
ci e lembi di luci giallastre. Là biancheggiano ì bastioni d'un fortilizio. Più cltre, 
un cielo opaco: un ambiente adatto pel fondo d'un quadro con san Gerolamo. Ma 
san Gerolamo non si vede. Un ponte sul fiume guida a un paesello, dov'è no- 
tevole un edificio a forma d’abside prismatico, alle cui facce sovrastano timpani 
angolari, con su in alto una statua di bronzo. Un uomo s'è inginocchiato su la 
sponda d'un ruscello a riempire la brocca, Si rivolge a parlare ad un altro, 
che siede sul prato, 

Or ecco una scena tenera, con piante che paîono candelabre accese e sembra 
s'aspettino di veder l'abbraccio di Maria e sant'Elisabetta. Deboli luci, graduate con 
molta scienza d'effetti, dànno rilievo a tre mendicanti, quasi ignudi, che giacciono 
su le fredde lastre basaltiche d'un’antica strada consolare. Poco più innanzi, a 
collo teso e orecchie dritte, un mastino abbaia. 

Altrove una fredda luce lunare penetra in un bosco, scoprendo un cacciatore 
che scherza con un falcone, 

Com'era curioso ricercare e riconoscere î quartieri dei sette colli nei cadrì di 
Roma! Qui elaborate e irreprensibili prospettive; là monumenti insigni, -hiazzati 
d'erbe selvatiche. Ad eccezione del Vanvitelli e di qualche altro, i pittovi sem- 
bravano impiccolire, mortificare l'Urbe. Per le piazze inclinate transitavano pic- 
cole dame in guardinfante, dei monsignori in mezzo ad abati cerimoniosi, dei ca- 
nai sii più grandi di scarafaggi: delle poverette e dei poveretti coî sacchi 


Rapala spacciare cnblicori. digli ce vera alare ai dii i Do 
prattutto la incantavano i dipinti nei quali i maestri primitivi avevano mescolato 
gli abitatori del cielo ‘alle. creature della terra. Dinnanzi ad essi, la sua testa 
bionda piegava con una soavità angiolesca. 


(Continua) FRANCESCO SAPORI 


IL REGGENTE DI JUGOSLAVIA 
ALLA RASSEGNA NAVALE DI NAPOLI 


Qui sopra: S. M. il Re Impératore, il Principe Paolo e il Principe Umberto salgono sul motoscafo che li con- 

durrà alla Nave « Trieste » dove saranno ricevuti dal Duce. - Qui sotto: un bellissimo effetto di luci e di 01 

bre sul mare popolato dalle nostre formidabili unità. - Al centro: l’arrivo a bordo del « Trieste » dell'Ospite 
che assieme al Sovrano, al Principe e al Duce passa in rivista i! picchetto d'onore. 


RA 


Ecco, quì sopra, un momento della Parata navale, alla quale S. M. il Re Impe- 
ratore, il Principe Paolo e il Principe Umberto hanno assistito assieme al Duce 
a bordo del « Trieste ». L'avvenimento che è stato ricco di emozioni ha suscitato 
il massimo interessamento e la più viva ammirazione per l'efficienza delle mo- 
dernissime unità, e per la bravura e la disciplina dei marinai d’Italia. 


Oltre che una semplice parata, la Rassegna navale partenopea in onore del Prin- 
cipe Paolo ha svolto un preciso tema di tecnica, quello cioè di abbreviare il più 
possibile il tempo necessario per la messa in movimento di w 


na forza navale così 
rilevante. L'uscita dal porto di un centinaio di unità si svolse effettivamente 


all’inizio della parata nella maniera più rapida, sicura e precisa. 


Qui sopra: un momento emozionante della Rassegna osservato dal Sovrano e dall'Ospite a bordo del « Tiie- 

ste v. Sono nel gruppo S. M. il Re Imperatore, il Principe Paolo e il Principe Umberto, il Duce e il Capo del: 

la Missione Spagnola Garcia Escamez, e il ministro Alfieri. Essi stanno attentamente osservando fo svolgimenz 
to dei tiri contro la nave-bers - Qui sotto: velivoli a bordo degli incrociatori, pronti al lancio. 


Ù Bai. 
| 


| 


A conclusione dei festeggiamenti in onore dei Principi Paolo ed Olga di Jugoslavia ha avuto luogo a Roma, allo Stadio dei Marmi, al Foro Mussolini, un saggio ginnico mili- 
tare che come sempre ha costituito un superbo spettacolo di addestramento e di giovinezza. Ecco qui il Re Imperatore mentre assieme all'augusto ospite Principe Paolo giunge 
allo Stadio e passa ìn rivista la compagnia d'onore formata dagli allievi che presentuno le armi. Alla sinistra del Principe è il ministro Segretario del Partito. 


Il Principe Reggente di Jugoslavia e la sua augusta consorte Principessa Olga sono stati ricevuti in udienza da S. S. Pio XII. Il Sommo Pontefice dopo aver trattenuto in affa- 
bile colloquio i due augusti visitgtori ha fatto dono alla Principessa Olga di una preziosa miniatura. Al Principe Paolo, in antecedenza, aveva fatto pervenire le insegne dello 
Speron d'Oro. - Qui sopra a sinistra: il Principe giunge nella Città del Vaticano. - A destra: i Principi con il Segetario di Stato S. E. Maglione. 


tti 


L'arrivo a Firenze dei Principi Paolo e Olga di Jugoslavia dopo it loro soggiorno romano. - Qui sopra, a sinistra: i Principi alla Stazione di Firenze ricevuti dalle LL, AA. RR. 
i Principi di Piemonte e dai ministri Ciano e Alfieri. - A destra: in Santa Croce per rendere omaggio ai Caduti in Guerra e per la Rivoluzione. - Sotto, a sinistra: Paolo di 
Jugoslavia e Umberto di Savoia davanti alle arche gloriose. - A destra: i Principi di Jugoslavia e i Principi di Piemonte nelle sale della Mostra Medicea. 


Attraverso le sale della Mostra bresciana. - Sopra: Savoldo: «L'Angelo e Tobia ». - Sotto: 
Romanino: « Ritratto virile » 


MOSTRA DELLA PITTURA 
BRESCIANA DEL RINASCIMENTO 


L'ORIGINALITÀ 
DEL SAVOLDO 


|} dalla tranquilla e riposata piazzetta, deliziosa nelle sue ridotte 
( proporzioni provinciali, entra nell'edificio che raccoglie ed espone 
in studiato ordine le opere dei maggiori pittori del Rinascimento 
bresciano, dopo un primo giro nelle sale resta subito colpito dalle 
opere di Gian Girolamo Savoldo al cui confronto artisti di grande 
statura, come il Foppa ed il Moretto, sembrano come prigonieri nell’ico- 
nografia tradizionale. Col Savoldo pare cioè che la fantasia fino allora 
chiusa entro le sbarre degli schemi canonici, ad un tratto spicchi il 
volo per le libere e gioiose campagne. Che cosa motiva siffatta ser 
sazione? 

Quando il Savoldo dipingeva gratuitamente quadri e chiese, la tradizione 
artistica italiana cominciava appena ad uscire dall'involucro del dogma, 
dal miondo chiuso della teologia, della « Sacra Scrittura », dell’iconografia 
chiesatica che, per secoli @ secoli, con una immutabilità quasi eterna, 
era imposta agli artisti. In questo trapasso del vecchio mondo nel nuovo, 
in questa specie di crepuscolo in cui lo stato soprannaturale va ad 
avvolgersi nelle penombre della natura e sprofondarsi nella prima sog- 
gettività romantica dell'uomo autonomo, la scena pittorica si schiude come 
un fiore alle novità del secolo. Con ebbro entusiasmo allora il nuovo 
uomo della rinascenza scopre e gode il mondo della natura libera e pro- 
fumata di nuove idee. 

Giorgione, che è soltanto di pochissimi anni maggiore del Savoldo, e che 
è il primo a rompere la tradizione puramente religiosa, con la sua bella 
«Venere» assopita su lo‘sfondo di un arioso paesaggio, ormai toglie i 
veli che coprivano la natura e di questa, nella è Tempesta », canta la poe- 
sia degli elementi mentre nei « Tre filosofi » afferma teoricamente il nuovo 
orientamento opponendolo ai personaggi che simboleggiano la scolastica e 
l’aristotelismo. Savoldo era un nobile e, come tutti i grandi signori del 
tempo, viveva in un'atmosfera altamente intellettuale: egli quindi era in 
grado d’intuire e prelibare con allettevole raffinata dedizione, le novità 
della storia. 

Negli sfondi paesistici che si; distendono dietro le ali spiegate degli angeli, 


hei personaggi che nell'« Adorazione »,, come i curiosi della strada, si affac- 
ciano alle finestre o sporgono il capo nelle aperture diroccate per ammirare 
il neonato Gesù, il Savoldo apre davanti allo spettatore il nuovo mondo 
naturalistico. Nelle sue opere si avverte in generale la libertà di una nuova 
coscienza artistica, la poesia e l'intuizione: della novità. È il ridestarsi dalla 
suggestione e soggezione dogmatica; è lo stato di verginità del fattore creante 
di fronte al nuovo spettacolo naturale; è il senso di libertà che avverte l’im- 
maginazione; son questi ed altri spunti del genere dello spirito che costi- 
tuiscono la maggiore attrazione delle opere del Savoldo. Ché, ad analizzare 
a fondo i suoi quadri, ci si rende subito conto ch'egli non è davvero più 
insigne pittore dei suoi colleghi. Le sue figure son spesso spiaccicate sui 
fondi, i suoi colori son poco densi e ricchi, infine il suo stile monocolare e 
piuttosto disegnativo, non può pittoricamente gareggiare per esempio, col 
Moretto, La novità, che persino anticipa il Caravaggio, è dunque il suo fascino. 

Nelle abbondanti vesti dell’Arcangelo che parla a Tobia, nel movimento 
intricato delle pieghe che vengono e che vanno, che appaiono e scompaiono, 
si compongono e scompongono come un gioco d’acqua, una materia fluida, 
un intrigo ritmico, si nota che la realtà è avvertita dall'artista come poesi; 
Infatti l'attenta osservazione del particolare studiato a parte, di per sé nella 
sua frammentaria bellezza, lungi dallo spingere o attenuare la vena creati 
esprime la gioia e l'esaltazione di quell’analisi che proprio allora cominciava 
ad assumere lo studio delle cose terrene. Il Savoldo si formò su Giorgione 
e su Tiziano, ma fu l'intuizione del nuovo che indusse l’Aretino a conferire 
al Savoldo il titolo di « capriccioso ». 

Diamo un'occhiata ora alle opere di Alessandro Buonvicino detto il Moretto 
che esce anch'egli dalla scuola veneziana. Sebbene sia di pochi anni più 
giovane del Savoldo, pure la sua iconografia ‘è ancora chiusa nella tradizione. 
Le sue composizioni non si discostano dalla usuale «pala d'altare». Così la 
finissima «Incoronazione della Vergine», dove sembra un classico toscano, 
nella « Vergine col Bambino e Santi», nel «Ss. Rocco e Girolamo» e via di 
seguito. Le « Cene», che forse inspirano quelle del Veronese, sono anch'esse 
composte secondo lo stampo tradizionale nella nota spartizione architettonica, 
nelle donne che conversano all'ombra degli scomparti minori. La natura 


Un particolare del capolavoro di Moretto da Brescia: « Cena in casa del Fariseo ». 


Due delle magnifiche opere esposte a Brescia. - Sopra: Gerolamo Romanino: 
ticolare). - Sotto: Moretto da Brescia: «Il presepio » 


« Matrimonio della Vergine » (par- 
(particolare). 


Sopra: Moretto da Brescia: « L'incoronazione della Vergine » che ha la sua sede abituale 
a Brescia nella chiesa dei Ss. Nazaro e Celso. - Sotto: Moretto: « San Faustino » (parti» 
colare dell'anta d'organo nella chiesa di Lov 


Moretto da Brescia: « La caduta di Simon Mago ». Quest'opera del grande maestro bresciano, tra le 
sue più note, offre al visitatore profano richiami con alcune espressioni pittoriche di oggi. 


tenta affiorare attraverso le belle e formose donne che ricordano quelle del Palma, ma come si 
può notare specie nella «S. Cecilia ed altre Sante», un non so che di stereotipato denuncia che 
queste son modellè in posa artificializzate nella maniera. Non è qui la grandezza del Moretto. 

Il maestro bresciano sì distingue invece nelle forme sode e marmoree; nel peso dei suoi ampii 
volumi; nel gusto sensualistico e nel «modo» di trattare la materia pittorica, nei colori intensi, 
cangianti, profondi che a guardarli quasi inebriano. Non è dunque il teatro fantastico, il 
mondo rappresentato, l’estro del Savoldo che qui interessa, ma è l'intrinseco valore pittorico che 
nel Moretto prende, seduce. Tuttavia quando l'artista già tanto espressivo nei densi colori plumbei 
del «Cristo e l'Angelo», nel bellissimo quadro del « Redentore con la Croce ed un devoto» 
vuol trovare uno spunto di originalità anche nella rappresentazione, ancora una volta deve rife- 
rirsi al paesaggio naturale che ricorda Giorgione. 

In questa interessante mostra organizzata dal Municipio di Brescia, sono raccolti ventidue 
Foppa, ottanta Moretto, venti Savoldo: quantità non trascurabile per ciascun artista. Ma fra ‘î 
quaranta Romanino notiamo un uomo che, con le ricche vesti damascate e con la penna sul cap- 
pello, tra molti ritratti anche importanti, ci guarda con occhio melanconico. Non si direbbe 
ch’esso sia uscito dal pennello di un precursore del seicentismo per quel che di esterno e di de- 
cadente presenta questo genere di pittura. Lo stile generico del Romanino lo si intuisce dalle 
molte attribuzioni che gli sono state riferite: Giorgione, Lotto, Savoldo, Tiziano, Pordenone. 

Da questo artista nato circa negli stessi anni del Savoldo, a risalire al Foppa, si percorre circa 
un mezzo secolo: eppure questo tragitto relativamente breve è sufficiente per risalire in un altro 
mondo. Qui infatti si ritrova l'atmosfera rarefatta quattrocentesca. L'iconografia torna a chiudersi 
nello schema canonico: ecco l'antica «icona » che s'inquadra, salvo modificazioni e caratteri ag- 
giunti dai vari periodi stilistici, in una tradizione che si perde nella notte dei tempi, Il mondo 
naturale torna dunque a chiudersi nella crisalide del dogma; la creatura umana s'irrigidisce 
nella ieraticità teologica; le scene assumono una staticità tanto inerte e fissa che'ti sconcerta. 

Un plumbeo colorito, tipico ai lombardi, rende mistiche e melanconiche queste tradizionali Ma- 
donne tanto vicine a quelle veneziane; una cesellatura mantegnesca -come su ‘oro ‘prezioso 
imposta le rigide Crocefissioni. Il tabernacolo della religione torna a chiudere ‘queste figure 
dell’astratto. Ma l'umanesimo già bussa alle porte della torre d'avorio del Foppa che prima di 
chiudere per sempre gli occhi già vede il Savoldo ancora giovane percorrere i liberi e fecondi 
campi della natura. La storia ha voltato pagina. VINCENZO COSTANTINI 


LA VISITA DEL MARESCIALLO 


BALBO AL CAIRO 


S: E. # Maresciallo Italo Balbo si è recato nei giorni scorsi al Cairo; nel corso del suo sog- 
giorno, che è stato salutato con particolare simpatia dalla stampa egiziana, è stato ricevuto da 
Sua Maestà Faruk che lo ha trattenuto in lungo e cordiale colloquio: qui in alto To vediamo 
appunto mentre esce dal Palazzo Abdin, insieme al Ministro d’Italia conte Mazzolini.e al Primo 
Ciambellano del Re, Hassanein Pascià, dopo l'udienza reale. Qui sotto, il Maresciallo Balbo, 
poco dopo il suo arrivo all’aerodromo di Almaza, ossequiato dal vice-governatore del Cairo; 
dal capo dell’Aviazione egiziana e da altre autorità, a destra, mentre pronunzia un discorso 


durante una riunione organizzata in suo onore, nella sede della Scuola italiana del Cairo. 


COMPAGNE DI COLLEGIO 


Romanzo di EMI MASCAGNI 


LE PERSONE, I NOMI, I FATTI DI QUESTA NARRAZIONE SONO IRREALI 


QUALUNQUE RASSOMIGLIANZA O ANALOGIA CON ESSI DEVE PERCIO' 


RITENERSI ASSOLUTAMENTE FORTUITA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE. PRECEDENTI. - L’Autrice ‘racconta del suo ritorno in collegio, accompagnata come sempre dal babbo e dalla mamma 


un po’ 


triste si, ma questa volta senza lacrime. È l'ultimo anno e ai primi di luglio, dopo aver preso il diploma, se ne andrà a casa definitivamente. La prima visita è alla 


guardaroba, dove la signora Casimira è alle prese con una « nuova », e qui 


cine n: si feca quindi a far visita alla signora Ponti che le annu 
dove quest'anno saranno in tredici: le Tredici Stelle. Riprendono le lezi 


‘eve la cintura di « Quarto »: la bella cintura rossa, senza righe; poi accompagna la 
nuova nella sua classe. La signora Orsola la saluta con molto piacere e come fa ogni volta che una « grande » 


costernata che Mariolina ha lasciato per sei 
loni: la prima è quella dell'Orso, il professore di Storia, poi viene quella del Rospo, il pro- 


me a trovarla, la addita come modello alle « pic- 
pre il collegio, e finalmente entra nella sua classe 


fessore di Matematica. L'autrice narra poi della sua amicizia con Bettina Lisarco, con la quale è entrata in collegio nello stesso giorno sette anni prima. 


larono in qua e in là, disegnando sul soffitto, con i loro tondi 
cappelloni grigi, grandi cerchi di luce e di ombra 
I vetri ormai bui della finestra avevano intanto preso a 
garsi silenziosamente di strisce lucide: pioveva di nuovo. Anche in matti- 
nata aveva piovuto. Quella pioggia era l’unica cosa, în tutto il collegio, che 
non mi fosse estranea: mille e mille volte l'avevo vista, come ora la vedevo, 
rigare i vetri delle finestre di casa; oppure, stando in carrozza, scivolare 
giù per i finestrini degli sportelli: mille volte quella pioggia mi aveva 
bagnata da capo a piedi; aveva scombinato gite e passeggiate; mille vol- 
te l'avevo sentita serosciare nella notte; e qualche volta ne avevo avuto 
paura. Era qualcosa di noto, di famigliare; quasi di caro. 

L'inserviente era appena scomparsa, che la porta si aprì di nuovo: 

— Buona sera, signorine. 

— Buona sera. — Sciarpe di velo, fluttuanti nel silenzio. 

Ora un uomo si avanzò, vecchio, un po’ curvo: era Michele, uno dei 
due guardiani, che ‘veniva a chiudere le finestre; a chiuderle e a spran- 
garle con un fragore che mi parve d’inferno. 

Più nulla ora, nemmeno la pioggia, che non fosse del collegio: muri di 
collegio, aria di collegio; luce, silenzio, sera di collegio. 

Ah, quella prima sera! 

Il suono della campana che ogni tanto dilagava nel silenzio; la sagre- 
stia buia, con un lume in terra a segnare il passo; il pertugio ad arco, at- 
traverso il quale mi parve di scendere in una tomba; il passaggio oscuro 
che sapeva d’incenso e di ceri e, in fondo, in una luce un po’ nebbiosa, la 
chiesa. 

Poi il refettorio. Grande come una stazione, con le vetrate a capo e, nel 
fondo, le colonne: di giorno mi aveva incuriosita per le sue pareti di- 
pinte a giardino e il soffitto a cielo, dalle cui nuvole sbucavano fanciulle 
svolazzanti, donne scalze con scettri e corone, vecchioni barbuti e ragaz- 
zetti con fiori e faretre; ma di sera lo vidi giallo come un viso di ammala- 


III Per un po’, appena accesi, i quattro lumi a saliscendi dondo- 


to; e, più tardi, la classe al suo confronto mi parve bianca come un 
ospedale. 

Poi, il cupo suono del campanone; le scale incassate fra i muri; i lava- 
bi deserti; i dormitori lussuosi e nudi, con tappezzerie di seta alle pare- 
ti e mobilio claustrale. 

— Nel bel Cuor di Gesù che m'ha redento — la maestra va da un letto 
all’altro — in pace mi riposo e mi addormento. 

I lumi vengono spenti. 

La direttrice attraversa la sala col suo rapido passo d'ombra. 

Silenzio. Buio. 

Soltanto un lumino a olio rimane sulla soglia a illuminare il pavimento 
e i finestroni sbarrati, lasciando nell'oscurità i letti allineati sulla pa- 
rete di fondo. 

Letti nemici! letti di ferro. Inclinati. Senza guanciali! 

Davanti a quei letti, tutte le sensazioni, anche quella del freddo, cedet- 
tero alla paura. Non era la paura di un castigo e nemmeno quella che 
si prova in una stanza buia; era una paura a me assolutamente scono- 
sciuta fino allora. Se avessi saputo che cos'era la disperazione, avrei ca- 
pito di essere disperata: cominciava la prima notte di collegio. 

Da quella notte io so come si piangono i morti ai quali si vuol bene. 
Non importa se allora non avessi neppure l’idea che chi era morta era 
proprio la mia infanzia; ho pianto come se lo avessi saputo. Come se 
avessi avuto il presentimento che non avrei più riveduto, come infatti 
per circostanze allora imprevedibili più non rividi, quel cantuccio di 
mondo dove essa sì era svolta: la piccola città con le sue stradine inca- 
tenate una nell’altra; con la spiaggia; la caserma sul viale e, in fondo al 
viale, la chiesa; con la grande casa sovrastante tutte le altre case, da cui 
si vedeva, come un filo di seta blù all'orizzonte, ‘il mare. C'era un vee- 
chio muro, di fianco alla casa, dal quale nelle sere di primavera le ron- 
dini si buttavano a volo, empiendo l’aria di felicità. 

Un cantuccio di mondo! Babbo, mamma, nonna, fratelli: fino a quel 


dre 


momento avevo creduto di voler be 
notte di collegio mi accorsi che vole “a 

chio muro e al cane del cantoniere e a Fràulein e alla cuoca con i baffetti 
grigi e alla mia camera da letto e al cerchio di luce sulla tavola appa- 
recchiata. 

Mentre piangevo così, mi sentii carezzare; prima i capelli, poi la fronte. 
Subito riconobbi Bettina Lisarco, per quella sua testolina gremita di ricci 
che nel buio del dormitorio sembrava una cuffietta di pizzi neri. Bettina 
si sporgeva verso di me, dalla sponda del suo letto; e appena ebbi levato 


il capo, mi abbracciò. Anche lei piangeva. Allora mi strinsi contro il suo Mi 


cuore mescolando le mie lagrime alle sue, 

E quello di ritrovare l'una nell'altra il proprio scoramento e di poter 
piangere l’una con l’altra la medesima pena, fu già il principio del 
conforto, c 
Poi più tardi, quando ci vinse il sonno e ci riadagiammo nei nostri 
letti, mi ricordo che ci prendemmo per la mano attraverso lo stretto spa- 
zio che ci divideva; e che ci addormentammo così. 


mn 


Tante volte mi sono domandata come me la caverei, se dovessi descri- 
vere il collegio. I luoghi famigliari sono»i più difficili a descriversi perché 
in essi, con l'andar del tempo, i dettagli hanno preso il sopravvento sulle 
caratteristiche generali; e magari si trovano più cose da dire intorno a 
una data finestra che non intorno a un panorama. Pi 

Fra tutti i viali che in quel punto, forse il più placido e poetico di Fi- 
renze, s'intrecciano è si snodano in un ritmo vario. e, arioso di canzone; 
il viale che potta al collegio, si distingue per la sua austerità. 

Una volta, quando il collegio era Villa di Principî, di Granduchi, di Re, 
esso veniva percorso da lussuosi equipaggi; da berline, da personaggi in 
pittoreschi costumi. e luccicanti: uniformi; e gaie cavalcate vi si. disper- 


devano, fra suoni di corni e mute di cani abbaianti. Oggi non lo solcano‘ 


che poche carrozze e rare automobili. 

Sempre uni po" umido e in qualunque stagione, fra le cinque e le sei 
della sera, già buio; i passanti si aggirano come ombre sotto i suoi ci- 
pressi e le voci vi risuonano stranamente pacate come in treno, nelle 
fermate improvvise. 

In capo al viale, al sommo cioè del colle, con un piazzale innanzi a sé 
ricinto di granito, sorge il collegio. 

Costruito in lunghezza, il collegio ha due ali simili a braccia protese; 
e, da un lato, un bosco. 

AI centro della facciata c'è un portico fatto di. cinque arcate, le. quali 
sono immediatamente ripetute al piano superiore da cinque vetrate. 

Camere delle maestre, al primo piano; parlatori, al piano terreno; nel 
braccio che sporge alla destra di chi guarda, la sala di disegno; in quello 
di sinistra, la chiesa: davanti a questa facciata si potrebbero»passare ore 
intere senza avvertire un segno di vita, 


La facciata posteriore, a picco sulla discesa del colle in modo che il 
pianterreno vi diventa improvvisamente primo piano, è, invece, piena di 
vivacità, quasi direi di imprevisti. 

Vetrate anche qui: di sopra, quelle del grande salone da ballo; di sot- 
to, le gaie vetrate lampeggianti di sole ‘del refettorio, col loro perrone 
innanzi, di cui le ampie scalinate conducono al prato. 

Dormitori, in alto; classi e aule, in ‘basso; e, a livello del prato, un 
po’ di tutto: le officine del falegname, dell’elettricista, del fabbro con i 
loro caratteristici moti e rumori; le cucine brulicanti di cuffie. bianche; 
i bagni. 

Il prato che si stende ai piedi di questa facciata è accompagnato in 
tutta la sua lunghezza da una cancellata bianca, oltre la quale sono i 
poderi del collegio; e da un solco, sotto la cancellata, festosamente fiorito. 

Quel solco è diviso, da pietruzze pressoché invisibili, in tanti piccoli 
appezzamenti; ogni piccinaha il suo e anche ogni maestra: quello della 
signora Meocci, per esempio, è coltivato soltanto a garofani; l’altro, della 
signora Orsola, d'estate ha certi girasoli grossi. come zucche; in quello 
di mademoiselle Céline, non ci sono che mammole e pervinche; e in quel- 
lo della signora Ponti, ogni sorta di fiori; par.che lo sappiano d’essere 
i fiori della più bella maestra del collegio; rose, giacinti, gelsomini e 
lillà: l’aiuola della signora Ponti è un vero giardino. 

In fondo al prato c'è lo stanzone che, come appunto lo definisce il suo 
nome, è un enorme fabbricato costituito di una sola stanza così ineredi- 
bilmente vasta, però,.da sembrar vuota perfino quando vi è radunato 
l’intero collegio, che suole farvi ricreazione nei giorni di pioggia: 

Questo stanzone è parallelo al bosco; e, frà l'uno e l’altro, come una 
gemma, c'è il giardino. o i 

Un tratto di giardino si scorge anche dal prato. E nulla è più festoso e 
gentile di quel tratto di giardino sospeso sul prato simile \a un: giardino 
pensile: e del prato affacciato a sua volta, attraverso la cancellata bian- 
ca, sui poderi; e dei poderi digradanti a valle in un tafferuglio di vigne 
e di frutteti, con un serpeggiar di rivoletto ogni tanto; e, in fondo, la 
massa argentea degli ulivi. 

Fra quegli ulivi, sorge il muretto che divide il collegio dal mondo. Poi 
la valle risale incontro ad altri mandorli, ad altri vigneti: verso la dolce 
curva dei colli che ricinge di. allegrezza l'orizzonte del collegio, 


In quanto-alle facciate laterali, una guarda il fianco. del colle; al pian- 
terreno ha il guardaroba, al primo piano, le infermerie. L'altra, con i dor- 
mitori delle grandi al primo piano, le classi delle grandi e la volticina 
al piano terreno, guarda invece il giardino. 


Nell’interno; l’atrio e il refettorio, uniti fra loro da una vetrata, formano 
l'asse centrale che taglia verticalmente in due il collegio. 

Ma se per l’atrio tutto si riduce nel dividere i parlatori delle bambine 
da quelli delle maestre e delle sottoposte; per il refettorio la questione 
assume un'importanza, oltre che materiale, anche morale dato che esso 
divide niente di meno il reparto delle piccine da quello delle grandi. 

Di questi, il più popolato è il reparto delle piccine; esso è anche il più 
irrequieto e il più vario; quello in cui educazioni, tendenze ‘e pronunzie 
non sono state ancora corrette e livellate; un piccolo collegio a parte, con 
le sue rivalità e le sue alleanze, in cui vigono ancora le bravate, le par- 
late convenzionali, gli alfabeti muti; e dove i dispetti sono all'ordine del 
giorno. 


Ogni reparto ha il suo cortile 
Più bello, forse, quello 
molto più allegro quello delle pi , 
che ormai in tanti anni mi si è fitto in capo come 
concini bianchi, giro giro; la grande uccelliera piena di canarini davanti 
alla quale sonnecchia Piffariello, gatto soriano; e quel quadrato di cielo, 
in cui le rondini, a primavera, spaziano con tali strida di felicità che le 
bambine le sentono dalle loro classi, nonostante tutte le porte chiuse. 


D IV 


Domenica. ® 

Speriamo che i signori Palazzi non vengano a trovarmi! I signori Pa- 
lazzi sono amici, di babbo e mamma e, siccome abitano a Firenze, fin dal 
primo anno di collegio i miei genitori li scelsero come miei raccoman- 
datari. Non sì possono immaginare dei raccomandatari più solleciti di 
loro: vengono ogni domenica; qualche volta, anche il giovedì; e mi por- 
tano sempre una scatola di cioccolata scorza. La cioccolata scorza mi 
piace moltissimo; ma come sarebbe meglio se, invece di portarla, me la 
mandassero! perché; quando mi trovo in parlatorio con loro, non so mai 
che cosa dire. È 


Che noia quella’ di non aver nessun'altra classe sopra di noi! Tutte, in 
collegio, guardano al Quarto come a una cima cui par quasi un sogno 
poter arrivare. Una volta arrivate, poi, non c'è più nulla da guardare. 
Così mi figuro debba esser la vecchiaia. 

Eravamo molto, affiatate col Quarto dell’anno scorso; c'erano le tre 
Marie, così diverse l’una dall'altra: una, tutta chiesa; una, tutta allegria; 
in quanto alla terza, pensava soltanto al suo amure che era Miss Maud! 
Poi c'era’ Vera Flamini. Cara Vera! la sua sorella Lalla, che sta fra le 
piccine, ha detto che sì trova ancora in campagna: ma che presto tornerà 
a Firenze: chi sa come è bella vestita con abiti eleganti, se era già tanto 
bella qui! Poi c'era la Nina che sull'ultimo, mi rammento, s'innamorò 
del professore di canto; ma io sono sicura che era un amore interessato 
per tentar di levare a Bettina Lisarco i più begli «a soli» nel Concerto 
della distribuzione dei premi. In ogni modo, interessato o no, il profes- 
sore non si accorse di-nulla e certo Nina non ne morì di dolore: da un 
punto all’altro, le sue risate si sentivano per tutto il giardino. 

Mi sono maravigliata tante volte della confidenza che tutte loro davano 
a noi. Oggi me la spiego. Il fatto è che îl famoso Quarto, è noioso. 

Forse un po’ di colpa l'ha anche la signora Gini che, oltre essere la 
maestra più vecchia, è anche la più severa del collegio. A vederla, non si 
direbbe: piccolissima,:con i suoi capelli bianchi e i suoi occhiolini blù, a 
vederla par che la si possa raggirare come ci pare. Ma se qualcuna ci si 
provasse, guai! La signora Gini non ammette scuse e non fa concessioni. 
È la maestra all’antica, tutta d'un pezzo: la maestra del « qui comando io ». 

C'è poi, in Quarto, la seccatura di dover sparecchiare. Con tutte le 
donnine che ci sono, è proprio una cosa fatta per dispetto. Dicono: è 
questione di minuti. Vorrei anche vedere che fosse questione di ore! 

A me e a Bettina Lisarco è toccata la tavola delle piccine; e così, dopo 
tanti anni che non li vedevo più, ora il portatovagliolo di legno della 
signora Orsola e quello d’argento della bellissima signora Ponti, ai due 
capi della tavola, mi tornano sotto gli occhi due volte al giorno. 

La domenica ci dividono; oggi, per esempio, le prime sei dell’alfabeto 
sono andate a vedere la Galleria degli Uffizi; le altre sette ci andranno 
domenica prossima e fra queste sono compresa anch'io. Noi siamo state 
in cucina; invece che alla Galleria degli Uffizi; e le cuoche ci hanno in- 
segnato a spennare i polli e a far la maionese. 

Una volta alla settimana, poi, a turno, andiamo alle conferenze su 
Dante; e, anzi, quella della prossima settimana sarà tenuta dal nostro 
professore d’Italiano: testa bianca, baffi a cipiglio, occhi tondi e lucidi co- 
me bottoni neri, mani da signorina; gesti che, quanto più son sobri tanto 
più mondo rivelano; conferenziere, poeta, senatore; il nostro professore 
d'Italiano è un’autentica personalità. Ma anche quello dei primi Corsi 
è bravo: brutto da far paura, col naso schiacciato e un barbone grigio 
sparso per tutta la faccia, le bambine andrebbero nel fuoco per lui. È 
pieno di spirito; a volte, fa morir di ridere con le sue battute; allora ride 
anche lui, sballonzolando nella sua poltrona e guardando la scolaresca 
come a dire: — Brave le mie figliuole! Val più un’oncia d’allegria che 
non tutta la stilistica del mondo. 


Ecco come sono io! Oggi quasi quasi avevo paura che i miei raccoman- 
datari venissero a trovarmi; e stasera mi: dispiace che non siano venuti: 
perché, dopo tutto, nonostante che mi annoi icon loro, un po’ di bene 
gliene voglio; mi conoscono fin da piccola e sono tanto affezionati ai miei 

renitori: 

x La signora è più giovane del marito: ha occhi grigi, affettuosi; e bei 
denti leggermente sporgenti che le danno un’aria sempre un po’ incantata 
e sorridente. Delle loro tre figliolette, la prima è morta. E quando la pic- 
cina morì, per tutto l'inverno non vidi la signora; toi poi una volta 
che faceva già caldo, con un mazzo di violette sull’abito grigio; e appena 
mi vide, gli occhi le si riempirono di lagrime. Allora suo marito le posò 
una mano sulla spalla: basta; fu tutto; non disse nemmeno una parola, 
ma la- signora’ fu. già.confortata:. si.voltò verso di lui con un moto del 
capo quasi di tortorella; e non pianse più. 


Che gioia! Babbo. mi -ha scritto che forse verrà fra quindici giorni. Ho 
capito subito che c'era posta per me stamani, perché la Mori mi ha sor- 
riso. entrando in classe. 

Della distribuzione della posta è stata incaricata Andreina Mori che, sic- 
come ha diciassette anni, è la più vecchia di noi. E ancora è la Mori che 
comunica gli ordini relativi alla ricreazione del dopopranzo. 

In tanti anni che sono in collegio non mi ero mai resa conto di come 
questo avvenisse. Finito di mangiare, sentivo dir forte da una del Quarto: 

Giardino ‘oppure; Prato oppure:..— Le grandi in classe, le 
piccine în cortile — e così via. 

Ora so, che, prima della fine del pranzo, dalla sala accanto dove man- 
giano la signora Eloisa e la signora Deianice, viene portato un biglietto 
alla signora Gini che la Mori, poi, legge forte. Tremo sempre per la paura 
che legga la terribile parola passeggiata. 

(Continua) 
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SCANDERBEG A ROMA 
UN PAPA D'ORIGINE ALBANESE 


ue falde del Quirinale, segregata dal resto dell’Urbe da un dedalo di 
viuzze dai nomi pittoreschi, sì apre una piccola piazza, che per le sue 
case spiccatamente settecentesche ricorda uno dei «campielli» vene- 
ziani, ove Goldoni fece vivere i personaggi e le scene delle sue com- 
medie, Una sola fra queste case, invece delle conchiglie e dei fregi rococò, ci 

presenta l'architettura banale della prima metà dell'Ottocento, però, tra tutte 
le altre, attrae subito l'attenzione per la sua porta, sulla quale figura, in affre- 

sco, il ritratto di un maestoso vegliardo, dal profilo energico e dalla ‘candida 
barba fluente, vestito di una zimarra di velluto rosso, listata di broccato d'oro, 

il quale reca sulla testa un berretto rotondo dello stesso colore. Una breve 

epigrafe ci rivela il nome del nobile personaggio: «GEOR. CASTRIOTA A 

SCANDERBEG PRINCEPS EPIRI AD FIDEM ICONIS REST. AN, DOM 

MDCCCXLII ». 

Chi conosce la storia del prode guerriero albanese, si domanda sorpreso come 
un principe del principio del Rinascimento possa aver abitato in quella casa 
borghese a quattro piani, per quanto quello eseguito quattro secoli più tardi 
sì annunzi come un restauro, Occorre pertanto rimettere al posto le cose. Gior- 
gio Castriota, detto Scanderbeg, realmente dimorò in una casa che sorgeva ove 
vediamo l'attuale, e che può avere in comune con questa le fondamenta e q 
che muro, una casa però del tutto diversa. Si comprende tuttavia. come i pro- 
prietari, nei successivi rifacimenti si preoccupassero di conservare l'investitura 
di celebrità cui l'edifizio poteva a ragione pretendere, tramandandone la me 
moria. A provare del resto come il soggiorno di Seanderbeg, per quanto breve, 
sia bastato per consacrare quei luoghi alla storia, basta accennare al fatto che 
alla piazzetta e al vicolo che l’attraversa, è rimasto, sin da quel tempo, il suo 
nome. Ma l'aspetto di quell'angolo dell’antico rione di Trevi, ove adesso non 
passa nessuno, ad eccezione di qualche Romano che conosce le scorciato;e della 
città, non aveva, verso la metà del Quattrocento, nulla a che vedere con il 
presente. Anzitutto non esisteva il palazzo del Quirinale, che ora 
ia sua alta mole sulla piazzetta Scanderbeg, né l'adiacente palazzo della Dataria 
Apostolica, tuttora unito alla Reggia da un via, tipo Ponte dei Sospiri, 
le comunicazioni del quale sono oggi chiuse. Il classico colle del Quirinale era 
da questa parte interamente occupato da una villa che crediamo già app: 
tenesse allora ad un cardinale della Casa Estense. L'abitazione assegnata da 
Paolo II, come dobbiamo supporre; al principe albanese suo ospite, e sufficiente 
ad alloggiarlo col suo seguito, se pur non sfarzosa, era certo degna del perso- 
naggio cui veniva destinata. Situata sull'amena pendice del Quirinale, tutta 
occupata in quel tempo da giardini, avrà avuto anche il suo. Sappiamo pure che 
il Platina possedeva su quel colle una casetta, che poi cedette a Pomponio 
Leto. Dobbiamo dunque figurarci la residenza dello Scarderbeg in una località 
di maggior respiro, non così oppressa ed isolata, com'è oggi, dalla mole degli 
edifizi che la circondano. 


ncombe con 


Quando Giorgio Castriota giunse nella Città Eterna, non contava forse più 
di sessantadue anni, sul suo soggiorno non troviamo nel suo unico autorevole 
biografo, il Baretius, notizie precise. Egli era però sul declinare della sua glo- 
riosa esistenza, ch'era stata una serie, senza tregua, di battaglie. Sappiamo che 
a diciotto anni gli era stato già affidato un posto di comando nelle schiere del 
Sultano. L'effige che ci è stata tramandata di lui, e che dovrebbe riportarsi alla 
sua permanenza a Roma, ci mostra un vegliardo, cui si attribuirebbe ben più 
grave ‘età. Fra noi erano, da lungo tempo, popolari e il suo nome, e quelle 
epiche gesta, che gli avevano meritato il soprannome glorioso di «Iskander 
bey », ove «Iskander» sta per Alessandro, e col quale, trasformato in Scan- 
derbeg, doveva rimanere nella storia. 

Di tali ‘prodezze non ripeteremo il racconto, diffusamente rievocato in que- 
sti giorni che hanno veduto’ saldarsi definitivamente i vincoli secolari fra l'Ita- 
lia e l'Albania. Il nostro compito è soltanto quello di ricordare i rapporti che 
l'eroe albanese ebbe con Roma, i quali furono della più alta' importanza, poiché 
in tutti i pontefici contemporanei alla sua esistenza, Eugenio IV, Nicolò V, Ca- 
listo III, Pio Il e Paolo II, Giorgio Castriota trovò il più valido e il più tenace 
sostegno. Quando, sottrattosi alla servitù degli infedeli, e ricuperata Croj 
culla della sua stirpe, Scanderbeg levò contro il Sultano lo stendardo del ri- 
scatto del popolo albanese, Murad II, pieno di furore, volle mettersi egli stesso 
alla testa di un poderoso esercito per investire la piccola, ma ben munita 
pitale del ribelle. In quel frangente la voce di'Eugenio IV, il fiero veneziano 
Condulmieri, si levò ‘per esortare î principi e le repubbliche cristiane a ve- 
nirgli in aiuto, ammonendoli che sotto le ‘mura di Croja-non si decidevano 
soltanto le sorti della libertà del popolo albanese, bensi quelle della comune 
difesa contro la formidabile minaccia musulmana./L'invocazione di Eugenio IV 
fion fu ascoltata, a Scanderbeg non giunsero che i soccorsi chè il Papa po! 
inviargli, e la difesa di Croja rimase affidata soltanto «ai saldi petti degli Alba- 
nesi, i quali, spronati dall'impeto del loro capo, compirono tali prodezze, da 
costringere Murad I, nel 1454, a ttogliere l'assedio, ed iniziare, pieno di rabbia 
€ di vergogna, una disastrosa. ritirata. Lo scacco inflittogli da (Scanderbeg fu 
così cocente da affrettare la fine della sua. vita. Per il momento l'Albania fu 
liberata, ma il conflitto doveva continuare sempre più implacabile. Uno degli 
assilli di Maometto II, succeduto al padre Murad, fu la riconquista dell'Albania, 
e la prima impresa da, lui tentata, dopo la sanguinosa conquista di Costanti- 
Ropoli, caduta anch'essa per il vergognoso abban*ono dell'imperatore Paleologo 
da parte degli alleati cristiani. Ma anche la campagna di, Maometto II fallì. 
Scanderbeg rintuzzò una volta ancora la. tracotanza musulmana. Morto Euge- 
nio IV, i successori lo sostennero, con immutato zelo, nelle fasi successive 
delle sue guerre contro il fiagello turco. Nicolò V, dapprima, poscia Calisto III, 
© fu a Roma che i trionfi del grande capitano trovarono l'eco più entusiasta. 
Sì giunse anzi al punto che, in luogo, di mandargli soccorsi, fin altro papa, 
Pio II, domandasse allo Scanderbeg di portare in Italia quello! possente della 
sua spada, per sostenere Ferdinando I d'Aragona, re di Napoli, contro gl infe- 
deli. Il principe albanese sbarcò infatti a. Bari, con 13.000 uomini e sbaragliò 
Îl nemico, anzi poté più tardi contribuire ai vantaggi che l'Aragonese riportò 
dl uo competitore, Giovanni. d'Angiò., Da Ferdinando I ebbe in ricompensa 
parecchi feudi in Puglia, che formarono i nuclei delle comunità albanesi stabi- 


litesi allora in quella parte della Penisola. 


Il ritratto, opera del pittore Maratta, del « papa albanese » Gian Francesco Albani, salito al 
Soglio nel 1700 col nome di Clemente XI. - Sotto: Paolo II (busto del Bellano a Palazzo Ve- 
nezia) che fu largo di amicizia e di aiuti a Scanderbeg. 


| della storia: Pietro, 


della casa tì Roma edificata sullo stesso luogo dove prima sorgeva qu 
ma ‘canderbef} sotto: il monumento sepolcrale a Eugenio IV, il fiero pontefice che primo 
Scandetbeg nella sua lotta contro i Turchi. È un’opera poco nota di Isaia da Pisa, 
attualmente conservata in una sala del Sodalizio dei Piceni a Roma. 


Tanto seguito di clamorose vittorie non era tuttavia riuscito a fiaccare la jattanza 
musulmana; ad una guerra ne succedeva un'altra. Il destino di Scanderbeg, come quello 
degli eroi antichi, doveva essere una diuturna battaglia, sino all'ultima ora della sua 
nobile esistenza. Nicolò V l'aveva giustamente chiamato «campione e scudo della Cri- 
stianità ». A Roma egli venne finalmente, ma non per cogliere un meritato premio, bensì 
per cercare nuovi presidi per la lotta cui aveva dedicato ventiquattro anni, si può 
dire, senza un giorno di respiro. 

Regnava a Roma, ime di Paolo II, uno dei pontefici più famosi e più discussi 
do alcuni vorrebbero, Marco Barbo, uscito da una di quelle 
progenie di nobili mercanti che costituivano. l'aristocrazia veneziana. Se l’accessione 
al Papato fosse dipesa da legami di famiglia, a pochi sarebbe spettata con maggiori 
diritti di Paolo II, poiché egli era figlio di Nicola Barbo e di Polissena Condulmieri, 
sorella di Eugenio IV, ed era pure nipote di Gregorio XIl Correr, deposto, insieme 
al suo antagonista, Giovanni XXII ed all’antipapa, Benedetto XIII, dal Concilio di 
Costanza, nel 1474, che assegnò la tiara a Martino V, Colonna. 

Il cardinale Pietro Barbo, strenuo partigiano della lotta contro i Turchi, aveva 
accompagnato ad Ancona Pio II, ch'era sul punto d’imbarcarsi alla testa’ della 


| erociata. Papa Piccolomini incontrò invece, in quella città, la morte, e il cardi- 


nale Barbo vi contrasse la peste. Guarì per intercessione della Madonna di Lo- 
reto, dalla quale avrebbe anche avuto la predizione ch'egli sarebbe stato esaltato 
sul trono. In onore della Vergine miracolosa, Barbo fece costruire la venerata 
basilica di Loreto. Si aggiunge però che lo zio, Eugenio IV, gli avrebbe pure 
profetizzato che sarebbe stato il suo quarto successore. Fu infatti eletto, nel 1464, 
all'età di quarantasei anni. Bello ed aitante della persona, voleva assumere il 
nome di Formoso II, ma i cardinali glielo impedirono, come ugualmente lo dis- 
suasero dall’adottare quello di Marco, che, a parer loro, avrebbe troppo accen- 
tuato il suo carattere di Veneziano. Prese dunque quello di Paolo II. Sul soglio, 
continuò le strane abitudini di esistenza seguite da cardinale, vivendo di notte 
invece che di giorno. Pranzava infatti all'ora di vespero, cenando poco prima del- 
l'alba, di modo che difficilmente riceveva qualcuno in udienza prima di sera. 
Paolo II fu il costruttore del monumentale palazzo che prese il nome di San 
Marco, perché annesso alla chiesa dedicata a questo santo, e, divenuto più tardi, 
per dono munifico alla Repubblica, la residenza degli ambasciatori della Serenis- 
sima a Roma, si chiamò Palazzo Venezia. 

‘Amante del fasto e della magnificenza, Paolo II ebbe una singolare passione 
per le gemme e le stoffe preziose. Rimase celebre un suo triregno, di favoloso 
valore. Tenendo moltissimo alla pompa dei cardinali, assegnò a quelli le cui 
prebende non raggiungessero i quattromila ducati, un '« piatto» mensile di mille 
scudi d’oro, somma, per quei tempi, ingentissima, e concesse loro, per il primo, 
il berretto rosso e la mitria di damasco bianco, Eppure questo papa prodigo si 
mostrò inesorabile nel purgare la Curia da ogni corruzione e simonia, Abolì i 
settanta «abbreviatori», nel novero dei quali si trovava l'umanista Platina, il 
quale fu imprigionato per le sue proteste, e si vendicò più tardi, denigrando 
Paolo II, nelle sue « Vite dei Papi». Lo stesso pontefice che faceva queste eco- 
nomie, destinava una somma di cento fiorini al mese per i poveri, proteggeva i 
letterati e gli artisti, affidava a Giuliano da Sangallo il proseguimento dei lavori 
per la basilica vaticana, continuava ad abbellire il palazzo di San Marco, dive- 
nuto sua residenza prediletta. 

Però la principale sua cura rimase costantemente la guerra contro il Turco, 
che costituì l'evento più saliente del suo pontificato. Paolo II si era sempre mo- 
strato largo di aiuti verso i principi disposti a sostenerla, fra gli altri la regina 
Caterina di Bosnia, ma tutta la sua fiducia, la sua preferenza, la sua ammira- 
zione, erano) per l’eroico Giorgio Castriota, che, dopo la morte dell'Hunyadi, 
rimaneva l'unico grande capitano capace di concludere vittoriosamente l'immane 
ed ardua impresa. Ed è per questo che quando il principe d'Albania decise di 
recarsi a Roma per chiedergli personalmente i soccorsi necessari alla liberazione 
di Croja, assediata ancora una volta da un'armata del Sultano, papa Barbo: lo 
ricevette con tutto l'onore che meritava la sua gloria. Non possediamo notizie 
precise éirca la durata del soggiorno di Scanderbeg presso Paolo II. Per intrepido 
e temprato a tutte le vicissitudini che fosse l'animo dell'indomito guerriero, l’an- 
sietà per la resistenza della sua Croja non può non aver turbato la sua gioia 
di trovarsi alfine, lui strenuo soldato di Cristo, nella Città Santa. L'amichevole 
ospitalità del Papa deve averlo consolato. Non vha dubbio che Scanderbeg si 
sia recato sovente a vederlo al Palazzo Venezia. Possiamo immaginare il sovrano 
d'Albania, dalla lunga barba bianca, in tocco e zimarra di velluto, una scimitarra 
gemmata al fianco, che, sul far della sera, monta in arcione nella piazzetta che 
, con la sua scorta, per recarsi dal Papa. Ci è facile con 
erario della cavalcata mentre, lungo le magioni dei Co- 
lonna, traversa l'odierna Piazza della Pilotta, poi quella dei Santi Apostoli, e, 
per la scomparsa Via di San Romualdo, oppure per il Corso, raggiunge la porta 
del Palazzo Venezia, che si apre sulla moderna Via del Plebiscito, e penetra 
nell'atrio regale. Fra i rispettosi saluti, il principe sale la scalea, è introdotto 
presso il Papa. Uno dei maggiori piaceri di Paolo II era quello di trattenere a 
convito ragguardevoli personaggi, sia italiani che forestieri. La sua morte av- 
venne infatti, il 25 luglio del 1471, dopo una cena avvenuta la sera precedente, 
nel giardino del palazzo. Il Filelfo ci narra che il Papa aveva mangiato molti 
pesci del Tevere 6, da solo, due grossi meloni, e che gli era inoltre nociuto di 
rimanere esposto, a capo scoperto, al fresco notturno. Il Canesio aggiunge che 
sarebbe stato soffocato dal catarro intestinale di cui soffriva, e che il celebre me- 
dico Valesio da Viterbo, gli aveva invano raccomandato di astenersi da cibi a 
lui non confacenti. Il Marini lascia sospettare che Paolo II fosse avvelenato, 
mentre il diarista Paolo di Benedetto del Mastro asserisce che « certi demoni 
ch'egli teneva rinchiusi lo avessero strangolato ». Probabilmente il Papa fu vit 
ma dell'apoplessia, che l’aveva colpito già tre volte. Ad ogni modo le vicende 
di questa morte non hanno rapporto con la storia di Scanderbeg, il quale, da 
quasi cinque anni, aveva preceduto Paolo II nella tomba. Lasciando Roma con i 
generosi sussidi che Papa Bardo gli aveva forniti, l'eroe: al- 
banese era sbarcato a Durazzo con 13.000 soldati, e con mar- 
cia rapidissima si era recato all'attacco dei musulmani, che 
accerchiavano Croja. La mischia fu feroce, tuttavia non fu 
possibile a Scanderbeg di spezzare l'assedio. Senza perdersi 
di coraggio, com'era suo costume, cercò nuovi rinforzi, ma 
ad Alessio fu preso da una violenta febbre, cui soccombé, a 
sessantatré. anni. Correva il 1466. Lasciava sotto la tutela del 
Senato Veneziano, il figlio, che poi si trasferi a Costantino- 
poli. Un pugno di Albanesi, con a capo un cugino dello Scan- 
derbeg, fu amichevolmente accolto a Roma da Paolo Il Un 
altro ramo della sua discendenza, cui fu concesso il titolo du- 
cale, si stabilì a Napoli, ove ancora esiste l'illustre famiglia. 

Con Scanderbeg cominciò l'indipendenza dell'Albania, e in- 
sieme l'età eroica di quel valoroso popolo. L'eroe degli eroi 
fu però Scanderbeg in ‘persona. Tutti i contemporanei lo ce- 
lebrano come una delle più belle e valorose figure umane del 
suo secolo. Calisto III lo chiamò l'«atleta di Cristo ». Roma 
può ricordare con orgoglio di essergli stata fedele amica. 


A questi ricordi delle relazioni fra Roma e l'Albania, ci piace 
aggiungere quello, pochissimo noto, che il Sacro Soglio fu 
occupato da un Papa di discendenza albanese. Benché Gian 
Francesco Albani, regnante dal 1700 al 1721, quale Clemen- 
te XI, fosse nato in Urbino, egli riconobbe l'Albania come pa- 
tria di origine della sua gente, e lo provò coll’interesse mo- 
strato verso i suoi connazionali, fondando, appena assunto al 
pontificato, due di quelle‘ che oggi chiamiamo borse di studio, 
nel Collegio di «Propaganda Fide», in favore di due alunni 
albanesi. Ad esse volle aggiungerne, con sua « Costituzione » 
del giugno ‘1708, una terza, destinando all'uopo un capitale di 
quattromila scudi. S'interessò inoltre alla diffusione del Catto- 
licismo nel paese dei suoi antenati. 

Il sangue albanese di Clemente XI si rivelò nella ostilità 
implacabile contro i Turchi, tradizionale nella sua razza, Egli 
fu il promotore di quella lega che condusse alle due sangui- 
nose sconfitte, inflitte al secolare nemico, a Patervaradino e 
a Belgrado, dal principe Eugenio di Savoia. 
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CELEBRAZIONI DELLA 
VITTORIA NELLA 
SPAGNA 


DI FRANCO 


All'aeroporto di Barajas, presso Madrid, si è svolta nei giorni 
scorsi una superba adunata della Flotta Aerea Nazionale che ha 
assunto un particolare significato per le onoranze tributate alle 
eroiche ali legionarie e durante la quale il geni 

ha esaltato il valore e il coraggio degli aviatori: qui sopra vi 


generalissimo Franco assiste dal balcone del Pala: 
di Valencia alla ma filata di 40.000 


Prima delle due grandi manifi vera apoteosi delle glorie dell'Esercito Nazionale, în 
moltissime città della Spagna liberata si sono svolte cerimonie e riti in onore dei valorosi legionari in 
procinto di rientrare in Patria. Ovunque il generoso popolo spagnolo, in un impeto spontaneo di 
gratitudine ha tributato ad essi entusiastiche dimostrazioni di affetto e di ammirazione: in alto vedia 
gli arditi del Corpo Truppe Volontarie m ini, sfilano per le vie di Logrono; 
rità assistono alla cerimonia (Fo- 
a Valencia in occasione del s0- 
passaggio dei carri armati. 


Un momento delle tradizionali cerimonie svoltesi nei giorni scorsi a Parigi in occa- 
sione della festa nazionale di Giovanna d'Arco: la sfilata degli allievi della Scuola 
di Saint-Cyr davanti la statua eretta alla Santa in Rue de Rivoli. 


OSSERVATORIO 


Mis DI SANTA GIOVANNA. — L'altro ieri i Parigini hanuo rife- 


steggiato Giovanna d'Arco. È l'usanza; e in verità non ci troveremmo 
da ridire, tanto il personaggio della Pulzella Ifigenia d'una stirpe, ci pa- 
; re caro e grande, amabile ed adorabile, se la cerimonia in questione non 
sì fosse chiusa al grido unanime, ma sorprendente, di « Abbasso la Russia! ». 

Chi scrive non ha alcuna simpatia per la Russia. Né per i Russi. Né per le Russe. 
L'ho tante volte detto, giurato e dimostrato, che ormai presumo d'essere creduto, 
in materia, sulla parola, Ma quel che non capisco, né forse capirò mai, è che tanta 
antipatia sia oggi dimostrata a degli amici di ieri l'altro; che siano i Francesi del- 
l'anno 1939 a gridare tanti abbasso contro un popolo, di cui soltanto nell'anno 1937 
sollecitavano ed esaltavano l'alleanza con tanti evviva. 

Sta bene che quest’alleanza non ha poi dato i frutti che si attendevano; e che 
il francese, popolo pratico, modella sull'esito dei propri affari l'esito dei propri 
sentimenti: il che, in un paese ormai governato da semiti, risponde perfettamente 
a quella teoria del successo che fu già un tempo enunciata dall'ebreo Spinoza, che 
trovò poi la sua pratica fastosa în una quantità di eventi franco-giudaici, prendenti 
via via nella storia i nomi di Rothschild, di Hanau, di Staviski, di Nathan. Ma 
anche come esercizio di politica profittatrice, mi pare che gli odierni festeggiatori 
della Pulzella vadano un bo' troppo lestamente. O la dimostrazione antirussa 
avrebbe voluto soltanto esprimere un rincrescimento per il congedo di messer 
Litvinof? Ad ogni modo, il ‘luogo e il momento della protesta non erano i più 
adatti: dato che alla cerimonia in onore della Santa abbrustolita assisteva il corpo 
consolare al completo, e quindi anche il rappresentante russo, non meno del rap- 
Presentante d'Inghilterra, P 

Che si saranno detto in quel momento i due diplomatici, guardandosi negli oc- 
chi? — Questa è per te: — avrà detto il britanno, in suo muto linguaggio — 
è mi dispiace perché in fondo guasta le mie speranze di trattative. — No, caro; — 
avrà risposto, pur esso în silenzio, il moscovita — questa è per te: perché è vero 
che noi lassù in Russia, col freddo che fa, di gente ne abbiamo dovuta bruciare 
parecchia: ma Giovanna d'Arco no. Questa l'avete bruciata proprio voi, se ben 
ricordo, sulla piazza di Rouen. Dunque gli abbasso rivolti al signor Stalin, in realtà 
non spettano in questa circostanza che alla graziosissima maestà del vostro Sire. 

Il rappresentante sarmatico sì sarà fors'anche ricordato che se Giovanna d'Arco 
è sugli altari, giustamente, per aver salvato la Francia cinque secoli or sono, la 
stessa Francia non dovrebbe gridare abbasso né all'Italia, che l'ha salvata nel 
1915, né alla Russia, che l’ha salvata nel 1914. In realtà, chi ha vinto sulla Marna 
non si chiamava Joffre, ma Brussilof, che dalla Marna aveva allontanato dieci divi- 
sioni germaniche: quante cioè sarebbero bastate per arrivare, insieme con le quin- 
dici rimaste, nella obliosa città di Parigi. È vero che, come il signor Tardieu non si 
stanca d'insegnare nei suoi articoli, e come ha avuto modo di ripetere anche nella 
stupida e cinica risposta al Fiihrer, la gratitudine in politica non esiste, Ma in- 
somma, via, per quante colpe la Russia antica e moderna abbia commesso, quella 
dell’arrostimento di Giovanna non le spetta. E se adesso î Francesi lusingano gli 
Inglesi, per le speranze di trovarsi un giorno o l'altro insieme al fuoco — un 
altro fuoco! — non debbono però dimenticare, nemmeno in nome del tornaconto, 
la:storia, A meno che i testi di storia patria, dopo Versailles, siano ormai informati 
in-Francia sulla sapienza del Presidente Wilson: quello che ignorava l'esistenza 
d'un paese chiamato Lettonia, e che confondeva la Saar con la Saal. Ché se poi, 
in quei nuovi testi, il rogo di Rouen fosse confuso, mettiamo il caso, con l'incendio 
di Mosca; si voglia ammettere che in quella circostanza i Russi, sia pure per di- 
spetto a Napoleone, hanno bruciato roba propria in casa propria. E che il signor 
Stalin, almeno allora, non c'entrava. 

Povera Pulzella d'Orléans, però. Nemmeno in arte, non ha mai avuto fortuna, 
Figurarsi nelle commemorazioni. Né l’arti, né le lettere francesi, da ben cinque 
secoli, non sono riuscite ad eccellere nell’illustrazione dell'eroina nazionale. La 
stessa iconografia non è mai stata all'altezza del compito: e se ben la guardate, 
Santa Giovanna, nello stesso celebre quadro che la raffigura al Louvre con un'asta 
id pugno, simile a una ventarola, vi darà piuttosto l’idea d'un galletto di cam- 
panile, Quanto alla letteratura, si sa che il solo poema ispirato in Francia dalla 
Pulzella, è un sudicio libraccio di Voltaire. E quanto poi alla musica, a parte un 
Kreutzer di nome germanico, si ammetterà che né Beaulieu né Chausson, né Du- 
prez né Mermet, e nemmeno quel Gounod ch'era geniale soltanto quando trascri- 
veva le arie di Bach, siano riusciti a immortalare, oltre a se stessi, la salvatrice 
del loro paese. Recentemente, anche Maurice Jaubert s'è provato a musicare Gio- 
vanna, su parole di Péguy, in una Symphonie concertante avec soprano: ma ben- 
ché l’autore, come ha dovuto poi ammettere un suo biografo, avesse Giovanna 
d'Arco con sé, Jeanne d'Arc n'a pus marché! Ci si è poi messo un ebreino, il 
piccolo Rosenthal, qui l’a traitée sur le mode gouailleur, en image d'Epinal anecdo- 
tique, pasticciando un testo falsamente ingenuo di Delteil, facendo della guerriera 
una minorenne, e inserendo la Marsigliese fra gli organi e le campane dell’incoro- 
nazione di Carlo VII! Ed ora anche un altro ebreo-svizzero ci si è messo, gouailleur 
anche lui; però senza fare dell'eroina un'adolescente, anzi affidandola senz'altro a 
una mima di sessantun anni, la consanguinea Ida Rubinstein! E questi è il signor 
Honegger, che mettendo in musica la Pulzella non ha fatto — come sappiamo dal 
più attendibile dei critici, André Coeuroy — che ripetere i soliti bluff armonici 
ed enarmonici della Giuditta, dell'Amfione e del Roi Pausole. 

Ora, se la Jeanne au bucher di Honegger è un’opera brutta, non dovevano 
essere molto belle neppure la Joan of Are di Balfe e la Maid of Orléans di. Stern- 
dale Bennett: cioè i melodrammi degli operisti inglesi ispirati allo stesso soggetto, 


e la cui memoria s'è perduta al vento, anche più rapidamente delle ceneri del- 
l’Arrostita. C'era un modo, per gli Inglesi, di far dimenticare le fiamme di Rouen, 
ed era di accendere in onore della sacrificata delle espiatorie fiamme d'ispira- 
zione. Ma benché oltre il rogo non viva ira nemica — generosa opinione d'un ita- 
liano — il popolo britannico deve aver serbato verso le martiri francesi l'ira ne- 
mica di quando le bruciava vive: dato che non sa onorarle nemmeno morte, con 
quell’unico omaggio alla grandezza che si chiama l’opera di genio. Ora il signor 
Bennett e il signor Balfe sono stati dei cantori di Giovanna anche meno riusciti 
dei signori Duprez e Mermet, o di quel francese Gounod a cui riuscivano così 
bene le Ave Maria copiate dal tedesco Bach. Evidentemente, l'Inghilterra del se- 
colo ventesimo tornerebbe "a bruciare la Fanciulla lorenese, tale quale l'Inghil- 
terra del secolo quindicesimo: e infatti il regista della famosa Jeanne d'Arc di 
dieci anni fa, con intenzione intelligentissima, metteva in testa ai soldati quattro- 
centeschi d’oltre Manica gli stessi elmetti che oggi i medesimi porterebbero in 
trincea! Si dirà, ed è vero, che la Santa Giovanna di Shaw è un capolavoro. Se- 
nonché Bernard Shaw non è inglese, ma irlandese: quindi il suo dramma in gloria 
dell'abbrustolita non ha voluto essere che una rivolta, una bomba di più in casa 
degli abbrustolitori. E la verità, dura a gallici orecchi, è questa: che se Giovanna 
d'Arco ha trovato delle alte onoranze artistiche, le ha trovate soltanto, horresco re- 
jerens!, per bocca avversaria, e cioè di Italiani di Teutonici, quando pure non si 
tenga conto di un'opera del russo Tchaikowski che ormai, dopo i disinganni del- 
l'alleanza sovietica, Parigi si guarderà bene dal menzionare, Non ci furono che 
la Germania e l'Italia, a celebrare genialmente la Pulzella: l'una con le note 
di Romberg, di Schneider, di Damrosch, di Brusch, di Vélckert, di Langert, di 
Hoven; l'altra ‘con quelle di Andreozzi, di Vaccai, di Pacini, di Verdi: nomi che 
contano nella storia, se non erro, alquanto più dei nomi di Mermet, di Duprez © 
di quell'altro parigino che, vestita una ballerina decrepita da Giovanna d'Arco, le 
ha fatto cantare intorno la Marsigliese. 

C'è voluto il genio italiano di Verdi, per illustrare il nome di Giovanna nella 
musica; come c'era voluto il genio tedesco di Schiller, per illustrarlo nella poesia. 
Da sé, l'anima francese non ne è mai stata capace. L'anima francese non ha sa- 
puto che insultarla, quella memoria, una volta con le oscenità del signor di Vol- 
taire, un'altra volta con gli stinchi di Ida Rubinstein. Perché la Francia, della sua 
santa non è degna. Non la capisce, perché non la merita. Il comportamento dei suoi 
intellettuali verso la sacra vergine guerriera non potrebbe più chiaramente dimo- 
strare che Giovanna d'Arco, essendo lorenese di razza, non era francese, ma ie- 
desca; e più chiaramente dimostrare che il popolo di Monsieur Lebrun, peggio 
ancora del popolo di Carlo VII, non sa intendere della propria Martire né la ca- 
stità né la prodezza, né l'immagine né la missione, né il fatto né l'esempio, né 
la umanità né la divinità, né la carne né il simbolo, né la veste né la bandiera. La 
segue a fatica oggi, come a fatica la seguiva cinquecent'anni fa: quando il Re 
cresimato in Reims non poteva contare sui Senegalesi, e non tremava, vile e si- 
nistro, che per la propria sorte. E come la Francia l'ha bruciata una volta, la sua 
eroina, oggi ancora la brucierebbe, aiutata a rifare la fiamma bella dagli Inglesi, 
non più nemici ma alleati. Le buffonate della commemorazione parigina pro- 
vano che il rogo è sempre pronto. Sarebbero dunque sicuri, i Francesi, di 
trovare Giovanna loro alfiere, il giorno che veramente volessero marciare contro 
il popolo di Schiller e contro il popolo di Verdi? Io ne dubito. Se la Pulzella 
dovesse oggi ancora, come allora, tendere l’orecchio a delle voci, essa non le inten- 
derebbe che al di qua dall'Alpi e al di là dal Reno, E la lorenese non sarebbe più 
con loro, ma con noi. 


GLI ALBERI MALFATTORI. — Noi abbiamo un culto per Jules Renard, come 
Jules Renard lo aveva per gli alberi della terra: ma oggi noi vorremmo che quel- 
l'alto spirito si riaffacciasse dal paradi: ove certamente stanno premiati un ge- 
nio e un'esistenza trascorsi nella Verità, per ridare uno sguardo a questo mondo 
ch'egli giudicava sì tristo, a cagion degli uomini malgrado le piante così buone, 
e leggesse la nutizia, spaventevole fra tutte, di quella vecchia Maria Fleury che 
andò per mirtilli nel bosco — un odoroso boschetto della Loire! — e nel saltare 
un fosso s'impigliò nella divaricatura d'un castagno; e i due giovani rametti le at- 
tanagliarono le gambe come in una morsa, trattenendola prigioniera sino a che 
fu morta di freddo e di fame... 

Ecco, sì, le piante sono buone e gli uomini sono cattivi. Ma talvolta, maturando, 
anche l'uomo si fa buono, come il frutto: e che dunque si può pensare di quella © 
Maria Fleury, che avendo un nome di fiore aveva un'anima di fanciulla, e se ne 
andava ancora saltando per le fratte, come le gambe. potevano, fida, vispa, beata, 
in cerca di mirtilli? Ebbene: questa dolce creatura della terra fu proprio la terra 
a tradirla. Furono i fiori del suo nome, i frutti del suo gusto, gli alberi del suo 
cuore. E furono i rami appena nati d'un castagno ad assassinare, impassibili e 
atroci, la vecchina... 

Ed ora venga il poeta Pascoli, e ricanti tutto il suo poema di sospiri al castagno 
benefattore! Vengano i miei biondi canterini della Lituania, che intorno al castagno 
rinverdito danzano e stornellano, per grazia ricevuta, nelle notti di luglio! E venga 
il mio santo Giulio: Renard, santo dell’arte e del dolore, che per consolarsi degli 
uomini orrendi tante volte esaltò gli alberi della foresta «che nulla trattiene dal 
salire a Dio», che enon cessando di maturare, c'insegnano a tacere»! E venga 
pure quell'altro poeta, fra tutti suscettibile, che pativa, poveretto, pativa di strap- 
pare una foglia al ramo nel saltare una siepe: e Oh, cette feuille déchirée... Peut 
étre qu'elle souffre! ». i 

Noi soffriamo di lacerare una fronda: però essi, gli eccellentissimi alberi, sono 
capaci di stritolarci entro un forca. Grida tu allora, povera umana vittima, il tuo 
strazio alle solitudini silvestri! La terra, la buona terra, è sorda. La pianta, la 
buona pianta, è muta, Essa, lo sai, non può insegnarti che a tacere. E tu ti dissan- 
gui; è tu muori; e l'albero sublime si beve il tuo essere miserabile, maestosamente, 
neronianamente, con appena un mormorio di soddisfazione al vento che passa, e 
che benedice... 

Il dramma della Loire, si badi, non è neppure eccezionale. Anche il forte Mi- 
lone, lo spaccatore di tronchi, finì prigioniero di un ceppo, trattenuto per l’invitto 
polso come da un immane, vegetale carabiniere. Quanto al manzanillo, e ad altri 
sognanti alberi africani che « nulla trattiene dal salire a Dio», si sa che uccidono 
chi appena s'arrischi di chiedere al loro murmure soave un pisolino. Né vi parlo, 
poi, delle piante carnivore, dei cespugli antropofaghi; e dei fiori, dei tenerissimi 
fiori (le vostre orchidee, Senatore Scalini!) che attirano la cetonia ingenua, o la 
moschina dell'ali d’oro; e non appena essa giunta l’afferrano, la strizzano, la ma- 
ciullano, la divorano, superbi d'offrire alla coppa d'un banchetto o allo scollo 
d'una dama l’avello di seta d'un cadavere! 

E i funghi, dunque: gli insidiosissimi funghi, ché i più belli sono i più maligni? 
E le muffe, che ‘al postutto sono erbe? E i muschi mobili, che dissimulando le 
mobili sabbie trascinano gli incauti nei pantani? 

Ohimé, lettrice mia sensibile, che vorresti avere il piede degli angeli per hon 
calpestare la margherita dell’aiuola: tutto, quaggiù, viene dalla strage e alla strage 
ritorna. Su quella candida margherita, or è un istante, prima della tua carezza 
passò forse un brucolino appena nato: e forse il brucolino fu succhiato dal calice 
mondo. Non ti fidare. Non ti fidare. E sta attenta a tutto, nel bosco: alle zanne dei 
lupi, come alle gemme dei castani. 


I VECCHI. — Vo leggendo una pagina, crudelmente bella, d'un giovine contro i 
vecchi. Non voglio citarvela. Mi sa male. Mi piace invece rammentarvi, in propo- 
sito, un pensiero di Panzini allora ch'egli insegnava al nostro « Carlo Cattaneo ». 
Suppergiù diceva questo, il mio ex professore: «I vecchi sono amici che se ne 
vanno; bisogna, almeno, riaccompagnarli con cortesia =. MARCO RAMPERTI 


AVVENIMENTI 
DELLA SETTIMANA 
ALL'ESTERO 


UOMINI 
IRE LOE OMISSIA 
D:EL 
GIORNO 


Anche a Rodi la ricorrenza del Ill 
Annuale dell'Impero è stata degna- 
mente celebrata con austere cerimo- 
nie e riti guerrieri, in un'atmosfera 
di schietto entusiasmo: la fotografia 
in alto ci mostra un momento della 
marziale sfilata delle truppe della 
guarnigione dinanzi al Governatore 
S. E. De Vecchi di Val Cismon. - A 
destra, la nuova Casa Littoria di Ra- 
venna, dalle sobrie e moderne linee 
architettoniche: è stata» costruita su 
progetto dell'arch. Emanuele Mongio- 
vì, mentre l'aquila dell'arengario e 
la' statua simboleggiante «Il Fasci 

smo in marcia» sono opera dello 
scultore Domenico Rambelli. - A si 
nistra, Riccardo Strauss, che ha in 
questi giorni festeggiato il 75° com: 
pleanno. - A piè di pagina, Vittorio 
Mussolini ha compiuto una lunga vi- 
sita agli stabilimenti milanesi della 
S.A.F.A.R., interessandosi particolar- 
mente agli esperimenti di proiezione 

di filmi sonori a passo ridotto. 


POMPEI NEL 
MAGICO EFFETTO 
DENTOVE LUCI 


Meri di notte: un sogno. Una fantasmagoria per la quale, come nel sogno, le cose più 
P comuni si trasformano stranamente e le più bizzarre assumono un aspetto singo- 

larmente realistico. E quando, nella calma notturna, bondate per le vie di 

Pompei, vi sembra di sentirla respirare questa immota da duemila anni. Vi 
sembra d'esser stato trasportato, per un inesplicabile prodigio, indietro nel tempio e d'esser 
capitato fra questa gente del primo Impero di Roma che ora, nella notte, riposa tranquilla 
nelle case addormentate e in giro, lontano, lì dove il cielo è tutto un fulgore, raccolta in 
inconcepibili ritrovi notturni. Una soave penombra vi circonda dappresso, ma in alto colon- 
ne, templi marmorei, muri anneriti si stagliano vividi di luci bengaline sul cielo di velluto, 
Dalle botteghe che voi sfiorate vien fuori la calda luce delle lucerne e il grosso selciato 
romano è annegato nella tipica penombra argentea propria delle notti lunari. Di tanto în 
tanto, a destra, a sinistra, s'aprono visioni di sogno: ville sontuose che s'intravedono di là 
dai cancelli, con la luce smeraldina radente sull'erba dei prati, i verdissimi mirteti, e le can- 
dide statue marmoree folgoranti di luce, il fondo acceso d'un caldo color d'oro e di por- 
pora. 

Intorno a voi e il silenzio, raccolto e profondo, che sembra centuplicare ogni più lieve 
alitar di fronda e annunziarvi tripudianti assembramenti lì, lontano, dove appaiono quei 
bagliori che fanno più vivido l'orizzonte. Vi vien fatto di tender l'orecchio come a coglier 
le voci confuse dî quelle invisibili folle lontane che la fantasia vi rappresenta come in 
mille fogge, fra policromie di pepli patrizi, luccichii d'armi dorate, sorrisi di donne divi- 
namente belle, adagiate mollemente sui triclini tra piogge di fiori e scintillii di coppe 

Ma a misura che v'inoltrate i lucori svaniscono, la scena muta, e dove credevate pal 
pitasse, v'appare il miraco!o d'un silente quadrivio estatico nell'ombra, su cui si staglia, 
unica nota abbagliante fra tanto sereno raccoglimento, la candida sagoma d'una statua 
che fissa nei vostri i suoi occhi cavi... 

Queste sensazioni assolutamente fuori del comune darà la visione di Pompei notturna 
che in questo mese di maggio apparirà ai visitatori che vi giungeranno da ogni parte 
del mondo, nell'incanto di luci diffuse che partiranno da invisibili fonti. E chi. ha avuto 
la gioia di visitare qualche settore della città dissepolta, durante le prove parziali, può 
testimoniare della meravigliosa suggestione che offrirà alle folle questa Pompei tanto di- 
versa da quella che si vede in pieno sole. 


su n 


REESCAN PEI 


I lavori per realizzare questa grandiosa 
iniziativa dell'Ente Provinciale per il 
Turismo sono ormai stati ultimati sotto 
l'alta direzione del Soprintendente prof. 
Maiuri che ha collaborato da archeologo, 
da esteta, da artista alla geniale opera 
tecnica realizzata dall'ing. Napoli del- 
l'Ente Volturno 

L'ing. Napoli, affrontando con piena 
coscienza il tema, è ricorso a sistemi ori- 
ginali quanto ingegnosi sia per creare 
quadri d'una profonda suggestione pit- 
toria che per porre in valore certe 
masse architettoniche o certi particolari 
che, di giorno, risultano completamente 
inghiottiti dalla abbagliante luce solare. 
E l'inaugurazione tanto attesa con l’in- 
tervento di altissime personalità è stata 
fissata per sabato 3 giugno prossimo. 

Non è qui il luogo più adatto per e- 
lencare partitamente le enormi difficoltà 
d'ogni genere che si sono incontrate e 
vinte dopo accorti studi e con acuti ac- 
corgimenti; riuscendo a soluzioni nuo- 
ve, mai prima d'ora adottate e che del 
resto s'imponevano, dato l'ardito e vasto 
disegno pel quale occorre tener presente 
la esigenza d'uno scavo unico al mondo 
come quello di Pompei Si 

Ciò che di veramente superbo si è 
ottenuto da questo paziente, intelligente 


Sopra: vestigia del Tempio di Apollo con la statua del Dio. - Sotto: una suggestiva 
visione di Pompei illuminata nella tepida notte primaverile. - A sinistra: la folta 
illa biglietteria degli Scavi di Pompei che quotidianamente sono méta. di una 
moltitudine di visitatori i quali nelle magnifiche vestigia rivedono con la; fantasia 
accesa dalla suggestiva bellezza del luogo quella che fu la vita pompeiana. 


Sopra: il Foro all'ingresso del Macellum. - Sotto: altri due aspetti degli scavi 
di Pompei come appariranno nel magico gioco delle luci che è stato studiato da 


tecnici specializzati per rendere perfetta la visione notturna degli scavi. 


ed amorevole lavoro durato all'incirca un 
anno, è stato ammirato nell'ultima prova 
eseguita recentemente alla presenza del Pre- 
sidente dell'Ente Provinciale per il Turi 
smo gr. uff. Corbi e di numerose perso- 
nalità. 

Dall'ingresso di Porta Marina alla Porta 
Stabiana, di là dalla zona stabiana dove 
termina il settore illuminato, è tutto un 
crescendo di quadri stupendi. Al visita 
tore appare innanzi tutto la sagoma di 
Porta Marina che, fra il verde smeraldo 
dei mirteti e le cupe masse dei cipressi, 
s'apre con le due sue fornici a mezza costa 
sul fianco della collina. La galleria che 
upera il declivio è d'un caldo color aran- 
cione che illumina a destra l'impresa del 
vasto museo della città dissepolta; l’anti- 
quarum, ed a sinistra la grossa macina del 
mulino. La zona in penombra è brusca- 
mente rotta dalle vivide luci del tempio d 
Venere i cui avanzi s'intravedono a destra, 
e dalla meravigliosa visione d'argento del 
Tempio d'Apollo le cui colonne corinzie si 
stagliano lievi sul cielo là dove s'erge la 
minacciosa massa del Vesuvio dal cui ci 
tere respira come a fatica, vividamente ro 
sa, una intermittente lingua di fuoco, L'a- 
gile statua del Dio della bellezza si pro- 
fila lucida, protesa în avanti come a saet- 
tare il pacato busto di Diana. 

Pochi passi ancora, fra le botteghe bass 

di via Marina, ed eccoci al Foro, grandioso e perfetto, magniloquente centro della urbana 
convivenza di Pompei. 

O miracolo! Un immenso rettangolo oscuro vi si para dinnanzi; ma dalla immota super- 
ficie buia del suolo, calma come un lago notturno, si elevano alte e solenni le masse architet- 
toniche dei mirabili edifizi e le esili colonne e le eteree trabeazioni che rilucono, come se fos- 
sero di cristallo, Qui, vicino a voi, l'armoniosa unità della Basilica col portico e il loggiato; e 
sulla destra, nel fondo di questa progenitrice della Piazza di San Marco, che spazia per 150 
metri di lunghezza, l'eccelsa mole rossastra del Tempio di Giove che lancia al cielo le sue 
possenti colonne mozze. Sul suo fianco domina leggiadro, d'un candore rilucente, il rudere 
del Macellum (le tre svelte colonne trabeate, simili a quelle di Castore e Polluce) s'ele- 
vano le masse del Santuario dei Lari e del tempio sacro al culto imperiale. Di fronte a voi 
il marmoreo, elegantissimo portale quadrato dell'Edifizio di Eumachia, la sede della corpo- 
razione dei Fullones — lavandai, tintori e fabbricanti di panni — e il Comitium. Questo 
mirabile centro della vita pubblica, tace nella notte; ma attraverso le luci e le penombre vi 
sembra che tutto s'animi: che dalle basi disposte tutt'intorno risorgano le grandi statue equ 
stri e che le fornici degli archi trionfali riacquistino la veste marmorea, che al portico e al 
loggiato siano restituite tutte le colonne. 

Da questa visione lunare di grandiosa bellezza fiabesca, si passa alla raccolta. penombra 
di via dell’Abbondanza, Qui camminate in un lucore tenue e diffuso in cui si profilano son- 
nolenti, gli enormi lastroni ovoidali del selciato. Ai lati, rossastri rettarigoli di luce s'aprono 
sulle buie pareti delle case. E fra queste dense masse oscure improvvise oasi 
zurre, bianche, dorate. Ecco le ville, gli empori, le botteghe, le belle case patrizie e i vicoletti 
silenti nel cui fondo s'allineano strisce di luci e sagome di ombre, 

Ecco la Casa del cinghiale con la ricca decorazione in mosaico, il porticato con giardino e 
l'eredra calda e raccolta nell'ambulacro meridionale. Ecco la villa del tribuno Marco Olconio 
Rufo, il sacerdote di Augusto, il cittadino esemplare. L'ingresso è tutto in penombra, ma nel 
giardino luci di smeraldo sì proiettano sui mirti, e fra questo verde lucente si distacca una 
bianchissima colonna luminosa. Nell'esedra del fondo, fra le fontane che zampillano luci d'un 
rosa dorato creano un'atmosfera di sontuosa intimità. Trattenete quasi il respiro per raceo- 
glier l'eco del bisbiglio delle matrone e dei patrizi che s’'indugiano nel triclinio estivo. 

Ma tutto è silenzio, e proseguite in quel sogno fino a che le luci azzurrognole e rogge che 
si irradiano dalle antichissime Terme Stabiane non vi colpiscano. Lasciate la visione di quel 
colondàtò e di quell'area immersi nelle luci estatiche e continuate ancora. Poco più lungi, al 
Quadrivio, è la statua di Olconio Rufo, unica nota bianca nella misteriosa penombra. Svoltando 
per la via dei Teatri ecco apparirvi il colonnato dei Propilei che immette nel Foro triangolare 
— meraviglioso con le sue trenta colonne ricostituite — e nei Teatri che s'aprono verso le 
pendici meridionali della collina, Qui, neil’età ellenistica, i pompeiani crearono il grande 
teatro che appare ora attraverso la rifazione romana. È 

Sporgendovi da una delle porte della 
galleria superiore, l'ampia cavea v'appare 
raccolta come un nido, perfetta di forme 
e d'acustica, tutta rilucente di verde sme- 
raldo. La scena, a tre porte, con le nicchie 
e le edicole, s'erge tutta soffusa d'argento. 
Alle sue spalle è il vasto spiazzo che da 
ridotto per il pubblico dell'età neroniai 
venne trasformato in caserma gladiatori 

Ridiscendete nella via, ed ecco altre mo- 
raviglie; la palestra di età sannitica; il Tem- 
pio d'Iside, il meglio conservato della città; 
con la sua armoniosa gradinata, il podio, 
l’altare principale, il tempietto decorato di 
finissimi stucchi; il luogo sacro a Giove 
Milichio, con la sua ara di tufo. 

Proseguiamo. Ecco il teatro piccolo, il 
gioiello per eccellenza, l’Odeon, riservato 
alle audizioni musicali per le quali si pro- 
cederà a rigorosi lavori di ripristino. È un 
miracolo di armonia, di grazia, d'intimità. 
Stupendamente conservato nella sua clas- 
sica sagoma mirabilmente vivo, esso ci con- 
quide e ci avvince. 

Intanto, nella zona quadrata del 
Tempio di Eumachia, di fronte all'esedr 
ove la Sacerdotessa cara ad Apollo sembra 
ancor oggi celebrante i suoi mistici riti, 
avrà luogo, nella sera inaugurale della il- 
luminazione un gran concerto di musica 
classica per orchestra e cori che  s'inizierà 
con l'Inno a Roma di Puccini e che vedrà 
l'antico recinto gren dei mille spetta 
tori che è capace di contenere, e 
spanderà sul silenzio di questa Pompei not- 
turna voci e canti che saranno l’anima ste: 
sa della città dissepolta 


GIUSEPPE SOMMA 
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Al Teatro Lirico di Milano. Una scena, quella dell'arrivo di 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


UN'ALTRA 
VITTORIA 
DICESARE 


aiIAMO assistito ad un'esaltazione di Cesare compagna di quella che ispirò 
nel Seicento la famosa Apologia del Guarino. Di essa, più che dell'impas- 
sibile «vita » scritta da Plutarco, e di quella vagamente stroncatoria di 
Svetonio, penso che Forzano abbia nutrito il suo sorgivo amore di Cesare. 
L'opera del drammaturgo e dell’erudito arrivano alla stessa conclusione; se l'im- 
pero di Cesare avesse potuto svolgersi per un lungo periodo di tempo, esso si 
Sarebbe coneretato in un grandioso rinnovamento della vita romana, Per illu 
minare la figura del Condottiero nel gigantesco altorilievo che descrive l'avvento 
del Principato sull'agonizzante Repubblica il celebratore storico e quello teatrale 
puntano sul mito di Cesare assai più che sui fatti dai quali la sua figura è deter- 
I'rinata. Non Cesare, essi sostengono, aspirava alla tirannide, ma Pompeo, alleato del 
Senato e delle classi ricche contro l'uomo nuovo che arrivava dalle Gallie coperto 
ai gloria e con la ferrea volontà di risolvere la crisi che travagliava la societ 
romana. Crisi che la strage dei Gracchi, la sollevazione degl'T la guerra ci- 
vile tra Mario e Silla, la ribellione di Spartaco, il processo di Verre e la con- 
Ziura di Catilina avevano denunziato nella sua paurosa immanenza. Ingiusta era 
l'opposizione senatoriale a Cesare dopo che costui dichiarato d'esser di- 
sposto a licenziare l'esercito se Pompeo avesse fatto altrettanto. Anche ammet- 
tendo un eccesso di ambizione nel conquistatore delle Gallie, come non secondarlo 
in vista degl'immensi benefici portati a Roma dalle Aquile vittoriose e del pre- 
stigio di cui godeva la Città Eterna nel mondo di recente sottomesso? E come 
poteva. infine, spegnere Cesare con la sua dittatura una cosa che non esisteva 
Più: quella libertà ridotta dopo mezzo secolo di lotte civili a sfrenata licenza 
Ma soprattutto Forzano si guarda dal limitare la str ordinaria avventura del 
grande Capitano alla sfera del destino individuale. Egli tende con generosa intui- 
E ne a identificarla con la perennità di Roma, pensando Roma come una Signora 
ioctinata a ritrovare nei più oscuri momenti della sua storia il senso di un'alta 
fiecessità, in cui tutte le genti della terra si riconoscano e si potenzino. In dispregio 
Ni codesta necessità il gesto di Bruto e di Cassio aveva spenta una vita umana 
Sini aveva potuto impedire che essa fosse assunta tra le divinità tutelari della 
patria. Non che salvare la Repubblica esso aveva riaperto il libro della guerra 
Pali che Augusto parecchi anni dopo avrebbe concluso sulle spoglie mortali di 


Antonio e di Cleopatra. 
Cesare nella tragedia di 


veva 


Forzano significa la coscienza imperiale romana in atto. 


Cesare in Egitto, della nuova opera di Giovacchino Forzano « Cesare » 


Egli è se stesso, personaggio plasmato dalla storia, più il simbolo che incarna, che 
durerà nei millenni. In questo senso il personaggio sconfina nell'astrazione poli- 
tica come il Bruto di Shakespeare in quella morale. Quando ci vien presentato a 
Ravenna tra i legionari della Tredicesima Legione, l’unica rimastagli, egli è già 
l'imperator quale verrà consacrato dopo le vittorie di Firsalo, di Alessandria, di 
Zela, di Tapso e di Munda. La sua tenda da campo annunzia la futura «casa 
fastigiata » e la sua persona, temprata alla fatica delle marce, si propone come 
modello alla statua che sarà collocata un giorno tra quelle dei numi, incoronata 
di alloro, La tempesta si addensa intorno a lui, ma egli non si scompone. Progetta 
grandiose costruzioni di teatri, discorre di musica e di poesia, s'interessa di lotte 
di gladiatori, fa dell'ironia sui mercanti metèci che sono appena arrivati in Italia 
e già han messo su bottega. Ogni suo gesto, ogni sua parola porta impresso il 
suggello di una dignità perfezionata nello spirito prima di concretarsi in atto, 
svela la coscienza di un'olimpica serenità, di un'elevata solitudine, in cui ogni 
contrasto del mondo esterno si placa come per incanto. Arrivano i tribuni An- 
tonio, Quinto e Curione a comunicargli la decisione del Senato. Sotto l'irresi. 
bile pressione di Marcello e di Catone, assecondata dall’opportunismo di Cicerone, 
Cesare è stato dichiarato nemico della Patria, Roma è in tumulto e l'odio di parte 
impazza dovunque, dalla piazza alla scuola, dal tempio alla casa. I giovani son 
per Cesare e anche la maggioranza del popolo. Occorrerebbe far presto, non dar 
tempo a Pompeo di radunare la sua armata italica, Così parlano i tribuni, ma Cesa- 
rè tace. Non esce il Condottiero dalla sua impassibilità, non impreca, pare anzi di- 
staccato dagli avvenimenti inducendo così i suoi fedeli a ritenerlo un vinto, un 
rassegnato al suo destino. Il loro sgomento non dura. Poco dopo essi apprendono 
che Cesare ha deciso la marcia su Roma. Passerà il Rubicone con soli quattro- 
mila uomini. Son pochi, ma basterà l'annunzio della sua avanzata perché Roma 
diventi bianca come un lenzuolo e Pompeo corra a Brindisi a imbarcarsi per la 
Gîecia. 

‘Gliella specie di lontananza che Cesare mette tra sé e le cose, e che è la chiave 
del personaggio, uno dei più ispirati del teatro forzaniano, non sì smentirà nel 
seguito dell'azione che rappresenta con pittoresca vivacità le fasi della guerra 
ile tra Cesare e Pompeo, la quale ha Férsalo e Alessandria come tappe deci 
A Fàrsalo, per un momento, davanti a Bruto, suo figlio, che ha combattuto 
contro di lui, sembra Cesare uscire dalla sua misteriosa compostezza per espri- 
mersi con parole di più sofferta umanità. Ma non i sentimenti possono aver presa 
su un filosofo di tendenze stoiche come Bruto. Se mai Cesare l'attrarrà a sé col 
suggestivo richiamo della grande fatica da lui iniziata per la gloria di Roma. È 
questa una delle pagine più belle della tragedia, la quale rifugge di proposito 
dal patetico per non perdere quell’atmosfera di idealismo politico in cui la vi- 
cenda si nobilita. In un altro momento, davanti alla testa di Pompeo ucciso, il 
silerizio dî Cesare sarà gravido di pianto. È una commemorazione improvvisa e 
profonda che il Condottiero e i soldati presenti riempiono di quella tristezza che 
inchina le sue bandiere nere su tutti i perseguitati dalla sorte. Poi le Aquile 
salutano il Grande Romano spento dal tradimento di Tolomeo. E Cesare giura di 
vendicarlo, perché l'offesa recata a Pompeo è andata oltre la sua persona, è stata 
fatta a Roma 
L'incontro tra Cleopatra e Cesare è caratteristico del senso di misura tenuto da 
Forzano in quest'opera, la quale se si stordisce con vistosi movimenti di turbe e 
di soldatesche, pure trova il meglio di sé in quella sottintesa malinconia: che ac- 
compagna il procedere di Cesare verso l'agguato degl'Idi di marzo. Nella scena 
tra il condottiero romano e la giovinetta affascinante în cui egli indovina un 
temperamento di regina e di alleata, non c'è niente che indugi sull’attrazione sen- 
suale esercitata da Cleopatra su Cesare fin dal primo momento. Si sa che il vin: 
citore di Farsalo ebbe dalla regina di Egitto un figlio, e che la voce d'un possibile 
trasferimento della sede imperiale ad Alessandria — traslatis simul opibus imperii: 
scrive Svetonio — spinse i congiurati'ad affrettare la strage. Forzano ha visto in 
Cleopatra, unicamente» la' regina e’ ha lasciato: la" donna in ombra. Ascriveremo a 


sive. 


Al Teatro Lirico di Milano riapertosi, dopo l'incendio che lo distrusse lo scorso anno, 

con indovinati aspetti di eleganza e con perfetti requisiti di acustica, è stato rap- 

presentato con grande successo il «Cesare » di Giovacchino Forzano. Ecco qui so- 

pra l'autore tra i principali interpreti. - A sinistra (sopra) Filippo Scelzo nelle vesti 
del protagonista e (sotto) Evi Maltagliati, bellissima Cleopatra. 


suc merito di aver rinunciato a un facile duetto d'amore nel riverbero degl'in- 
cendii delle galee di Tolomeo entro il porto di Alessandria. 

Gli ultimi quadri mostrano Cesare a Roma. Gli rimangono cinque mesi, dal- 
l'ottobre del ’45 al marzo del '44, per iniziare quel vasto programma di riforme 
non potuto finora eseguire a causa della guerra guerreggiatà contro Farnace, La- 
bieno, Giuba, Catone e i figli di Pompeo. Sono cinque mesi di febbrile attività nel 
campo dell’amministrazione e del costume, Si abbellisce Roma dotandola di splen- 
didi palazzi, di ampie scuole, di ricche biblioteche; si aprono strade; si prosciugan 
paludi; si estende la cittadinanza romana ai popoli soggetti; si distribuiscono le 
terre d'oltremare ai veterani delle guerre galliche e della guerra civile; si riforma 
il calendario; si disegna la nuova Carta della Conquista romana; si riordinano i 
municipi; si protegge la moralità pubblica; si colpisce il lusso smodato e l'usura; 
si favorisce la piccola proprietà; si aggravano le pene per i delitti; insomma si 
delinea un'opera grandiosa di riforma sociale che il pugnale dei congiurati tron- 
cherà inesorabilmente. Forzano non ha fatto, come Shakespeare, morir Cesare in 
scena. Così pure ha rinunziato al discorso di Antonio sul cadavere che il grande 
tragico inglese, più che da Svetonio, ha forse desunto dalla Seconda Filippica 
di Cicerone. È questa una delle pagine più stupende del mirabile Giulio Cesare 
scespiriano, ed essa crea un carattere indimenticabile. Nella tragedia di Forzano 
apprendiamo la morte dell'Eroe mentre assistiamo alla partenza di uno stuolo 
di coloni da Ostia. L'annunzio tremendo lascia per un momento costernata la 
moltitudine. Poi è la corsa pazza verso Roma alla ricerca degli assassini da tra- 
figgere. 

Moverò all'opera di Forzano l'appunto di aver trattato sommariamente gli av- 
versari di Cesare, Magari per essere stroncati, ma un Pempeo, un Catone, un Ci- 
cerone, un Bruto, personaggi storici di eccezionale importanza, dovevano uscire da 
quella specie di minorazione polemica in cui sono stati relegati come in un pur- 
gatorio, Le «vite» di Plutarco avrebbero potuto offrire un ricco materiale al 
drammaturgo. Shakespeare è stato diligente, e i suoi personaggi son tutti densi 
e probanti. Basterebbe ricordare quel ch'egli ha fatto di Porzia e di Calpurnia 
nelle scene di tenera sollecitudine che hanno coi rispettivi mariti. Qui le’ due 
donne non escon dal generico e sarei imbarazzato a ricordare a distanza di poche 
ore quel che han detto e quel che han fatto. Segno che non son state messe a 
fuoco dall'autore. Il quale ha visto in profondità solo Cesare, non ha pensato che 
a lui. E bisogna riconoscere che quando l'Eroe è in scena regge magnificamente 
sulle sue spalle il peso non lieve della tragedia. Appena scompare l’azione si 
scolora né basta îl movimento spettacolare delle masse di popolo, di soldati, di 
ottimati, a compensarci. 

La rappresentazione di Cesare ha avuto luogo nel rinnovato Lirico davanti a 
un pubblico veramente regale convenuto ad ammirare la doppia inaugurazione 
del teatro e della tragedia, Successo entusiastico per l'uno e per l'altro. Il trionfo 
riportato a Roma del Cesare forzaniano è così ripetuto a Milano confermando la 
gran vitalità dello spettacolo presentato nella splendida cornice scenica ideata 
dall'architetto Valente e con le musiche suggestive di Umberto Giordano. La 
regia era dovuta a Forzano ed essa ha raggiunto i suoi effetti più sorpren- 
denti nel movimento e nell'impasto delle macchie corali. Invece la recitazione mi 
è parsa mancante di fusione; ognuno rivelando una preoccupante libertà di stile 
che sì specchiava apertamente nell’altrui licenza per incoraggiarsi e far glasto. 
Un rilievo di questo genere non calza per Evi Maltagliati che fu una Cleopatra 
sottile, ricca di slanci e di riflessi interiori. E non calza soprattutto per Scelzo di 
cui dirò con Leonardo ch'ei si nutrica di midolle e nervi di lione». H suo 
Cesare resterà nel nostro ricordo come la sua maggior vittoria, Egli ha dato alla 
parte una misura musicale, una spaziatura ariosa e solenne insieme, che ha con. 
tribuito ad approfondire il personaggio e a fissarlo nella sua solitudine di semi 
dio. Ma per esser giusti tutti han diritto agli onori della serata che furon grandi 
e che furon fraternamente divisi tra gli attori e l’autore chiamati non so quante 
volte alla ribalta, 


LEONIDA REPACI 


STRAWINSKY 
DICE: 


i. caerorto di Gogol. Igor Strawinsky è sbucato dalla scaletta 
Il dell'orchestra con una specie di pastranetto a scialle sulle 
spalle, ed è rimontato, tic-tac, sulla rampa di accesso al 
suo camerino. Ed è stato proprio come se mi venisse in- 
contro il personaggio del celebre racconto di Nikolai Vassillie- 
vic Gogol, quell’Akaki Akakievic, piccolo di statura, coi ca- 
pelli un po' rossicci, un po' calvo, un po' miope. 

Ma, a ben guardare, da questi occhietti sprizza tutta una rag- 
gèra di scintille, e ti accorgi che in mezzo a questa raggèra 
volteggia ancora l'uccello di fuoco. Nuovi suoni e nuove me- 
lodie stanno infatti oggi per spiccare il volo: una sinfonia 
Ne ha scritto già il primo tempo; e si propone di farla ese- 
guire l’anno venturo in America. 

Lo osservo. Il viso lungo e un tantino mongolo appare pati- 
nato di terra di Siena; la bocca lunga e sottile ha, agli angoli, 
due solchi profondi. Siamo seduti su un piccolo divano, fianco 
a fianco, ed egli comincia a parlare con ritmo lento, ma poi, ad 
un tratto, le parole gli si ingroppano, e sgorgano, precipitano. 
Proprio come avviene nella sua musica. Passano ricordi, ga- 
loppano nomi di musicisti, di danzatrici, di poeti e nomi di 
paesi. L'incontro con Sergej Diaghilev e l’incarico per la com- 
posizione di un balletto. Nacque così L'uccello di fuoco. Primo 
grande successo. Seguì Petruska, altro balletto concepito e co- 
minciato a Losanna nell'ottobre del 1910 e terminato la prima. 
vera seguente a Roma. Con questo volevo divertirmi — egli 
dice — a comporre un lavoro orchestrale ove il pianoforte aves- 
se una parte preponderante, una specie di Konzertstiick. Quan- 
do mi misi a scrivere avevo nettamente la visione di una gi- 
gantesca marionetta scatenata, che, con le sue acrobazie d'ar- 
peggi diabolici, esasperasse la pazienza dell'orchestra, la quale, 
a sua volta, reagiva con le più minacciose fanfare. 

Poi, subito, Le sucre du printemps. Rappresentazione a Parigi 
il'28 maggio 1913. Nel Nouveau Théàtre des Champs-El: 
finimondo quella sera, e le violenti proteste del pubblico s 
certarono a tal punto ì danzatori, diretti da Nizinskij, che lo 
spettacolo dovette essere interrotto. In quest'opera, nata dal 
bisogno di dar sfogo al dinamismo musicale, Strawinsky affermò 
per la prima volta la volontà di oggettivazione. 

Sì parla di forme musicali. Come è noto la musica di Stra- 
winsky è stata classificata în due periodi, quello ancora aderen- 
te a un programma, a un soggetto, e quello oggettivo. Nel giu- 
sto mezzo, tentativi in cui non sarebbero estranee, trasportate 
nella musica, le teorie pittoriche ed estetiche di Pablo Picasso. 

S'è detto în questi ultimi tempi di un suo accostamento 
alle forme neoclassiche. Quando gli accenno la cosa, Strawin- 
sky ha un piccolo sorriso fra le labbra strette. No: non sì tratta 
di accostamenti o di ritorni, e neppure di neoclassicismo. 

— Sono stato sempre un classico — dice, — ma natural- 
mente questo classicismo va messo sempre in rapporto al mio 
Paese. Certo al mio primo apparire nelle sale di concerto 
e sui palcoscenici dell'Occidente questo classicismo inteso, 
come dire, alla russa, poté apparire un esasperato e rivolu- 
zionario modernismo. Non lo era, non lo è mai stato. Ed ecco 
che mano mano che la mia musica penetrava, i giudizi su- 
bivano una rettifica. E oggi che essa ha guadagnato o sta per 
guadagnare la sensibilità degli intenditori e del pubblico, mi 
si vuol far passare per neoclassico. Non sono io a operare i 
iaccostamenti; gli altri si sono un poco riaccostati alla mia 
arte. 

Si viene così a parlare della musica moderna in genere e 
dei giovani musicisti. 

— Esprimere un giudizio sull'una e sugli altri — dice Stra- 
winsky — non è possibile per ora. Fatti e uomini dei nostri 
giorni, e non si possono guardare con le dovute leggi di pro- 
spettiva. 

Ma come nella conversazione affiora necessari 
un nome, egli si illumina. 

— Verdi! — esclama. — Ecco veramente un grande! Grande, 
grandissimo, genio universale e in assoluto. Trovatore, Rigo- 
letto, e soprattutto Forza del destino! 

Meno vivo è in lui l'entusiasmo per ileVerdi dell'ultima ma- 
niera; l'interesse va fino all’Aida. E Rossini, e Bellini, e Che- 
rubini e Donizetti, che potenti musicisti! Wagner? È noto il 
giudizio tutt'altro che entusiastico di Strawinsky per il grande 
di Lipsia; il suo punto di vista resta immutato. Egli del resto 
è contro tutta la musica concettualistica. Quando la musica 
Sembra esprimere qualche cosa - dice — non è che una pura 
illusione, E tale illusione deriva semplicemente da un ele- 
mento addizionale che per una convenzione tacita e inveterata 
si è attribuita — secondo lui — alla musica stessa. Si finisce, 
insomma, col confondere la vera essenza di quest'arte. 

Strawinsky, tutto musica, ha in orrore la musica in se stessa 
e dice che per lui è necessaria una parte attiva dell'occhio 
perché la visione e il gesto aiutano a comprendere. Chi gode 
pienamente della musica — egli dice — solo se ha gli occhi 
chiusi non la capisce in verità più degli altri. L'assenza delle 
distrazioni ottiche non serve a certe persone che ad abbando- 
narsi a fantasie, a sogni, sogni che esse amano più della mu- 
sica stessa. 2 

In quanto alle interpretazioni Strawinsky è del parere che 
siano strettamente oggettive, minuziosamente tecniche, non spi- 
rituali e assolutamente non soggettive. È 

Parlando di teatro, gli chiedo il parere sui teatri all'aperto, 
che in Italia vanno sempre più accostando le grandi mas 
alla musica. n 

2 Non ne ho una esperienza personale. Penso però che le 
opere da rappresentare dovrebbero essere soprattutto quelle 

ti, come era nell'antichità. Il coro resiste e trionfa all'aria 
corali. come en l'orchestra tradizionale, Occorrerebbe allora 
aperta Non so Ponbet  entaione, megane 


veri e propri complessi bandistici. 


mente spesso 


A piccoli sorsi Strawinsky beve un bitter. e il color rubino del liquido sembra spennellargli sul 
viso un tocco di colore. 

— Efficace mezzo per accostare le masse alla musica — dice tra un sorsettino e l'altro — è senza 
dubbio anche la radio. Tuttavia occorrono perfezionamenti tecnici perché attraverso l'altoparlante 
possa filtrare nella essenza più delicata e nella progressione la gamma dei suoni. Oggi ancora 
molte ricezioni appaiono spesso del tutto falsate. 


Speciale fatica, come è noto, ha dedicato Strawinky per adottare alle pianale e ai dischi la 

sta musica. Anche questa dei dischi e della pianola è una forma di propaganda; ed egli ne esal- 

le straordinarie possibilità meccaniche e i sicuri effetti, specie se si procederà a comporre 
per esse appositi pezzi. 

‘A un mio nuovo cenno, poi, sul balletto, Strawinsky dice che quel certo genere di balletto 
che percorse cammino vistoso e clamoroso ora è qualche anno è del tutto sulla via del declino. 
Non così quello ancorato alle forme classiche. 

D'un tratto il musicista si tace; poi, con vivezza, dice: 

l L'Italia, che grande, che bel Paese! Vedete, iò sono stanco, un po' malato, e i medici mi han- 
no consigliato assoluto riposo, Ma quando mi è pervenuto l'invito di Milano per la Scala e di 
Firenze per il Maggio musicale, non ho saputo e potuto rinunciare. Andrò poi per qualche mese 
in un sanatorio della Savoia, e-l'anno venturo in America. Terrò colà, alla Università di Harvard 
un corso di lezioni, A Chicago farò eseguire per la prima volta, come ho detto, la mia nuova sin- 
fonia, E dopo l'America penso di andare per qualche tempo in Australia. 

Mentre stiamo per chiedere se nel corso di lezioni sosterrà il principio più volte da lui espres- 
so che l'insegnamento nei Conservatori andrebbe capovolto, e cioè non coi classici per finire’ coi 
moderni, ma cominciare dai moderni per finire coi classici perché più profondamente negli al- 
lievi resti l'impronta dei grandi, squilla a lungo un campanello. La seconda parte ‘del concerto 
sta per avere inizio, Strawinsky si sbarazza allora, rapido, dalla gabbanella, e ridiscende la scaletta. 
Eccolo sul podio, dinanzi all'ampio emicielo dell'orchestra della Scala. E alle prime battute sem- 
bra di nuovo come quel personaggio di Gogol, ma trasumunato, e che ‘sia intento, ora, come quello, 

strappar con violenti assalti i pastrani del pubblico, e a spargere tutt'intorno’ un senso ‘di 
‘sgomento. 

‘Sgomento? Può darsi, ma è sgomento che fa scattare il pubblico -dalla ‘platea ‘al‘logirione e ‘lo 
fa prorompere in un applauso vasto che s'allarga e par si propaghi fuor del teatro. Nella notte 
di temporale, scrosci violenti di pioggia e scattar di saette. Rivincita dell'orchestra celeste, che non 
vuole esser inferiore al fragore suscitato dal piccolo grande musicista di Oranienbaum. 


FRANCESCO FRANCAVILLA 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


OMAGGIO A 
«PEL DI CAROTA» 


ErtiMana magra, se non la illuminasse ancora il ricordo di Pel di carota, 
le cui proiezioni continuano con crescente successo. Nella scorsa cronaca, 
ci si domandò appunto perché mai la censura abbia tenuto lungo tempo 
in quarantena il film di Duvivier. (Poil de carotte c'è chi si ricorda di 

averlo visto a Parigi nel '32). A chi conosce il romanzo di Renard ed ha visto 
ora la pellicola che con tanta amorevole cura e intelligenza il Duvivier tolse da 
quel romanzo, la risposta verrà facile. Facile ma non persuasiva. E fa specie 
inoltre che negato agli italiani del 1932 o ’33, Pel di carota sia stato concesso agli 
italiani del 1939. Come a dire che molta acqua in questi sei o sette anni è pas- 
sata sotto i ponti... In questo caso ci sarebbe da chiedersi se il censore sbagliò 
allora o sbaglia ora. Ma sulle oscure ragioni che portarono tanto al divieto quanto 
al permesso è inutile indagare. Certi misteri val meglio lasciarli insoluti. I 
soldati ottimi sono quelli che obbediscono senza discutere. Imitiamoli, salutando 
sull’attenti sia il censore del 1932 che il censore del 1939. Ma a certi critici che, 
pur lodando il film di Duvivier, han messo in rilievo la triste e amara desola- 
zione di certe parti di codesto film attribuendola al regista (Duvivier è ormai 
per molti un «poète maudit» dello schermo), andrebbe detto che, questa volta 
lameno, di quel grigio e acre clima in cui bagna Pel di carota, Duvivier non ha 
alcuna colpa. Questa volta se mai la colpa è tutta di Renard e della sua arte di 
duro e implacabile umorista. Renard non è uomo da far complimenti e da 
accomodare le cose in modo da trarne conclusioni edificanti o lacrimose sto- 
rielle da libro di lettura. Renard è uno di quegli artisti lucidi e disperati i quali 
‘adoperano la penna piuttosto a incidere la materia viva che a vellicarla. Dall’ul- 
tima disperazione li salva la poesia; quella luce, quel colore d'anima in pena che 


Qui sopra: il regista del film « L'avventura di La- 
dy X» con le due protagoniste Merle Oberon e 
Bonnie Barnes. È un film di Alessandro Korda pas- 
sato in questi giorni con discreto consenso di pub- 
blico sui nostri schermi. - Sotto, a destra: una scena 
di « Stella del Mare » con Masini e la Paolieri. 


tratto tratto affiorano dalla compatta e grigia tessitura 
delle loro composizioni. Del resto a chi volesse un giu- 
dizio su Poil de carotte, Renard stesso, scontento di sé 
e del libro, è pronto a offrirglielo in una paginetta del 
79: C'est, plutòt qu'une oeuvre, l'étalage d'un esprit 
loqueteux où l’on rencontre un peu de tout: de la pi- 
tié, de la méchanceté, du déjà dit et du mauvais goîtt...+. 
Si diceva che Renard non fa complimenti. Perché 
mai avrebbe dovuto farli Duvivier in questo che ri 
mane il suo film più bello e più sentito? No, Duvi- 
vier questa volta è stato degno di tanto maestro e 
dell’acutezza, della precisione, della concentrata, sem- 
plice poesia di lui. E scommetto che se Renard aves- 
se potuto vaedere il film di Poil de carotte cui era 
tanto affezionato (Je peux dire que, gràce è Poil de 
carotte. j'aurai doublé ma vie... ce petit borhomme 
a fini par substituer sa vie à la mienne), scommetto 
che ne sarebbe rimasto assai soddisfatto. E chi lo 
conosce bene attraverso la sua opera sa che egli nom 
fu uomo di facile contentatura. 

Resterebbe ora da vedere come e quanto i grandi 
episodi, quelli che Vittorio Lugli, in un suo acutissimo 
saggio su Renard, giustamente reputa gli episodi 
essenziali del libro, rifioriscano nel film. Ma il di- 
scorso diventerebbe troppo lungo. Basterà dire che il 
senso della campagna, così vivo e commosso in Renard 
nel film si risente pienamente insieme a quel tanto di 


triste di desolato e di malinconico che circoscrive la vita dei Lepic e che amareg- 
gia l'animo del loro figliolo più piccolo. Certo il film non pretende nemmeno di 
gareggiare con i capitoli più alti e perfetti del libro. Ma del libro serba il pro- 
fumo e l'armonia richiamandone insistentemente il ricordo, senza turbarlo o sco- 
lorirlo, Che non è risultato da poco specie se si pensa alle difficoltà che il regista 
deve avere incontrate lavorando su una materia così delicata e insieme scarna e 
precisa. Duvivier non ebbe mai più la mano altrettanto felice, non ritrovò mai un 
tale concreto e arioso accento di poesia. I film che seguirono questo quasi per- 
fetto Pel di carota sono di un ottimo e sicuro artiere. Pel di carota è il film di 
un poeta. E che splendida interpretazione. Harry Baur, massiccio e quadrato attore 
di pena, non ci è mai parso grande attore come nel suo Lepic. Quanto a Robert 
Lynen, che è ormai un giovanotto, non potrà rivedersi nei panni di Pel di carota 
senza rimpiangere la felice età sua e del suo personaggio; questo primo e indi- 
menticabile saggio che Jo tolse dall'oscurità e gli dette subita e vasta nomea. 
Ventenne, dicono che Lynen sia attore notevole. Ma è certo che non sarà mai 
come qui, attore grandissimo, 

Per il resto tutto il mondo è paese: le più belle donne di Parigi piansero calde 
lacrime alla «prima» parigina del film. (Così copiose pare non ne versassero 
le loro mamme alla « prima» di Poil de carotte ridotto in commedia e dato alla 
«Comédie-Frangaise» nel 1900). Le più belle donne di Milano fecero altrettanto 
una settimana fa. Ma non furono solo le donne, credetemi, a tirar fuori i fazzo- 
letti.. Chi l'avrebbe mai detto a Jules Renard che una quarantina d'anni più 
tardi la sua ironica e dura arte avrebbe messo a mal partito tanti bellissimi occhi? 


Se c'è un ricordo di Carole Lombard che dura è quello della sua interpreta- 
zione di XX Secolo al fianco di un perfetto e amenissimo John Barrymore. La 
Duse delle commedie «sofisticate », come la chiamano in America, altre volte 
avrà magari raggiunto più alte vette. Ma sta di fatto che quando si ritorna a veder- 
la, è sempre quel ricordo che ci illumina la memoria. Ed ecco perché ci è tanto 
piaciuta la Lombard di Nulla di seriv. Una scena almeno di quel film — la scena 
tra lei e Fredrie March in cui volano pugni schiaffi e pedate con un ritmo 
tanto preciso quanto affannoso — ci ha ridato la gioia che provavamo guardan- 
dola muoversi con sì veloce e prestigiosa grazia in XX Secolo. Attrice indubbia- 
mente tra le ottime di quel genere di commedie tipicamente americane scanzonate 
s, nel loro aperto e franco riso, piuttosto rudi, Carole Lombard interpreta anche in 
Nulla di serio un personaggio che le sta a pennello e che ella incarna con ammi- 
revole autorità non temendo di apparir brutta e perfino sgraziata. Peccato che 
il colore, qui puramente esterno e perciò inutile, non le giovi. Come del resto 
non giova ai suoi compagni fra i quali, oltre il nominato March, va salutato 
l'impagabile O'Connely. Colore a parte, il film si distingue per una sua franca 
e corposa vena caricaturale che lo anima da cima a fondo, sfociando in color 
tissime scenette di grosso ma non spiacevole umorismo. 

In tecnicolore abbiamo anche visto un'Avventura di Lady X con Merle Oberon 
e Olivier, i protagonisti di Wuthering Heights che 
Korda ha tolto dal famoso romanzo di Emily Bronté. 
A giudicare da come Merle Oberon e Olivier si com- 
portàno in questa insipida «Avventura » dubito mol- 
to sulla loro interpretazione della vertiginosa e pau- 
rosa storia immaginata da Emilia Bronté. E vorrei sba- 
gliarmi, ma Merle Oberon con quella faccia di pata- 
tina lessa che il colore, in Avventura di Lady X, ren- 
de anche più scolorita e insulsa non riesco a vederla 
nei panni di Caterina, la protagonista di Wuthering 
Heights. Quanto al film di Lady X né la Oberon né 
Olivier riescono a salvarlo da una certa colorita piat- 
tezza. E piuttosto che a loro due la nostra ammira- 
zione va al Richardscn, comicissimo nell’amena mac- 
chietta di un lord tradito e ubriacone. Il colore, salvo 
una scena di caccia che ha il gusto appunto di una 
stampa inglese con una campagna, sullo sfondo, umi- 
da e idillica come in un quadro di Ruysdael, il colore 
anche qui guasta e non interpreta, I soli vestiti fem- 
minili se ne avvantaggiano mostrando il risalto e il 
piacevole contrasto delle loro sfumature di tono, Ma 
siccome in tutto il film non c'è un vestito degno di 
storia, un vestito che le donne possano ricopiare ad 
occhi chiusi, il colore risulta sciupato. 

Bar del Sud non ci dice nulla di nuovo sulla 
nematografia francese; e questa volta lo stesso Vanel 
risulta attore assai mediocre in una storia di spio- 
naggio che ha per sfondo il sud algerino. Di Stella 
del mare che, ahimé, chiude la nostra settimana, ca- 
rità di patria vuole che non se ne parli se non a 
bassissima voce. Per dire che lo abbiamo visto e su- 
bito dopo ce ne siamo dimenticati. 

ADOLFO FRANCI 
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Ecco, qui a destra, come rivedremo nel 
film « Una moglie in pericolo » che 
simo Neufeld sta girando, Sandra Ra 
quell'uomo che non sì sente conquistato 
dalla fresca luminosità del suo sorriso 
gli la prima pietra... - Sotto, vi pre- 
sentiamo una Lilian Harvey quasi bot- 
ticelliana, nella leggiadria del suo atteg- 
giamento' e nella vaporosità della sua 
leggera veste primaverile. 


ui sopra, una 
hermi, Jean Gai (s 
film di 
». - Sotto: la giovane ri; e 
mann, insieme a Erich P. nel film « Qu 
coraggiose », col quale ci nterà al nostro pubblico, 


Tre particolari dei grandi stabilimenti dell'ANIC a Livorno e a Bari. - Dall'alto in bas- 
50: Livorno, la centrale termoelettrica vista dal cracking del metano, - La grande sala 
dei compressori, nello stabilimento di Livorno. - I serbatoi del butano a Bari. 


vemente parlare: benzina petrolio nafta e lubrificanti costituiscono una quaterna 
di nomi intorno ai quali gravitano possenti forze economiche mondiali, ed è ap- 
punto per tale ragione che sempre viva è la lotta per il possesso o il mandato 
sulle più importanti regioni petrolifere. Vi sono così dei paesi che dispongono di im- 
mense risorse naturali ed altri che — al contrario — sono affatto privi di giacimenti 
petroliferi nel proprio sottosuolo: ecco dunque che per risolvere secondo le loro possi- 
bilità — tenendo naturalmente conto anche delle proprie necessità — un problema 
di così vitale interesse, questi paesi hanno adottato una inflessibile politica autarchica 
allo scopo di rendersi il più possibile indipendenti dai gruppi monopolistici stranieri 
Precisamente queste sono le condizioni dell'Italia, in quanto che, fino a pochi anni 
fa, eravamo tributari all’estero per tutto il nostro fabbisogno civile e militare in ma- 
teria di prodotti petroliferi, non potendo evidentemente fare alcun assegnamento su 
quella piccolissima produzione di casa che, sul complesso di circa due milioni e mezzo 
di tonnellate annue fra carburanti e lubrificanti richiesti dal paese, ha un valore pra- 
tico assai limitato in quanto copre una limitatissima percentuale (intorno al 6 per mille) 
del totale fabbisogno. Situazione invero poco brillante, e del resto il Duce stesso, nel 
suo memorabile discorso di tre anni fa in Campidoglio, definì il settore dei combusti- 
bili liquidi come il «lato più negativo » delle nostre ricchezze minerarie, in quanto che 
lo scarso risultato delle ricerche nel nostro sottosuolo ci aveva fatalmente rassegnati 
a tale conclusione, pur senza farci perdere la speranza — oggi, fortunatamente, in gran 
parte realizzata — di conseguire un buon miglioramento. 


FERREA POLITICA AUTARCHICA. — Per prima cosa, il Governo Fascista inqua- 
drò la sua politica petrolifera in un piano ben definito che si ispirava al concetto di eli- 
minare al massimo possibile gli esodi di valuta per acquisti all’estero di materie petro- 
lifere, il che in altre parole voleva dire che se non disponevamo in casa nostra del 
«grezzo» da lavorare, dovevamo bensì procurarcelo presso altri,, ma alla condizione 
di lavorarlo tutto quanto da noi e con nostri mezzi. I vantaggi di tale piano erano 
evidenti: anzitutto si sarebbe mandato all’estero soltanto l'oro necessario per comprare 
il prodotto grezzo, ossia una frazione di quello che si spendeva prima per l'acquisto 
di prodotti finiti (a dare un'idea del risparmio che si consegue con ciò, basti dire che 
con la valuta occorrente per comprare 50.000 tonnellate di lubrificanti, è possibile acqui- 
stare più di 200.000 tonnellate di residui di distillazione di oli paraffinici, dai quali vi è 
la possibilità di ricavare nei nostri moderni impianti le stesse 50.000 tonnellate di lubri- 


I ‘rrortanza del problema petrolifero è troppo nota per doverne qui anche solo bre- 


ficanti che rappresentano il controvalore della materia prima, oltre a 10.000 tonnellate 
di paraffina ‘ed a 100.000 tonnellate di ottima benzina) ed in secondo luogo ci si sarebbe 
costituita un'attrezzatura industriale in un ramo affatto nuovo per noi, che oltre a dar 
lavoro a numerosi operai, ci avrebbe messo nella possibilità di disporre di impianti già 
efficienti qualora in un domani — che tutti ci auguriamo vicino — si trovassero final- 
mente dei giacimenti petroliferi nel nostro stesso sottosuolo. 

Secondo un piano coordinatore sagacemente studiato, sorsero così in Italia varie raf- 
finerie e fra tutte sono in modo particolare da menzionare quelle di Bari e di Livorno 
dell’A.N.I.C. — Azienda Nazionale Idrogenazione Combustibili — che lavorano con un 
compito altamente autarchico, in quanto producono carburanti e lubrificanti vera- 
mente nazionali: il grezzo è quello albanese di Devoli di cui l'Azienda Italiana Petroli 
Albania si è fin dal 1932 assicurata la concessione — quel bacino di Devoli fino a pochi 
anni fa abbandonato e malarico, possiede adesso 250 pozzi in piena efficienza, il cui ri- 
cavo attraverso un oleodotto di 75 km. è avviato a Valona per essere imbarcato in 
Italia — ed il suo razionale sfruttamento venne affidato alla tecnica italiana, cosicché 
ora più di prima, in seguito alla recente più intima unione determinatasi fra Italia 
ed Albania, esso è da considerare come giacimento di nostra pertinenza, con la sua 
capacità stimata in 12 milioni di tonnellate. 

I due stabilimenti dell'A.N.I.C. hanno una produzione di carburanti di circa 250.000 
tonnellate annue, il che corrisponde alla metà del nostro fabbisogno civile di benzina, 
oltre ad una parte cospicua del nostro consumo di lubrificanti, paraffine, vaseline ed 
altri prodotti petroliferi industriali. Orbene, data la possibilità di appoggiarsi ai grezzi 
albanesi, e quindi colla sicurezza della continuità dei rifornimenti in qualunque caso, 
è ovvio che il primo pensiero dei tecnici sia stato quello di realizzare eicli lavorativi 
tali da permettere la maggiore resa possibile in prodotti commerciabili, ed ecco entrare 
così în campo l'idrogenazione, quella nuova tecnica che effettivamente si presta al 
conseguimento di risultati pratici assai interessanti, come ora vedremo. Ma quale è 
veramente la funzione dell'idrogenazione nel campo petrolifero? 

Il lettore non abbia timore di sbagliare se istintivamente pensa che «idrogenare» 
significhi « dare idrogeno s poiché effettivamente a ciò si riduce il procedimento pratico 
dell’idrogenazione: quanto alla sua realizzazione, non sì tratta evidentemente di cosa 
molto semplice, d'accordo, ed è appunto per questo che i primi studi in proposito, 
iniziati da Ipatieff nel 1903, furono solo dopo dieci anni coronati da successo in seguito 
alle ricerche del dott. Bergius sulla liquefazione del carbone in presenza di idrogeno. 
A questo risultato di laboratorio doveva però far seguito un lunghissimo periodo di suc- 
cessive ricerche per arrivare ai procedimenti industriali, e fu dopo la guerra europea 
che una delle più potenti organizzazioni industriali germaniche — l'I. G. Farben Indu- 
strie — si dedicò senza economia di mezzi all'affascinante problema, finché dopo circa 
un decennio poté entrare in funzione lo stabilimento di Leuna ove si trattavano le 
ligniti della zona ed oggi si producono 1000 tonnellate di benzina al giorno. 


L’IDROGENAZIONE, TECNICA MODERNISSIMA. — Cerchiamo di entrare bene 
nell’intimo processo dell’idrogenazione per comprenderne senza equivoci le finalità, 
e pensiamo di mettere in un certo ordine di «pregio » i vari tipi di combustibili no! 
vediamo subito che al limite inferiore collochiamo senza esitare il carbone ed a quello 
superiore la benzina, lasciando fra l’uno e l’altro tutti gli altri combustibili conosciuti. 
Orbene, è interessante rilevare che a definire quel certo e pregio» che ci ha guidati 
nella classifica precedente, è appunto il tenore in idrogeno che va da valori molto bassi 
per î combustibili fossili in genere, a circa il 16 per cento per la benzina, ed è proprio 
questa facile constatazione che ha incitato i paesi poveri di risorse petrolifere a perse- 
verare nella via di ricavare benzina dal carbone. Per completare il quadro, diremo an- 
che che la tecnica dell’idrogenazione è ormai seguita anche dai paesi ricchi di giaci- 
menti naturali di petrolio, per la ragione che essendosi preconizzata la fine dei giaci- 
menti petroliferi mondiali entro ì prossimi venti o trent'anni — col ritmo dell'attuale 
estrazione — si è per contro stimato che le miniere di carbone — anche con aumentato 
consumo — possano essere pressoché secolari, e da esse verrebbe dunque presa in fu- 
turo la materia prima per soddisfare le richieste di carburanti e lubrificanti. 

L’idrogenazione vuol dunque significare valorizzazione, nei riguardi dei prodotti 
trattati e tale tecnica non è realizzabile soltanto con combustibili solidi, ma anche con 
i «grezzi» di qualsiasi natura, nonché coi residui della loro distillazione, e perché sia 
subito compresa l'enorme importanza della sua applicazione ai nuovi stabilimenti di 
Bari e di Livorno dell’A.N.I.C. basti dire che il petrolio albanese, dato il suo elevato 
contenuto di asfalto e zolfo, con i normali processi di distillazione, potrebbe dare ap- 
pena il 40 per cento di una benzina di difficile raffinazione, mentre ricorrendo all'idro- 
genazione è possibile ottenere benzina di notevole purezza con rendimenti anche su- 
periori all’80 per cento. Ed anche per i lubrificanti, si può dire che l'applicazione del- 
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l'idrogenazione consente la produzione di tipi pregiati anche partendo da grezzi sca 
denti, con quanto risparmio di valuta è facile immaginare, dato l'elevato costo dei lu. 
brificanti di buona qualità. 

Praticamente, come avviene l’idrogenazione? Facendo reagire — in presenza di un 
opportuno catalizzatore, avente l'ufficio di favorire la reazione — gli oli ri 
prima distillazione del grezzo, trasformati in vapore, con idrogeno in ambiente sui 
400°C e sotto la pressione di 200 atmosfere, onde porre in intimo contatto i due ele- 
menti ed ottenerne — per così dire — il reciproco assorbimento: incidentalmente d 
remo — anche perché si comprendano meglio le difficoltà di ordine pratico che si 
dovettero risolvere prima di entrare definitivamente nel campo industriale — che se la 
reazione avviene a temperatura maggiore di quella indicata, sì ottengono metàno e altri 
gas e niente benzina, e siccome l'andamento stesso dell’idrogenazione è tale da favorire 
l'aumento della temperatura — e quindi lo spostamento della reazione in senso negativo 
rispetto ai risultati che si vogliono ottenei — si dovettero studiare e porre in opera 


speciali dispositivi atti a mantenere nelle colonne di idrogenazione i necessari limiti di 
temperatura affinché tutto procedesse in perfetta regola 
Oggidì, l’idrogenazione è applicata a molte altre sostanze, oltre a quelle già citate, e 


così dai carboni bituminosi, ai catrami, agli oli di scisti ed ai residui pesanti di pe- 
trolio, si possono correntemente ottenere carburanti pregiati ed ottimi lubrificanti che 
in altra maniera non sarebbe possibile ricavare: tutto ciò assume poi un particolare 
aspetto in Italia dato che in Sicilia e negli Abruzzi vi sono disponibilità di rocce 
tiche e bituminose dell'ordine dì grandezza di 4 miliardi di tonnellate (ammettendo sol- 
tanto un rendimento del 4 per cento si potrebbero dunque ricavare ben 160 milioni di 
tonnellate di olio) ed in altre regioni potremmo benissimo, specialmente in caso di ne- 
cessità, sfruttare ad esempio le ligniti (come in Toscana) ed i carboni (come in Sar- 
degna, nella regione del Sulcis) ed a questo riguardo riteniamo interessante da mettere 
in rilievo il fatto che gli stabilimenti di Bari e di Livorno hanno già tutti gli impianti 
predisposti per trattare senz'altro materie prime strettamente nazionali 


LE BENZINE SPECIALI ANTIDETONANTI. — Un altro aspetto deve essere preso 
ancora in considerazione nella tecnica dell'idrogenazione, il che dimostra quanto siano 
inesauribili le possibilità pratiche di questo ultramoderno procedimento: vogliamo al- 
ludere alle. benzine di qualità speciale, particolarmente adatte per i motori d'aviazione. 
Finora, soltanto alcuni grezzi pregiati, del Texas e di Borneo, molto ricchi in idro- 
carburi aromatici, consentivano di ottenere, direttamente per distillazione, le benzine 
speciali per motori d'aeroplano, ma evidentemente la limitata quantità di detti grezzi 
non consente certo di far fronte alle sempre crescenti richieste. 

L'idrogenazione invece risolve tutto il problema in modo encomiabile, superando di 
gran lunga in rendimento tutti gli altri procedimenti in voga fino a qualche anno fa 
per il semplice fatto che si viene a modificare direttamente la struttura molecolare dei 
prodotti în ciclo, e così riesce possibile ricavar benzine colle volute caratteristiche in 
abbondanza non solo, ma partendo anche da materie prime scadenti 

Una spiegazione s'impone però prima di continuare sull'argomento: quali sono le 
speciali caratteristiche da conferire alle benzine per l'aviazione 

Ecco, è certamente noto al lettore che ogni carburante per motori a scoppio può 
essere impiegato fino ad un dato valore del rapporto di compressione (correntemente 
Chiamato «compressione » e null'altro) e non di più, ad evitare i noti «battiti in te- 
Sta» dei motori: ora se si ammette — pur senza comprenderne bene il legame, in 
quanto non ci è possibile addentrarci in merito — che una data scala denomi- 
nata degli «indici di ottano» possa servire di riferimento al valore massimo della 
«compressione » sopportabile senza inconvenienti da quel dato carburante, ecco spi 
gato che una benzina sarà tanto più pregiata quanto più il suo «indice di ottano » 
Sarà elevato, in quanto ciò vorrà dire che quella benzina funzionerà egregiamente, 
Senza detonare, anche in motori molto compressi. La convenienza poi, di adottare in 
scaturisce dal fatto che una maggiore «compressione» porta 
, ad esempio, che il passaggio dell'indice di 
del motore aumenta del 26 per cento mentre 


pratica motori compressi, 
con sé rilevanti vantaggi pratici: si pen 
‘3 a 100 significa che la poten: 
ee anca carburante diminuisce del 29 per cento! _ 
L'aviazione tende sempre più verso due scopi essenziali, velocità ed autonomia, ed 
entrambi questi scopi sono molto favoriti dall'uso di motori ad elevato rapporto di com- 
Sressione, il cui funzionamento diviene possibile solamente coll'uso di benzine forte- 
Pronte artidetonanti, ossia aventi elevati indici di ottano: tale indice, che fino a pochi 
anni or sono era limitato al 60 è adesso salito ©, 73 e recentemente ad 85 e la tendena 
lierna è deci di toccare presto . 
odiema È decisamente iezzatura nazionale per la produzione corrente di. questi pe- 
ciali carburanti è non solo necessaria, ma indispensabile, e pertanto gli stabilimenti 


In alto al centro: una veduta complessiva dello stabilimento dell'ANIC a Bari, - Qui 
sopra, dall'alto, tre visioni dello stesso stabilimento: Impianto per la distillazione. - Im- 
pianti per idrogenazione. - Cracking del metano con le torri di degussificazione. 


dell'A.N.LC. vennero appunto dotati di tutto l'occorrente per raggiungere la produzione 
di 100.000 tonnellate annue, pari cioè all'intero fabbisogno odierno della nostra aviazione. 
Ma ciò non è ancora tutto, poiché a questo riguardo, attente cure debbono essere pre- 
state anche all’automobilismo. Abbiamo dianzi detto che l'uso di benzine antidetonanti 
consente fra l'altro una sensibile riduzione nel consumo specifico, oltre che un certo 
aumento di potenza dei motori: orbene, ciò non è forse altamente autarchico? 

Pensiamoci un momento: diminuire il consumo specifico significa che le macchine 
possono effettuare lo stesso lavoro di prima bruciando meno benzina (alla fine dell’anno, 
decine e decine di migliaia di tonnellate saranno quindi risparmiate) mentre ottenere 
un aumento nella potenza specifica vuol dire che lo stesso numero di HP può essere 
sviluppato con una cilindrata minore, ossia per ciascun motore costruito diviene possibile 
impiegare meno ghisa e meno materiale metallico in genere. Orbene, tutto ciò non è un 
progetto teorico, bensì scottante realtà, e basta soffermarci sulla considerazione che il 
passaggio dall'uso di benzina con indice di ottano 60 (come oggi) ad almeno 74 (come 
è stato recentemente prescritto in Germania) vuol dire elevare il rendimento termico 
in modo apprezzabile e diminuire il consumo specifico del 14 per cento per comprendere 
subito come una totalitaria applicazione della nuova norma consenta già, nel solo campo 
civile, un risparmio annuo di qualcosa come 75.000 tonnellate di benzina, oltre ai van- 
taggi economici più sopra accennati. 

È dunque certo che i nuovi impianti dell'A.N.I.C. contribuiranno notevolmente al 
maggior potenziamento dell'industria aeronautica ed automobilistica nazionale, e grazie 
alla modernissima attrezzatura di cui sono dotati, nonché per la prevista flessibilità di 
lavorazione di materie prime con la quale sono stati progettati, essi fin dall'inizio del 
loro funzionamento hanno preso nel vasto quadro dell'economia nazionale ìl cospicuo 
posto loro assegnato, consentendo alla Nazione di poter contare su ogni sua necessità 
civile e militare, in ogni momento ed in qualsiasi evenienza. Non solo, ma poiché accanto 
alla modernissima e veramente completa organizzazione industriale vi è anche quella — 
meno vistosa, ma non per questo meno importante — per lo studio, il perfezionamento 
€ la ricerca del nuovo, possiamo ben affermare che l’A.N.IC. non è soltanto un'iniziativa 
autarchica, ma un attivo fattore nell'economia mondiale per il sicuro apporto tecnico 
e scientifico che dà non solo nel campo dell'idrogenazione — pur di tanto avvenire 
ma anche per quello che potrà indubbiamente dare in tutti quei rami collegati, che îl 
progresso incessante consentirà di approfondire e di mettere in valore. ; 


LUCIANO BONACOSSA 


UN: EVENTO 
STRAORDINARIO 
ALLO ZOO DI TOKIO 


Vi presentiamo in questa pagina una famiglia modello di giraffe, onore e vanto 
dello Zoo di Tokio: la signora Takako, come viene affettuosamente chiamata dai 
frequentatori la giraffa madre (qui sotto); il suo legittimo consorte (sopra) e i 
loro due rampolli (a sinistra). L'espressione della signora Takako sembra piutto- 
sto corrucciata. Ed è spiegabilissimo: ha messo alla luce due mesi prima del 
tempo previsto due gemelli e l'evento rarissimo ha suscitato scalpore fra gli 200- 
logi ed ha preoccupato i suoi guardiani. Il padre invece ostenta indifferenza e i 
gemelli, dall'aria soddisfatta, par che si chiedano il perché di tanto chiasso dal 
momento che al mondo si trovano benissimo. 


SAGRA DEI PUROSANGUE 


A VEZZANO IL 56° 
NASTRO AZZURR 
DEILALIA : 


enseNE a Roma il 14 maggio il cielo ancora nel primo pomeriggio rimanesse 
imbronciato e minaccioso, non è stata affatto disertata la sagra ippica che 
ogni anno si compie nel maggio all'ippodromo veramente imperiale, là alle 
fiorite Capannelle, per la corsa classicissima: il Gran Premio del Re Im- 
peratore, l’ex Derby Reale giunto ora alla sua 56* annata. All'augusta e rituale 
presenza del Sovrano, ricevuto dalle autorità ippiche, dalle personalità dello 
Stato, attorniato dagli alti gradi dell'Esercito, salutato da esultanti acclamazioni 
da parte della folla elegante convenuta da cento città e dall'Urbe appassionata 
sempre, questo Nastro Azzurro d'Italia ha avuto tutto lo splendore consueto 
contorno provvidenzialmente srolgorante di luci ia del sole che ruppe al- 
l'istante esatto la nuvolaglia incombente sino all'inizio delle corse. Così l'incon- 
tro superclassico fra i purosangue che a tre anni si presentano per la loro laurea 
gloriosa che incide il nome del vincitore nell'albo d'oro della storia dell'alleva- 
mento nazionale, ha avuto pure questa volta tutto il fasto tradizionale. 
Curiosità. mondana rinnovata, acutissimo interesse sportivo acceso eccezional- 
mente dalle precedenti incostanze mostrate dai puledri di primo rango, e morbo- 
sità d'attesa hanno, come nel passato, impressa la nota particolare all'avveni- 
mento che predomina i nostri programmi ippici non solo per le 250.000 lire messe 
in palio sulla severa distanza del miglio e mezzo, ma sopratutto per il fascino 
unico insito nella battaglia che serve a chiarificare i valori delle generazioni dei 
cavalli sui quali s'impernia lo sviluppo qualitativo dell'allevamento nazionale. 


Alla sfilata d'onore svolta innanzi alla tribuna reale, sul verde luccicante della 
pista, mentre i fantini dai vividi colori delle seriche giubbe levano la destra nel 
saluto romano, hanno preso parte: Ematina (Andor) del prof. conte G. Loren- 
zini, Scebeli (Romero) di G. Radice Fossati, Varsavia (Celli) della Razza Boffa- 
lora, Vezzano (Grilli) della Razza Felina, Buonarroti (Pandolfi) della Razza Santa 
Lucia, Sacrantino (Lamberti) della Razza San Pietro. Erice (Renzoni) e Globo 
(Caprioli) della Razza del Soldo, e Lafcadio (Marchetti) della Scuderia Tirrenia; 
quest'ultimo assai favorito nelle scommesse per il clamoroso successo riportato 
la domenica precedente nel Premio Conte Felice Scheibler sui 2200 metri e 
sulla stessa pista. Mentre il vittorioso nel Premio Principe Emanuele Filiberto a 
San Siro, il baio Vezzano, un po' a causa del terreno che voci concordi afferma- 
vano non fosse di suo gradimento, un po' per la monta valida sì, ma non com- 
pleta d'un apprendista qual'è Mario Grilli che obbligava a parecchio piombo 
nella sella per completare i 58 chili, saliva a 2% ed oltre, intanto che i due del 
«Soldo » erano offerti dagli allibratori a 3/1, tal quale lo era Buonarroti, rap- 
presentanti le zone delle preferenze di fronte ad Ematina variante da 8 a 10/1 
con Sacrantino e Scebeli staccanti la modesta Varsavia giuocata anche a 30/1. 


I nove gagliardi puledri ammiratissimi al piccolo galoppo raggiungono i lontani 
nastri della partenza ove l'abile Marcantonio Ruini coglie di volo un segnale 
perfetto, e subito così gli antagonisti sono pro'ettati a prendere le posizioni se 
condo gli ordini ricevuti e le singole possibilità nello scatto iniziale. Per un at- 
timo vediamo al comando il verde e giallo di Sacrantino al largo, ma dopo pochi 
metri soverchiato dalle strisce rosa e verdi di Vezzano spinto al comando ra- 
sente la corda; dietro appaiono a minimi intervalli Lafcadio, Buonarroti, Ematina 
incalzati da Sacrantino con Erice e Scebeli. e indietro Globo pigro e Varsav 
predestinata poi a innalzare il fanale di coda definitivamente sul nero e bianco 
della Razza Boffalora. 

‘Senza notevoli varianti il plotone disteso in fila indiana affronta e percorre 
la curva ampia in lieve salita che ha per sfondo incomparabile i colli Albani 
tuttora coperti dal plumbeo velo delle nuvole fuegenti. Migliorano però dopo il 
chilometro e mezzo la loro posizione Sacrantino insieme a Globo avvicinati agli 
inseguitori che tentano incalzare Vezzano sempre però spavaldamente alla dire- 
zione della lotta, come una lepre impaurita che falca il terreno avpesantito dagli 
acquazzoni delle giornate trascorse e dai rovesci dell'ultima ora. Vezzano, ancora 
Zelle mani strette del piccolo Grilli, entra in testa a tutti nella retta finale ben 
lunga e l'allievo in quel punto cruciale dell’inevitabile sventagliata, imposta dal 
curvare in piena azione, ricorda certamente le sagge raccomandazioni fattegli 
obliqua al centro della pista per galoppare sul terreno meno calpestato dap- 
prima, e fila dritto al suo bel destino. Qui a circa 800 metri dal traguardo ago- 
Enato l’apprendista sentendo l’ansimare spasmodico degli avversari. impressio- 
Sn65. alza per il primo la frusta e picchia sodo. È come un segnale d'intesa: tuti 
i più vicini deliberatamente, lavorano con la sottile e robusta frusta; se ne i 
tuiscono i colpi e se ne indovina lo schioccare. L'ansia dei protagonisti dilaga 
Nelle ampie tribune: il fervore accanito della battaglia attenaglia gli animi de- 
gli spettatori sin qui rimasti ammutoliti; scoppiano improvvise le invocazioni dei 
Ù nomi: Buonarroti all'infuori appare in procinto di accostarsi al battistrada, ma 
non gli riesce e poi tenta invano difendersi dall'attacco inatteso sortogli accanto 
da Sacrantino che Lamberti miracolosamente ha fatto spuntare dalle posizioni 
| Santeafi dopo una corsa di sagace attesa. La mossa riesce con Buonarroti che ai 
Sio aitci lede il passo all'irruenza dell’antagonista, intanto che Ematina, dopo 
fver infilato lo steccato con aria minacciosa, schianta di colpo imitata dal pri 
ferito Lafcadio, forse inadatto al ritmo veloce imposto da Vezzano, o alla di 
stanza o al terreno faticoso. Incognite. a n 

Ma il puledro della «Felina» non, permette la sorpresa al risparmiato Sacran- 
tino, gli oppone resistenza infrangibile, generoso risponde all'estremo appello del 


piccolo cavaliere, esempio di raro temperamento saldo, e raggiunge il palo con 
una abbondante mezza lunghezza di vantaggio sul puledro della «San Pietro» 
che precede Buonarroti largamente; dietro Globo è costretto al quarto posto 
cedutogli da Erice, cortese compagno di colori: arrancanti in coda gli altri. 


In bellezza si è concluso il Gran Premio del Re che nel vincitore esalta un 
campione autentico, eleva il giudizio sin ora dubbioso sulla generazione dei tre 
anni anche perché dato lo stato della pista il cronometro concordemente ha se- 
gnato un 236"4/5 molto significativo che riprova l'andatura serrata mantenuta 
dal trionfatore. Vezzano, da Ortello e Volage, proveniente dalla fucina creata 
dall'indimenticato Colonnello Alberto Chantre, in quel di Anzola d'Emilia, ha 
ben meritata la vittoria per avere saputo condurre la partita severa da un capo 
all'altro, con gesto prepotente, senza accennare mai sala più piccola indecisione, 
obbediente al fantino, pronto a scattare ancora in fine quando sorse il pezi- 
colo reale. 

Se non abbiamo in questo robusto e bellissimo figlio di Ortello un fuori classe 
dello stampo di Donatello, di Nearco e forse neppure del padre e d'altri celebrati 
conquistatori di Nastri Azzurri, abbiamo in lui però un puledro ammirevole sotto 
ogni aspetto che fa onore alla produzione italiana. Ottimo Sacrantino furbesca- 
mente portato alla grande prova da Tonino Maino, maestro nell’arte delle im- 
provvisate, che ha usufruito a puntino il sangue di Cranach scorrente nelle vene 
del suo cavallo. Anche Buonarroti, il terzo arrivato, merita un cenno per ram- 
mentare la discendenza di Navarro e Bayuk, preziose correnti certamente. 


Ai battuti possinmo concedere la speranza in eventuali rivincite, non più però 
della speranza. A Vezzano il cammino è ora aperto radiosamente: ci ripeterà 
la sue possibilità assai presto, il 28 maggio a San Siro quando nel Gran Premio 
dell'Impero incontrerà con qualche antagonista del 14 scorso anche Maenio e 
Sagra di cui conosciamo le gesta a San Siro e quando nel «Milano», il 18 giu- 
gno, si misurerà con gli anziani e gli stranieri attrezzati ai 3000 metri: prospet- 
tive magnifiche per lo sport ippico. 


A chiusura di queste rapide note sul massimo avvenimento italiano del galoppo, 
uno spunto sorridente che riprova quale intensa passione accenda lo sport.. Il 
giovane proprietario della « Felina» tanto fu vinto dalla emozione spasmodica 
che non solo gli si annebbiò la vista durante lo svolgimento della corsa, e do- 
vette appartarsi eclissandosi, ma non fu neppure in grado di riprendersi quando 
l'esultante abilissimo suo allenatore. Mario Benetti, lo cercava per avviarlo 
ricevere le congratulazioni che il Re Imperatore si degnava esternargli, com'è 
rito del cerimoniale del simbolico Nastro Azzurro. Il signor Galeazzo Cora è 
un esempio d'emotività rivelante la potenza di una passione ignota a chi non la 
può vivere. Però lo sportivo piemontese seppe da Benetti e dagli amici il trionfo 
che passa i loro nomi, con quelli del cavallo e del fantino, nella pagine della 


gloria sportiva. MANFREDI OLIVA 


In alto, l’arrivo del 56° Gran Premio del Re Imperatore che, dopo 
corsa e un concitato finale, ha visto « Vezzano » confermare la sua superiorità gua i 
tre anni; secondo è « Sacrantino », derzo, più staccato, « Buonarroti », - Qui sopra, 


il vincitore, montato dal fantino Grilli, rientra accolto trionfalmente i 
Peso accompagnato dal suo abile atienatore Mario: Benetti ene 


L'INCONTRO 
DI CALCIO 
ITALIA 
INGHILTERRA 


Le due squadre nazionali d'Italia e d'Inghilterra, con l'arbitro tedesco Bauwens e i due segnalinee, allineati sul 

campo: poco prima dell'inizio dell’appassionante incontro che ha messo in bellissimo risalto i pregi delle alte virtù 

tecniche e lo spirito agonistico dei ventidue atleti. - Qui sotto: un momento emozionante: tutto lo Stadio è in 
tumulto: la folla esultante saluta il punto del pareggio italiano segnato da Biavati. 


@Qui sopra, il magnifico colpo d'occhio che presentava lo Stadio di San Siro gre- 
mito di oltre 60.000 persone convenute per assistere alla « partita del secolo » 
Sotto, un’ardita parata di Olivieri perfetta di stile e di precisione. 


Qui sotto, tre animate fasi di gioco: a sinistra e a destra, due 
azioni in area italiana; al centro una pericolosa discesa di un at- 
taccante inglese, ostacolata da un deciso intervento di Rava. 


Qui sopra, la tribuna delle autorità, nella quale sl notano S. A. R. il Duca di Bergam 
Sìr Percy Loraine, Ambasciatore ‘di Gran Bretagna presso |l Quirinale, e Vittori 
Mussolini mentre segiono con visibile interesse le fasi dell'incontro. 


T. » la 


dg deep 
I PIRA 


Qui sopra: I due punti italiani. A sinistra, Biavati segna il pa- 
reggio; a destra: il disperato tuffo di Woodley è vano: il pallone 
calciato da Piola entra per la seconda volta nella rete inglese. 


PARATA DI. 
MANICHINI 


ncHe le cose più strane e più inat- 

tese possono volta a volta sug- 

gerire idee, temi e formule gu- 

stose per la concezione della 

moda: perché l'eleganza femminile, co- 
me è risaputo, offre un campo vastis- 
simo in cui entrano a giocare libera- 
mente tutti gli elementi, dai più ai 
meno originali, che riescano a influen- 
zarne lo stile e la linea, Il mare, per 
esempio, dopo aver ispirato i poeti, ine- 
briato i sognatori, temprati i marinai e 
i pionieri, ha saputo ispirare anche i 
grandi sarti e i modesti artigiani. Né 
la cosa, come sia avvenuta, è tanto 
semplice da spiegare: forse è il suo 
movimento continuo che ha suggerito a 
un tratto l'idea delle gonne ondeggian- 
ti; forse è la sua schiuma candida e 
fragorosa che ha recato l’uso delle 
bianche e spumose guarnizioni; forse è 
l'azzurro delle sue profondità, il verde 
delle sue alghe, il rosso dei suoi coral- 
li, l'oro e il bronzo dei suoi crostacei, 
le trasparenze dei suoi mille e mille 
gioielli naturali e viventi, che hanno. 
consigliato quella particolare serie di 
colori acquatici dai toni madreperlacei 
astratti e soffusi.. Certo si è che lo 
stile dell'abbigliamento è completamen- 
te mutato e la donna vestita a linea 
piatta e filiforme ha lasciato il posto a 
quella coperta di vesti fluttuanti, vaghe 
@ armoniose, Del resto, non è sorta dal- 
la spuma marina anche Venere, la più 
procace delle divinità femminili? È ve- 
ro che noi non usiamo passeggiare ve- 
stite come Venere, ma ciò non impedi- 
sce che questa volta sia propiziamente 
nata dal mare la nostra grazia nuova. 
Infatti anche tra i più moderni e più 


eletti tessuti stampati ne troviamo ta- 
luni che sfoggiano molteplici scene a 
sfondo marinaresco che si manifestano 
in temi nuovi e curiosi. Ho visto, ad 
esempio, un tessuto serico di un hel 
verdazzurro nel tono più caldo e pro- 
fondo, limitato da un doppio bordo di 
conchiglie dorate e rosate; un altro di 
un blu terso e brillante sul quale nuo- 
tavano a frotte centinaia di pesciolini 
rosso-argentati, con un effetto così vero 
che parevano vivi; su un te.» dal fon- 
do lattiginoso, filavano svelte picco'e ve- 
le arancione come in una corsa in- 
contro al sole; e su un altro, a grossa 
trama, si adagiava un tranquillissimo 
mare a onde verdi, in cui navigavano 
sbuffando vecchi battelli a ruota; Motivi 
bizzarri e pittoreschi, non solo aggiun- 
gono un auspicato nuovo soggetto ai 
vecchi temi delle sete impresse, ma fa- 
cilitano l'evasione dal solito ritmo dei 
fiori, dei disegni geometrici e dei ghi- 
rigori stampati. 

I bordi impressi al limite dei tessuti 
estivi già l’anno passato avevano fatto 
qualche sporadica apparizione: sporadi- 
ca quanto infelice allora, perché quella 
linea piatta difficilmente ne consentiva 
l'applicazione ‘ originale ed elegante. 
Quest'anno invece l’uso dei bordi è lar- 
gamente favorito dalla foggia a calice 
delle gonnelle, ed ogni sarto si indu- 
stria a comporli e a scomporli in mo- 
do sempre diverso, per poter assicura- 
re, alle signore clienti l'indispensabile 
«forio personalissimo » che le acconten- 
ti tutte e le distingua per ognuna. Ol- 
tre che alla base degli abiti, i bordi 
possono essere applicati in senso verti- 
cale, per slanciare la figura, o orizzon- 
talmente all'altezza del fianco, dove aiu- 
tano, quando occorra, a mettere in evi- 
denza anche una curva scarsa; allo 
stesso scopo possono sottolineare il pet- 
to, salire fino all'attaccatura della ma- 
nica e continuare per un breve tratto 
sullo sbuffo della manica stessa. Ciò 
servirà egregiamente a rendere più col- 
mo il petto, più ampie le spalle, e, per 
naturale contrasto, contribuirà ad assot- 
tigliare la vita. L'inverosimile evita di 
vespa » applicata dunque anche agli abi- 
ti da giorno: ecco la linea dettata dal- 
l’attuale stile dell’abbigliamento. 


MIS, 


DANZE MODERNE: 


TRIONFO DEL 
COLLETTIVISMO 


È ione di gruppi. DI 
la disciplina della volontà, a. IL pr 
di essere, per una sera, una gioia per i nostri occhi. 


VALETTI HA VINTO 
IL GIRO D'ITALIA 


Qui sopra: Olimpio Bizzi batte in volata sul traguardo di Bologna Gino Bartali al 
termine della 124 tappa del Giro d'Italia. - Sotto: sul percorso della Bologna-Venezia, 
il rifornimento di Legnago: strage di polli, banane, cioccolato e marmellata. 


Ecco qui sopra e sotto quattro momenti delle tappe Gorizia-Cortina e Cortina-Trento, 
Sopra e in alto: la dolorosa maschera di Valetti mentre con Bizzi e Simonini (che 
si è aggiudicato la « maglia bianca ») saliva l’erta di Passo RoMe. - Valetti conduce 
in discesa durante la Gorizia-Cortina. - Sotto nell'ordine: Bartali scende da Passo 


Rolle. - Bartali raggiunto da Vicini poco prima di Trento. 


Qui sotto: Giovanni Valetti il saldo pie- | 
montese che ha vinto, con la sua potenza 
d'atleta e con la sua ferma fede di cam- 
pione il XXVII Giro d'Italia. 


Ecco qui sopra uno dei più forti par- 
tecipanti al Giro: Olimpio Bizzi, cui 
la fortuna ha negato troppe volte in 
questo Giro, il suo favore. Egli parte 
incerottato da Venezia per Trieste. 


Una bella figura produce sempre una 
impressione favorevole, fonte d'intime 
soddisfazioni. Usando un BARBISIO, il 
CAPPELLO LAVORATO A MANO, 
di linea giovanile, Voi provocate ed au- 
mentate questa favorevole impressione. 


PaobiSio 


UN NOME - UNA MARCA - UNA GARANZIA 


(Continuazione Cinema) 


* Nel due stabilimenti Ufa di Tempelhof, cioè lo Stu- 
dios Froelich e quello che sorge nella Oberlandstrasse, 
sono state iniziate, subito dopo Pasqua, le riprese degli 
interni di due nuovi film della grande Editrice tedesca. 
Entrambi — bisogna davvero involontariamente pensare 
alla « duplicità degli avvenimenti » — sono per un certo 
senso «prodotti di prima mano ». Infatti il film Monika, 
che viene realizzato sulla traccia dell'omonima operetta 
di Nico Dostal, dal direttore di produzione Bruno Duday, 
offre per la prima volta al regista Ernst Martin l'occasio- 
ne di dirigere un film artistico. Nell'altro film Il sensa- 
zionale processo Casilla (« Sensationsprozess Casilla ») 
è invece il direttore di produzione Erich Helder che per 
la prima volta realizza una pellicola sotto l'egida del 
suo gruppo di produzione. 

Ernst Martin, che im vassato ha diretto come Inten- 
dente molti teatri tedeschi, si è perfezionato nel campo 
cinematografico attraverso lunghi anni di lavoro presso 
la Ufa dove ha esercitato le funzioni di assistente di pro- 
duzione e di regista di innumerevoli cortimetraggi. Il 
primo film artistico che egli mette in scena è un la- 
voro musicale, brillantissimo, collegato alle bellezze del 
paesaggio tedesco. Di Monika verranno infatti girati a 
Berlino soltanto pochi interni; ma prima di entrare ne- 
gli stabilimenti di Tempelhof la brigata cinematografica 
era già stata nella Foresta Nera e nell'Alta Baviera dove 
sono state riprese suggestive scene aventi per sfondo ora 
le valli assolate ora i picchi nevosi. All'inizio di maggio 
la brigata ripartirà per girare le scene primaverili del 
film tra le immense distese di frutteti fioriti che sl esten- 
dono a sud della Foresta Nera. In uno dei teatri sonori di 
Tempelhof abbiamo incontrato ieri Honsi Knoteck. Wolf 
Albach-Retty, Ursula Herking e Karl KItisner, interpreti 
del film, la cui sceneggiatura è dovuta al dott. Christian 
Hallig e a Ernst Martin. L'operatore è Walter Pindter. 
Nico Dostal autore dell'operetta, si è assunto il compito 
di rielaborare per lo schermo le proprie composizioni mu- 
sicali. L'allestimento degli ambienti è affidato all'archi- 
tetto Anton Weber. 

Nello Studio Froelich della Ufa, con il nuovo film in 
lavorazione Il sensazionale processo Casilla (« Sensation- 
sprozess Casilla ») — che come Monika fa parte del pro- 
gramma di produzione 1939-40 — Eduard von Borsody 
mette in scena un lavoro ricco di drammaticità, che 
narra Ja movimentata vicenda del rapimento di un'bim- 
bo negli Stati Uniti e Il processo sensazionale che ne 
consegue. Molto interessante è soprattutto l'illustrazione 
dei principi della legge americana che. sa 
cedura, si differenziano sotto molti asnetti 
deschi. Il film darà molte possibilità di fare cuui.e 
sarà ben diverso dalle varie pellicole che hanno avuto 
per camno l'aula di un tribunale tedesco. L'operatore di 
questo film è l'ottimo Bohne che ha per collaboratore 
Kurt Schulz; allorquando abbiamo varcato la soglia dello 
stabilimento, Ja macchina da ripresa era piazzata proprio 
nell'auditorio di una delle tante società radiofoniche ame- 
ricane e l'obiettivo era puntato. verso l'attrice Dagny 
Servaes che si trovava dinanzi al microfono. GN altri in- 
ternreti, Heinrich George. Jutta Freybe ed Albert Hehn 
sedevano nel frattempo in un altro ambiente del film. 
allestito con squisito gusto da C. L. Kirmse, in attesa dei 
loro turno. 

* Dal 10 al 15 maggio Carmine Gallone darà il primo 
giro di manovella al suo nuovo film Il sogno di Butterfly 
che. come è stato annunziato, verrà realizzato in dopp'a 


versione italiana e tedesca. 
Lo produrrà la S.A.I. Grandi Film Storici in compar- 


Perchè un tubetto 
di Kolynos dura il 
doppio degli altri 


ale non contiene acqua o ingredienti inutili ed inattivi, 


NT RATTI 


ipparecchio di classe a riflessione 


di piccolo formato - Otturatore a 


tendina fino a 1/1000 di secondo - 
Obbiettivo ultraluminoso e intercam- 
blabile - Autoscatto » Prospetti gratis 


tecipazione con la Bavaria Filmkust G. m. b. H. di Mo- 
naco. La complessa organizzazione è stata curata con il 
solito scrupolo dal comm. Fritz Curioni il quale nulla 
trascura affinché anche questo grande film musicale ri- 
sulti opera degna della rinnovata Cinematografia italiana. 
#---e|i interpreti principaibwi-«aranno la celebre can- 
\4- Cebotari, Jusco Giachetti. Germana Pao- 

Itri elementi italiani e tedeschi. Il sogno 
“‘tribuito in Italia a cura della ICI ed 

‘aria Filmkunst. * 


in Germania da. 


* Iva Pacetti, In 
nici dei maggiori 7 
successi calorosissimi. 
schermo nella interpr 
inizio. } 

Si tratta di una grande produzione musicale che verrà 
realizzata da una nuova Società milanese il cui ufficio 
romano di produzione è stato affidato alla direzione di 
Giacinto Solito che è già intento al suo accurato lavoro 
organizzativo. 

I film, tratto da un soggetto originale di Luciani, oltre 
alla protagonista Iva Pacetti, verrà interpretato da ele- 
menti che Solito, in questi giorni, sceglie tra i più quo- 
tati attori della nostra cinematografia. 

Il primo giro di manovella verrà dato il 30 maggio. 


ba cantarite chè' sui palcosce- 
lei italiani ed esteri, ottiene 
ssta a debuttare anche sullo 
li un film di imminente 


che hanno il solo scopo di dare maggior volume al tubetto. 


Un centimetro di questo dentifricio concentrato sullo spaz- 
zolino asciutto è sufficiente per conservare i denti sani e 
brillanti. Provate il Kolynos da oggi e vedrete che: 
olynos non contiene 
Kolynos è più economico. 


ll Kolynos pulisce meglio. Il 
ingredienti abrasivi. Il 


Fate risplendere il Vostro sorriso col 
Acquistate un tubetto grande è più economico 


KOLYNOS 


La crema 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XX 


Il Kolynos è una crema dentifricia scientifica, concentrata, la 
KOLYNOS 


CERVIA 


Villa Municipale Lido e Lungomare Gabriela d' Annunzio. 


Importante stazione di Cura, Soggiorno e Turismo sulla Riviera Adriatica 
romagnola a metà strada fra Ravenna e Rimini. Spiaggia a dolce declivio. 
Arena soffice e profonda, molto indicata per cure di sabbia. 


Clima temperato. — Vasto ed ombroso bosco di secolari pini costeg- 
giante per chilometri il battente del mare. — Alberghi di primo 
ordine. — Pensioni familiari. — Numerosi villini con fitti modici 
nell'interno della folta Pineta e lungo gli ombrosi viali. — Diverti- 
menti, Teatri e sale per danze all'aperto, campi di tennis, feste spor- 
tive e folcloristiche durante la stagione. — Elegante e signorile ri- 
trovo serale sull'ampia piattaforma della Villa Municipale « Lido ». — 
Servizi celeri su comodi autoveicoli per gite a Predappio, Castello 
di Gradara, Repubblica di San Marino, Forlì e Ravenna. — 
lose cure salsoiodiche nello Stabilimento delle Regie Saline. — Ven- 
dita lotti da 800 a 1200 mq. nell'interno della Pineta, a prezzi modici. 

Facilitazioni per acquisto aree per alberghi e pensioni. 


Per informazioni rivolgersi: 
AZIENDA AUTONOMA CURA E SOGGIORNO - CERVIA 


* È stato presentato a Nuova York il film italiano 
Sotto la Croce del Sud di produzione Mediterranea Film, 
diretto da Guido Brignone, Le accoglienze che il pubblico 
e la critica americana hanno tributato a questa produzio- 
ne italiana sono state assai significative. Il successo è 
stato completo ed incondizionato. Tutti i giornali se ne 
sono largamente occupati, esprimendo con parole alta- 
mente elogiative il loro consenso e mettendo in rilievo 
i grandi pregi artistici ed interpretativi di questo inte- 
ressante film africano. In una intervista, un noto indu- 
striale cinematografico americano ha dichiarato che Sotto 
la Croce del Sud è un film tecnicamente pieno di pregi. 
che dimostra come l'Italia può produrre pellicole perfette 
come quelle più importanti di produzione americana. 


# Greta Garbo, Zarah Leander, Ingrid Bergman — 
tre Svedesi, tre stelle del firmamento cinematografico. 
Diverse tra loro per caratteristiche fisiche e per tem- 
peramento artistico, tutte tre rappresentano però il tipo 
della donna nordica: sognatrice e volitiva. fredda sino al 
gelo e accessibile alle più ardenti passioni. 

La prima. «la Sfinge 900», ha dato allo schermo w 
gamma ricchissima di espressioni della donna che ama; 
Ja seconda. artista lirica, unisce la grazia serena ed equi: 
librata al fascino di una voce calda e profonda: la terza, 
che appartiene alla nuova generazione cinematografica, 
porta sullo schermo la fresca luminosità della sua gio- 
vinezza e la poesia di un animo aperto al bello. La natu- 
ralezza è il segreto del suo successo: la giovanissima at- 
triee avvince con la spontaneità, efficace anche nell'in- 
telligenza del partico'are e nelle sfumature. 

È nata a Stoccolma; suo padre fu vittore. La perdita 
della madre e_le ristrettezze economiche fecero triste la 
sva infanzia, Sognò il teatro sin da bambina. A diciot- 
t'anni, finito il liceo, entrò all'Accademia di Arte Dram- 
matica. Durante le vacanze dopo il primo corso, conobbe 
Karin Swanstroem, direttrice artistica della Svensk Film 
Industri. Seritturata, debuttò in Mukbroaresen. Poi Wal- 
purgisnacht (La notte di Valpurga), Pa Solziden (Al sole) 
e Intermezzo le conquistarono la popolarità e le simpatie 
del pubblico svedese. 

In un recente referendum. bandito da un giornale di 
Stoccolma, Ingrid Bereman risultò la prima in classifica: 
15.208 voti contro i 10.949 della Garbo. 

1 successi, riportati nel paese nativo. si rinnovarono in 
Germania: ‘la critica lodò le doti dell'attrice. l'Ufa la 
scritturò. Il regista Carl Froelich le affidò la parte prin- 
cipale nel film Quattro ragazze coraagiose. In questo Ja- 
voro. che verrà distribuito dall'EN.I.C., Ingrid Bergman 
si presenterà al nostro pubblico. 


NOTIZIARIO COLONIALE 


* Si ha da Asmara che {l Governatore dell'Eritrea S. E. 
Daodiace, nell'esame del vari problemi che interessano 
fl campo agricolo della colonia, si è soffermato anche su 
quanto riguarda | mezzi di trasporto degli agricoltori eri- 
trel, e constatato come detti trasporti siano compiuti o 
con mezzi del tutto inadeguati, perché troppo: primor- 
diali, o troppo moderni (automezzi). è venuto nella de- 
terminazione di indirizzare l'elemento agricolo eritreo ni 
tradizionali carri ed. allo scopo di pratica dimostrazione 
che si è risolta anche în un aiuto ai più meritevoli, ha 
fatto distribuire a 25 agricoltori eritrei altrettante car- 
rette, per traino animale, studiate apposta per i trasporti 
agricoli del paese. 

La cerimonia della consegna è stata presieduta dal DI- 
rettore della Colonizzazione e Lavoro ed alla sua pre- 
senza un tecnico dell'Ufficio Agrario ha illustrato agli in- 


Miraco- 


teressati i diversi 
modi di impiego di 
dette carrette e la 
loro facile adattabi- 
lità al traino equi- 
no o bovino. 

Terminata la con- 
segna uno dei capi 
eritrei presenti ha 
voluto rendersi in- 
terprete della grati- 
tudine e del sempre 
maggiore affermato 
sentimento di fedeltà 
dei beneficati verso 
il Governo. 


* Si ha da Asma- 
ra che sono stati so- 
lennemente benedet- 
ti ed inaugurati 100 
labari tricolori delle 
sezioni dopolavori- 
stiche comunali ed 
aziendali eritree. 

È questa la sin- 
tesi simbolica di tut- 
ta un'attività dopo- 
lavoristica coloniale 
che molto ha già 
fotto e più promette 
di fare perché an- 
che nella | colonia 
primogenita — come 
del resto in tutto 
l'Impero — l'istitu- 
zione del Dopolavo- 
ro, creata dal Duce 
a Svago e migliora- 
mento del popolo, 
raggiunga quella mi. 
rabile efficienza che 
essa ha in Patria 

Il Dopolavoro Co. 
loniale Eritreo oltre 
ad avere più di 14 
mila iscritti, ha or. 
ganizzato, controlla, 
appoggia attivamen- 
te in tutte le loro 
manifestazioni, una 
trentina di Dopola. 
voro Comunali, circa 
20 rionali, 63 ‘azien- 
dali nella sola Asma. 
ra ed altri 40 nei 
varì centri dell'Eri. 
rea. 

Multiforme, ma 
sempre attivissima è 
l'azione svolta, cen. 
tralmente € periferi. 
camente dalla Dire. 
zione e dalle Sezio. 
ni del Dopolavoro in 
perfetta adesione 
alle direttive del 
presidente Segreta. 
rio Federale dell'Eri- 
trea. 

Per quanto riguar. 
da assistenza igieni. 
ca e sanitaria, ogni 
dopolavoro azienda. 
le ha l'obbligo di tu- 
tela di quanto è 
prescritto per l'igie. 
ne del lavoro, e di- 
spone e facilita ogni 
prestazione sanitaria 
anche di pronto soc. 
corso, necessaria ai 
tesserati e loro fa- 
miglie: dalle cure 
che esorbitano dalle 
prestazioni di legge 
degli Istituti di as. 
sicurazione, all'assi- 
stenza ostetrica alle 
mogli dei dopolavo. 
risti, dalle tariffe 
mediche e farmaceu. 
tiche di favore, ad 
assicurazioni specia. 
li in caso di gite, di 
sport. ecc. Cultural. 
mente il dopolavori. 
sta è favorito da 
adatte bibliotechine 
di istruzione e di 
svago, da conferen. 
ze, spettacoli e con. 
certi appositamente 
per lui organizzati: 
con sconti speciali 
per l'accesso a ci 
nematografi e teatri 
(attiva è l'azione 
del D. C. E. perché 


BRAIES AL LAGO 


ALBERGO LAGO DI BRAIES. 222 letti. 
Il Lido delle Dolomiti. Tutti gli sport, 
Autorimessa. 


BRESSANONE 


Cure naturali Kneipp 


STABILIMENTO DI CURA 
DOTT. DE GUGGENBERG 


Casa dietetica 


CAREZZA AL LAGO 
1670 m. 


GRANDE ALBERSO CAREZZA. 460 letti. 
Posizione incantevole. Protetta dai venti. 
Boschi. Golf. Orchestra. 


COLLE ISARCO 


Ai piedi del Brennero. Fermata 
dei treni diretti. Tutti gli sport. 
Magnifiche passeggiate e boschi. 


ALBERGO PALAZZO e 
GRANDE ALBERGO GROBNER 


DOBBIAC 


1211 m. 
ALBERGO PARCO GERMANIA. 


Sulla strada delle Dolomiti. 
120 letti. Pensione da L. 40- 


MENDOLA 


1400 m. 


GRANDI ALBERGHI DELLA MEN. 
DOLA a 26 Km. da Bolzano. Golf. 
Tennis. Piscina. Trattenimenti. 


IL PARADISO DELLE VILLEGGIATURE, DEL TURISMO 
ALPINO E DI TUTTI GLI SPORT, IN UNA CORNICE DI 
SQUISITA ELEGANZA E MONDANITÀ 


GOLF - TENNIS - PISCINE - SCALATE - EQUITAZIONE 
RIBASSI FERROVIARI DEL 50% 


CORTINA 


1224 m. 
Golf. 14 campi da tennis. 2 piscine 
2 teleferiche. Equitazione 


MAESTOSO ALBERGO MIRA. 
MONTI. Soggiorno estivo ideale. 
Golf. Tennis. Parco. Orchestra. 
Autorimessa. Categoria “L,, e ‘Sì. 
GRANDE ALBERGO SAVOIA. 
I° ordine, 230 letti. Vicino ai 
centro. Panc.am a. Grande ter J 


Parco, Orchestra. VI TALÀ, 
ALBERGO PARCO CO, ,.UiA. 
164 lotti. Casa di ’!“Grdine, 
Ogni conforto. O . Vasto 
parco. 

ALBERGO CF. 160 letti. 
Trattamento ai prim'ordine. Tut- 
te le comodità moderne. 
ALBERGO AMPEZZO. La miglio- 
re posizione in pieno mezzogiorno. 
125 letti. Appartamenti con bagno. 
Modernissima taverna. 


MERANO 


320 m. 


ALBERGO EMMA. 200 letti. Ogni 
comodità. Autorimessa. 


CASA DI CURA FONTE SAN 
MARTINO. Per malattie interne, 
del ricambio e del sistema nervoso. 
Convalescenza. 


SELVA ic0m 


ALBERGO POSTA AL CERVO. 
Ogni conforto. 60 letti. 


SOLDA is0m 


GRANDE ALBERGO SOLDA. La primaria 
casa In posizione preferita. 


ALTA VAL BADIA 


nel cuore delle Dolomiti 
ALBERGHI © PENSIONI da L. 24 a L. 40 


ASTON TÀ 


razza e piscina pencile. Tersommo profitto, 


ORTISEI 


1236-2005 m. 
Val Gardena 


La migliore ospitalità alle migliori 
condizioni. 30 alberghi di ogni 
categoria. 350 ville. Appartamen- 
ti mobiliati per ogni. clientela. 
Manifestazioni. Arte. Caccia. Pe- 
sca. Sport. Molto sole, Boschi vicini. 
D'ORE MI SIUSI {m. 2005) 
a tunivia. 

i x «formazioni, affittanze 

appartamenti a mezzo dell'Azien- 
da Aut. di Soggiorno - Ortis. 
Telefono N. 8. 
ALBERGO AQUILA. ll meglio 
attrezzato e più accogliente di 
Ortisei. 220 letti. Parco. Autori- 
messa. Tennis, 

Propr.: G. A. Sanoner. 
ALBERGO POSTA. 152 letti. Re- 
centemente rimodernato. Tennis, 
Parco. Autorimessa. 


RONCEGNO 


550 m. 
Bagni arsenicali ferruginosi. Ot- 
tima cura ricostituente. Deliziosa 
villeggiatura. 
PALAZZO DELLE TERME. 
180 letti. Parco. Orchestra. 


SIUSI 


1004 m. 


Rinomata stazione climatica. Clima mi- 
te, costante e senza vento. ALBERGHI: 
Salego, Siusi, Stella Alpina, Savoli 
lomiti, Miramonti, Riposobosco, Razz 
Posta, Aquila Nera. PENSIONI: Diana, 
Fortuna, Larans, Mirabell, Sciliar, Regina, 
Erica, Laurino, Garnì, Montepez. Appar- 
tamenti privati. Complessivi 1600 letti. 


Stagione estiva; { aprile al 31 ot- 
tobre.Prospetti: Pro Loco - Siusi 


l'Africa Italiana, ini. 
zierà quanto prima. 
simultaneamente, i 
lavori per Ja costru- 
zione di 15 acque 
dotti in altrettanti 
centri dell'Africa O- 
rientale Italiana, tra 
cui Diredaua e Gon. 
dar. 


* Recenti provve. 
dimenti hanno stabi. 
lito il nuovo ordi- 
namento dei servizi 
dell'agricoltura nel. 
l'Africa Italiana. 

Con le nuove di. 
sposizioni viene ga. 
rantita l'unità dei 
servizi e vengono 
precisate le funzio. 
ni, del vari organi. 

L'Istituto Agricolo 
Coloniale Italiano, 
che ha assunto la de. 
nominazione di Re. 
gio Istituto Agrono. 
mico l'Africa 
Italiana, diviene l'or- 
gano scientifico e 
tecnico del Ministero 
dell'Africa Italiana 
nel campo della ri. 
cerca e della speri. 
mentazione agraria; 
le sue funzioni con. 
sistono nel seguire 
l’attività del centri 
di sperimentazione 
agraria — dell'Africa 
Italiana in base alle 
direttive stabilite dal 
Ministero a norma 
del vigente ordina. 
mento del Servizi 
dell'agricoltura; “a 
provvedere da solo 
o in collaborazione 
con altri istituti 
scientifici del Regno 
a compiere studi di 
economia rurale, su 
materie prime ' di 
origine vegetale ed 
animale: su proble 
mi di botanica ap. 
plicata, di agrono. 
mia e di zootecnia, 
sulle cause nemiche, 
animali - e vegetali, 
delle colture; a cura. 
re la raccolta, fl coor- 
dinamento e Ja cor- 
servazione della do. 
cumentazione selen. 
tifica e tecnica. 

L'Istituto provve. 
de a tenere sveciali 
corsi per 1 tecnici 
agricoli risultati vin. 
citori nel pubblici 
concorsi per 1 gradi 
iniziali del Corno 
agrario coloniale. Ta. 
li corsi hanno lo 
scono di dare al tec. 
nici una breparazio. 
ne generale sull'agri. 
coltura africana. con 
speciale riguardo a 
quella dell'Africa 
Italiana, e di acer. 
tare le attitudini di 
essi alla vita ed al 
lavoro nei paesi tro- 
picali. 

L'Istituto adempie 
anche ad una parti. 
colare funzione di 
dattica intesa alla 
prevarazione del tec. 
nici agricoli svecia. 
lizzati nell'agricoltu. 
ra coloniale. 

Agli uffici dell'a. 
gricoltura spetta di 
promuovere in ogni 
ramo, il progresso a- 
gricolo. Agli Ispetto. 
rati agrari infine 
svetta la direzione e 
il controllo dell'atti. 
vità tecnica di tutti 
1 servizi agrari di 
pendenti. 


* Un nuovo ae. 
quedotto ‘è entrato 
in funzione ad Adi 


tali facilitazioni siano generali per tutti i 
locali ed in qualsiasi giornata); con gite 
d'istruzione e con corsi professionali, 0 
di cultura generale, di lingue, di musica 
di guida, ecc. ecc. 

L'attività sportiva è in ogni sezione ve- 
ramente magnifica e per ogni ramo di 
sport con risultati, anche tecnici, di pieno 
conforto. Il programma fattivo del D. C. E. 
è in proposito vasto e importante. 

Gite ed escursioni costituiscono già un 
ottimo attivo per il D. C. E. e pure trala- 
sciando tutte le gite di istruzione e di di- 
porto organizzate dalle varie sezioni ba- 


UTENSILI 


DI ACCIAIO 


sterà ricordare tutto il successo e tutta 
l’importanza delle crociere da e per l'Ita- 
lia bandite e dirette dallo stesso D. C. E. 

Una grande novità dopolavoristica è în 
attuazione: e cioè la costituzione del Do- 
polavoro delle Forze Armate. È questo 
nella grande famiglia dopolavoristica del- 
l'Italia e dell'Impero, un grande avveni- 
mento, ché la organizzazione, in stretta 
comunione di scopi e di mezzi con le au- 
torità militari, potrà estendere i suoi be- 
nefici, assistenziali, sportivi, ad una im- 
mensa falange d'armati, continuando così 
l'opera iniziata prima della loro chiamata 


PER LA CUCINA MODERNA 
INOSSIDABILE AL CROMO-NICHEL 


“"SAECULUM" 


S.A. SMALTERIA E METALLURGICA VENETA passano DEL GRAPPA 
Negozio di propaganda: 


CASA DELL'ACCIAIO” Piazza Cavour, 5 - Teli 
i negozi del genere in ttta Italia 


® presso i migli 


65-320 - MILANO 


alle armi, per proseguirla dopo il loro con- 
gedo. 


* Uno dei principali problemi di quella 
che comunemente si definisce la costruzio- 
ne civile dell'Impero, è indubbiamente 
quello dell’approvvigionamento idrico dei 
vari centri dai quali si irradia l’azione 
colonizzatrice. 

Vari acquedotti sono già stati realizzati 
in Addis Abeba, Asmara ed in altre città 

Nell'intento di risolvere rapidamente 
questo problema, un apposito Ente, costi- 
tuito sotto gli auspici del Ministero del- 


PT 


Ugri. Costruito dalla C.O.N.I.E.L., con pro- 
pri capitali, su progetto approvato dal 
Governo, e gestito in base ad apposita 
convenzione con questo stipulata, fornisce 
un minimo di mc. 450 al giorno mentre 
attualmente se ne erogavano circa 150. 


%* Il Governatore, generale Frusci, sì è 
recato a visitare gli imponenti lavori per 
la costruzione del nuovo palazzo delle 
Poste di Gondar. 

Il palazzo, modernamente attrezzato, ol- 
tre alle belle ed inponenti linee architet- 
toniche, presenta un'ottima disposizione 
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interna dei locali per i vari servizi. 

Il Governatore ha espresso il suo alto 
compiacimento ai dirigenti ed alle mae- 
stranze. Lasciato l'edificio delle Poste si 
è diretto sul luogo dove sorgerà il Palazzo 
da adibirsi a residenza del Governatore: 
ivi le linee dell’edificio erano già tracciate 
e S. E. il Governatore ha attentamente esa- 
minato i progetti imparterldo disposizioni 
circa le varie sistemazioni. 


* Per la sempre maggior valorizzazio- 
ne delle terre del nostro Impero, sono 
state sbarcate a Massaua dal piroscafo 
« XX Maggio » della Cooperativa Gari- 
baldi di Navigazione, circa 4 mila quin- 
tali di seme destinato alla coltura ed allo 
sviluppo del cotone nei vari territori del- 
l'Impero. 

Con ritmo abituale gli organi centrali 
dell'Economia Nazionale hanno profuso 
ancora la loro energia e le loro risorse 
nell'interesse delle nostre terre. 

Lo spirito di abnegazione al lavoro 
della nostra gente che qui non conosce 
soste saprà largamente ricompensare le 
aspirazioni che il Regime ha riposto în 
esse, e non vi è dubbio che i coplosi 
frutti non tarderanno a sortire incidendo 
così ed in maniera del tutto sensibile sul 
problema dell'autonomia economica Im- 
periale. 

Questo seme di cotone accuratamente 
scelto, a seconda della natura dei vari 
terreni cui è diretto. proviene dal Texas, 
ed è diretto alla Compagnia Nazionale 
ner. il Cotone d'Etiopia ed all'Impresa 
Cotoniera Africa Italiana. Le varietà di 
seme prescelte sono dei seguenti tipi: 
Acala, Blagap, Cliett, Lankart, destinati 
rispettivamente ai centri cotonieri di 
Cobbo, Ualdia. Auase Lekenti, Dembidol- 
lo, Soddu e Tana 

In questi vari centri imperiali preven- 
tivamente scelti a seconda del necessario 
clima, questo importantissimo quantita- 
tivo di semi, che darà la materia prima 
a nol più necessaria e più utile. raggiun- 
gerà importantissimi risultati. 

Il cotone finora acclimatabile in Etiopia 
era quello a fibra lunga della varietà egi- 
ziana notissima « Sakel»; ora gli organi 
centrali competenti, dopo esami e at- 
tenti studi, hanno dedicato la loro atten- 
zione a quella fibra corta americana, già 
da, nol importata per 1 nostri ust indu- 
strlali. 


* Fra le attività industriali della So- 
malia ha. parte eminente la pesca del 
tonno, effettuata sulle coste della Migiur- 
tinia attraverso una fiorentissima orga- 
nizzazione impiantata e valorizzata me- 
diante impianti tecnici razionali e mo- 
derni. 

Tale industria lo scorso anno attuò una 
produzione di q.li 2100 di pesce scatolato. 

Per il nuovo sviluppo e per la intensa 
attività nel quadro dell'Impero, essa ha 


Anche dopo molti anni il 
vostro motore risponderà 
docilmente ai vostri comandi 
se avrete avuto cura di 
usare le italianissime 
CANDELE MASERATI 


E for, 


MASERATI 


LA CANDELA PER TUTTI | MOTORI 
[_JFABBRICA CANDELE MASERATI S.A. - BOLOGNA 
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Prodotti di Bellezza 


Serie 


In vendita presso le 
buone Profumerie 


nel nuovo periodo quasi raddoppiato la 
lavorazione. 

La campagna della pesca 1938-1939, 
ancora in atto, si prevede possa raggiun- 
gere la produzione di 9600 quintali di 
pesce. 

L'aumento di tale produzione impor- 
tante per la nostra autarchia, fa preve- 
dere che tra breve essa potrà coprire 
l'intero fabbisogno del pesce scatolato di 
tutta l'Africa Orientale Italiana. 


* Dopo le benefiche visite agli Ospe- 
dali della prima città dell'Impero, l'Au- 
gusta Consorte del Vicerè ha iniziato 
Quelle ai vari istituti di educazione. La 
prima visita è stata dedicata alle scuole 
della Missione della Consolata 

L'Augusta Principessa che dedica a tut- 
te le istituzioni rivolte all'assistenza del- 
l'infanzia la sua premurosa attenzione si 
è intrattenuta a lungo con i Missionari 
e le Suore della Consolata e si è minuta- 
mente interessata all'andamento dell’in- 
segnamento scolastico. 

Ricevuta e quindi accompagnata nella 
sua visita dal Superiore della Missione 
e, dal Direttore delle scuole, Anna d'Ao- 
sfa visitava tutte le aule e i locali del 
ricreatorio. Per ciascuna classe l'Augu- 
sta Consorte del Vicerè si compiaceva di 
ascoltare improvvisati saggi degli alunni. 

In particolar modo Ella si rendeva con- 
to dell'assistenza sanitaria che viene pro- 
digata nelle due distinte scuole per na- 
zionali e per indigeni. 

I bimbi festeggiavano l’Augusta visi- 
tatrice esternando la loro schietta gioia 
per la sua venuta. 

Da ultimo S. A. R. si interessava n 
quanto il Superiore della Missione Le 
riferiva sui futuri sviluppi dell'attività 
della « Consolata ». 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Fogli di Disposizioni: 

N. 1322. - « Si fa seguito a quanto sta- 
bilito nel comma 1° del Foglio di dispo- 
sizioni n. 1137 del 20 agosto XVI. 

Gli inni nazionali debbono essere ascol- 
tati nella posizione di attenti. Alle prime 
battute si saluta romanamente. La stessa 
disposizione vale per gli inni stranieri che 
vengano eseguiti durante manifestazioni ». 

N. 1924. - «La festa ginnastica della 
G.LL. si svolgerà in tutta Italia il 24 mag- 
gio per dare la possibilità ai giovani di 
celebrare la storica ricorrenza. 

A Roma avrà luogo alle ore 18 del 28 
maggio, nel Foro Mussolini. Non sarà ef- 
fettuata la radio-trasmissione ». 


* Il Segretario del P.N.F. ha comuni- 
cato telegraficamente alla direzione del 
Partito Fascista albanese che diecimila 
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TORINO 


VIA NIZZA 133 


TEL. 65:720-65-9458 FABBRICATO 


IPFALFANA 


INTERAMENTE IN ITALIA 


bimbi poveri albanesi saranno quest'anno 
ospiti delle Colonie estive italiane. 


# ©rganizzato dal Comando Generale 
del'a G.LL., ha iniziato in questi giorni 
il suo funzionamento a Roma, il nuovo 
ambulatorio di Piazza Cavour. 
‘ambulatorio, attrezzato particolarmen- 
te contro l’adenoidismo e il rachitismo, 
dispone dei più moderni ritrovati. L'am- 
bulatorio è aperto tutti i giorni compreso 
il sabato, dalle 15 alle 19, e riceve e cura 
quotidianamente gruppi di 100 bambini 
delle scuole elementari di Roma, che ven- 
gono raccolti e portati sul posto a cura 
del Comando federale dell’Urbe, muniti 
della cartella sanitaria, firmata dal me- 
dico della GIL. Le cure sono completa- 
mente gratuite, provvedendo la G.LL. an- 
che alle spese dei medicinali. Questa com- 
plessa e provvida iniziativa assistenzia!e 
è posta sotto la cura della dottoressa Co- 
stantino, specialista in pediatria. 


* Con recente ordinanza ministeriale a 
tutti i Provveditori agli Studi è stato 
fissato per il 15 giugno il termine delle 
lezioni (e conseguente chiusura) di tutte 
le scuole medie; per il 30 giugno l'inizio 
degli esami di maturità e di abilitazione: 
fino e non oltre al 31 maggio corrente li 
termine utile per presentare domanda e 
documenti al competente Capo Istituto da 
parte degli aspiranti a qualsiasi esame. 

Il Ministro dell'Educazione Nazionale 
fissa contemporaneamente tutte le condi- 
zioni, modalità e istruzioni per le opera- 
zioni di scrutinio e di esami e per l'am- 
missione ai vari esami dei relativi can- 
didati con norme di favore per coloro che 
ìn passato si trovarono sotto le armi per 
richiamo o per arruolamento volontario. 


* Il Comando generale della GIL. ha 
reso noto la classifica sportiva, maschile 
€ femminile, dei Giovani Fascisti, dopo i 
campionati di corsa campestre, sport in- 
vernali, scherma, motociclismo e rugby 

1. C. F. Milano con punti 558,50; 2 
Torino con punti 503,50; 3. Varese ‘con 
punti 483,25; 4. Roma con punti 480,75; 
5. Bologna con punti 475,75. 


NOTIZIE VARIE 


* Il Papa ha nominato Nunzio in Bo- 
livia Monsignor Egidio Lari, Arcivescovo 
di Tiro. Il nuovo Nunzio è nato in Bor- 
go a Buggiano (Pescia) l'8 marzo 1882 
ed è stato Delegato Apostolico in Persia 
ed Amministratore Apostolico di Ispahan 
dei Latini, 


* Federico il Grande è, come facil- 
mente si comprenderà, oggetto di parti- 
colare studio da parte degli storiografi te- 
deschi. Tutti gli aspetti della sua vita ven- 
gono accuratamente studiati. Così, ad 
esempio, è stata ultimamente eseguita una 
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we& Le affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- 


re per brevità) non lasciano dubbio che l’Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 


RIDUZIONI 
FERROVIARIE 


«ISCHIROGENO 


N. 26291 del 9 -12-1938 avi 


Aut. Pref, 


CAROVANE AUTOMO- 
BILISTICHE ORGA- 
NIZZATE DALLA CIT 
DALLE PRINCIPALI 
CITTÀ 


(a base di fosforo, ferro, cal 


0, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro. 

L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in vari stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio, 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 


Professore Emerito Clinica Medica R, Università di Genova 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione, 
Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 

L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 

testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. 

L'attestato dei Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 

Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 


D'ITALIA 


È una piccola cose 


n È 

voi e per N 
perchè è per VO 
per noi 
biamo av 


nrasar rSRvRPITITO 


i ha una 


inchiesta sul come e sul che cosa usava 
mangiare il grande Re di Prussia. Il so- 
vrano aveva di solito pochi ospiti a tavola 
e in età avanzata usava pranzare del tutto 
solo. Normalmente venivano servite otto 
pietanze, il che, per i costumi di allora, 
rappresentava un pranzo addirittura fru 
gale. Il Re aveva al suo servizio due cuo- 
chi, ognuno, per così dire, specialista nel 
cuocere determinate vivande. Federico il 
Grande apprezzava la buona cucina e s0- 
leva egli stesso redigere con accuratezza 
la lista delle vivande, sottoponendo ogni 
piatto ad una severa critica. Spesso, mai 
giando, annotava i pregi ed i difetti dei 
singoli piatti, discutendone poi col suo 
maggiordomo. Egli preferiva le pietanze 
fortemente condite. La somma preventi- 
vata per la cucina ammontava a 12 mila 
talleri, col quali si doveva provvedere però 
anche al vilto della servitù ed al pasto 
del cani 


* I giornali svedesi sono orgogliosi di 
annunziare che gli uomini di Svezia stan- 
no diventando più alti di quanto già non 
fossero. Infatti durante la visita delle re- 
clute è risultato che esse hanno in media 
una statura di 5 centimetri superiore a 
quella delle reclute di 50 anni fa. Questo 
notevole aumento dell'altezza è stato re- 
gistrato specialmente negli uîtimi anni. 


* Da una statistica risulta che dal 1925 
al 1936 sono stati inventati in tutto il 
mondo 369 strumenti musicali del tutto 
nuovi. DI questo rispettabile numero però 
soltanto 12 sono dichiarati per idonei al- 
l'uso ed hanno trovato pratica applica- 
zione. Attualmente | tecnici e gli inven- 
tori specializzati stanno arrovellandosi il 
cervello per creare degli strumenti musi- 
cali elettrici. Si calcola che in media 
vengono inventati ogni anno 37 nuovi stru- 
menti 


* In questi ultimi tempi sul Mare del 
Nord — e probabilmente anche su altri ma- 
rì — compaiono con frequenza gigantesche 
chiazze di olio denso provenienti, senza 
dubbio, da navi a carburante liquido, che 
scaricano in acqua i rifluti delle macchine. 
Questa infranzione ai regolamenti. inter- 
nazionali provoca una vera strage fra gli 
uccelli acquatici i quali, una volta tuffatisi 
in quelle oleose pozzanghere natanti, ne 
escono col piumaggio talmente incollato 
da non poter più riprendere il volo. Gab- 
biani e Albatros morti vengono gettati a 
centinaia sulle rive. 

La stazione ornitologica di - Helgoland 
coadiuvata da numerosi simpatizzanti 
ha organizzato lungo tutte le coste germi 
niche del Mare del Nord una serie di po- 
sti di osservazione, i quali, non appena 
avvistino uno dei liquidi isolotti, ne danno 
avviso alla stazione. Questa provvede a 
inviare immediatamente sul luogo indicato 
una imbarcazione debitamente attrezzata 
con pompe che provvede a rimuovere il 
pericolo. 


* L'Acquario di Hellabrunn è stato ar- 


pREIRIINIA ZIA TESTO 


e 
stra etichetta 


uta e cucita 


grande 
i la nostra 


il segno tanglo: 
è uto l'onore di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DOLORI DI STOMACO 


Una sensazione di malessere digestivo dopo i pasti, 
natulenze o bruciori, sono tutti indizi cne ul vostro 
stomaco non sta bene e spesso una eccessiva acidita 
ne è la causa. Won Wrascurate questi malesseri, per- 
che possono condurre a disordini molto piu gravi, 
come gastrite o dispepsia. Per neutralizzare l'acidità 
dello stomaco, prendete una piccola dose di polvere, 
oppure due a cinque tavolette di Magnesia Bisurata 
dopo i pasti. Troverete che questo rimedio vi darà 
sollievo immediato da quei disordini di stomaco che 
vengono causati da un eccesso di acidità. La Ma- 
smesia Bisurata (prodotto di fabbricazione italiana) 
sì può acquistare in tutte le farmacie, in polvere o 
in tavolette a Lire 5,50 o a Lire 9,00. 
)aut. Pref. Fire ze N. 7978-Div. 5: 3-3 


VII) 


ricchito d'un singolare esemplare della fauna del Mare 
gel Nord. In apparenza esso sembra del tuito pacifico 
e non molto oiverso dagli altri pesci contenuti nel ba- 
cino. Ma a guardario galla parte davanti si ottiene una 
ben alua impressione. ìnfatti il Lupo Marino, così si 
cmama ll nuovo ospite dell'Acquario, è provvisto d'una 
deniawura impressionante. { denti forti ed aguzzi so- 
Migliano dssar a quelli a'un leopardo. Quando sl vorace 
abuatore abissale sgretora Una durissima conchiglia se 
ne sente lo scricchuolio attraverso l'acqua e le aoppie 
pareti ai vetro del bacino. ll pesce è stato isolato per 
evitare che divori in un baleno tutti gli altri coinquilini. 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


* Lampade di ottimo rendimento luminoso ed anche di 
pratica applicazione sono quelle che recentemente la tecni- 
ca è riuscita a mettere a punto eliminando la necessità di 
alimentarle con alta tensione. Un tubo di 25 mm. di dia- 
metro e lungo parecchi multipli. del diametro stesso, aven- 
te per elettrodi piccole spirali di tugsteno coperte di ma- 
teriale sensibile, riempito di un poco di argon (dopo aver- 
lo naturalmente vuotato d'aria) per facilitarne l’adesca- 
mento e di una goccia di mercurio: ecco una modernissi- 
ima lampada che può essere inserita nella comune rete 
cittadina. Tali lampade hanno Ja resa di 70 lumen per 
watt di consumo se a luce verde e di 30 lumen se.a luce 
bianca (molto simile a quella solare) e tali cifre sono sen- 
sibilmente migliori di quelle relative a lampade ad incan- 
descenza di egual colorazione. 


* La diffusione sonora in ambienti aperti è tuttora allo 
studio in quanto che le soluzioni fin qui adottate si pre- 
stano certamente ad innovazioni e modifiche. Come regola 
generale, fino adesso sì è seguito il concetto di raggrup- 
bare un certo numero di altoparlanti su piloni, e dato 
che all'incirca ogni altoparlante ha un cono di diffusione 
sui 60°, con 6 altoparlanti sfalsati appunto di 60° riesce 
possibile diffondere in tutto lo spazio circostante. Ecco 
quindi che ad ovviare complicazioni sì sono costruiti alto- 
parlanti atti a diffondere direttamente entro l'angolo di 
360° così è sufficiente installarne uno immediatamente al 
aisopra della tribuna ove si svolge la manifestazione da 
diffondere, per assicurare buona ricezione a tutti gli ascol- 
tatori. In Germania si sono fatte realizzazioni con metodo 
diverso, creando cioè degli altoparlanti interrati a filo del 
pavimento che emettono quindi verso l'alto: apparecchi del 
genere hanno un diametro prossimo al metro e possono 
aitfondere considerevole energia sonora. 


* La sommità dell'Empire State Building — il grande 
palazzo che nel centro di Nuova York si eleva per 3/5 me- 
tri — è divenuto un vero laboratorio scientifico per lo stu. 
dio dei fenomeni del fulmine. Apparecchiature per rilievi 
fotografici ed oscillografici. vennero all'uopo installate e 
durante quattro stagioni estive continuarono le indagini 
che compiessivamente registrarono 55 fulmini, e per cir- 
ca:la metà di essi si notò una carica elettrica molto supe- 
nuore al previsto: per chi lo volesse sapere, la massima ca- 
rica elettrica riscontrata fu di 165 comomb. Tali indagini 
permisero di giungere ad interessanti conclusioni — che 
qui non possiamo riportare trattandosi di questioni emi- 
nentemente tecniche — in relazione a comportamenti non 
del tutto noti in pratica, riflettenti ad esempio le velocità 
di propagazione, le intensità delle correnti în gioco, punti 
di caduta ecc. In particolare si notò che la maggioranza 
dei fulmini cadde proprio sulla sommità dell’editicio, dal 
che è stato possibile trarre utili insegnamenti per la pro- 
tezione effettiva degli immobili. 


* Motori Diesel marini di inusitata mo- 
le sono certo i tre esemplari costruiti re- 
centemente in Svizzera per conto di una 
società olandese di navigazione: si trat- 
ta di motori aventi ognuno 12 cilindri di 
alesaggio mm. 760 e corsa 1250, che alla 
velociià di 145 giri al minuto primo svilup- 
pano la bella potenza di 12.500 HP. Ogni 
motore è lungo una ventina di metri, col- 
la larghezza di circa quattro e l'altezza 
di 8. senza entrare ìn dettagli tecnici, ci 
limiteremo a dire che questi motori fun- 
zionano secondo il ben noto ciclo Diesel 
(a nafta) a due tempi, quel ciclo cioè 
che consente la migliore utilizzazione del- 
la cilinorata disponibile in quanto si svi- 
luppa un ciclo per ogni giro dell'albero 
motore. Vi è — è vero — la complica- 
zione della pompa di lavaggio, in quanto 
l’aria non può essere aspirata dallo stan- 
tuffo, ma deve essere cacciata nel cilin- 
dro, ma il bilancio energetico è sempre 
largamente attivo e la bontà dell'installa. 
zione è dimostrata dal basso consumo di 
combustibile raggiunto in prova : 152 gram- 
mi per HP-ora per il solo motore e 167 
con tutte le ausiliarie, cifra oltremodo 
bassa che ha naturalmente benefiche ri- 
percussioni sul minor quantitativo di com- 
bustibile da immagazzinare ai porti pri 
ma della partenza. La camera macchine di 
questa motonave, sarà una sorta di com- 
plicatissima centrale, in quanto che oltre 
ai ire motori summenzionati saranno in- 
stallati. anche altri 5 motori da 1800 HP 
ognuno per produzione di energia elet- 
trica,. sia per gli usi di bordo, sia per 
azionare delle soffianti centrifughe atte 
a produrre l'aria di lavaggio necessaria 
‘al funzionamento dei motori. 


ANISETTA © 


MELETTI 


ascoli piceno 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


I Sette Sapienti — da non confondersi coî Sette Savi 
che dànno il nome a una raccolta di novelle orientali 
volte in italiano nel XIII secolo — erano saggi greci del 
VI secolo cui la tradizione popolare attribuiva l’onni- 
scienza. 

Sette — numero biblico e cabalistico — è però un nu- 
mero eccessivamente ristretto per contenere tutta la sa- 
pienza dell'antica Ellade, ragione per cui i nomi dei com- 
ponenti l'altissimo consesso venivano sovente mutati se- 
condo il favore che ciascuno d'essi godeva nelle mutevoli 
vicende della moda del momento. Solo immutati rimasero 
i nomi del grandissimo Solone e del filosofo jonico Talete. 

Nel caso particolare i Sette Sapienti sono da noi fatti 
resuscitare e messi dietro il banco di una nuova rubrica 
che sotto la loro insegna apriamo su queste colonne per 
rispondera alle minute curiosità, alle molte incertezze, alle 
tantissime lacune che l'intensa vita moderna va ogni gior- 
no più moltiplicando davanti a noi. 

« Carneade! chi era costui? » Oggi non si può ammet- 
tere di trovarsi in imbarazzi del genere. Oggi è risaputo 
che Carneade fu un filosofo di Cirene, stoico dapprima, 
platonico poi. nato 212 e morto 129 anni prima di Cristo, un 
filosofo alla cui fama ha maggiormente contribuito l'igno- 
ranza di Don Abbondio che le sue speculazioni mentali. 

Perché — ci scrivono da tempo vari lettori — non ini- 
ziate una rubrica în cui sì dia risposta a domande d'inte- 
resse generale, non sempre facilmente esaudibili altrove, 
riguardanti la cultura, le scienze, l'arte, la storia, la vita 
sociale, magari la semplice notizia curiosa? 

Ecco: la rubrica è iniziata. Rivolgete le vostre domande, 
in scrittura chiaramente leggibile, « all'Insegna dei Sette 
Sapienti » presso L’Nlustrazione Italiana e vi troverete in 
brevissimo volgere di tempo la risposta che vi interessa 

Un lettore voleva conoscere quale differenza esiste fra 
resine sintetiche, di cui tanto si parla in questi tempi, 
resine artificiali e bakelite. Nessuna. Resine sintetiche 0 
artificiali sono quelle che generalmente si ottengono me- 
diante condensazione del fenolo e della formaldeide con 
l'aggiunzione di un catalizzatore. Prototipo di tali resine 
è quella nota col nome di bakelite, perché il chimico belga 
Baekeland fu il primo ad ottenere questa materia resi- 
nosa artificiale, a base appunto di fenolo e formaldeide, 
che diede luogo în seguito ad una ricchissima gamma di 


SAPONE 
AL |ATTE 


NUTRIMENTO DELLA PELLE 
GIOIA DELLA TOELETTA INTIMA ME È 


Super dentifricio 


Eton 


è il primo dentifricio con Vitamina € 


Il più potente pulitore, il più curativo 


composti atti a fornire polveri plastiche da stampaggio. 

Una signora cì chiede: Qual'è l'esatta ragione etimo- 
logica e quale il senso esatto della voce galateo. È il no- 
me di un autore, il titolo di un libro? 

Un po' l'uno e un po' l'altro, Il primo a raccogliere in 
un libro gli usi osservati dalle persone educate del suo 
tempo fu il cinquecentista abate monsignor Giovanni Del- 
la Casa, incoraggiato, sembra, da Galeazzo Florimonte 
vescovo di Sessa Aurunca. Un familiare di questo vescovo 
{dottor Antonio Galateo) dal quale il libro sì finge det- 
tato, ha finito per dare il nome a questo e, per antono- 
masia, a tutti gli altri libri del genere. 

Donde viene l'usanza di chiamare eminenza grigia il 
potente e occulto consigliere d'altissimi personaggi? 

Il capostipite della misteriosa famiglia dei personaggi 
chiamati con tal nome fu padre Giuseppe dell'Ordine dei 
Cappuccini, al secolo Francesco Leclere du Tremblay, 
amico e confidente ascoltatissimo del grande Richelieu, 
che usava costantemente vestire di grigio. 

Ancora: Chi ha inventato il motto: «Io sono io»? Fu- 
rono queste le ultime parole pronunciate prima di morire 
dall’umorista irlandese Swift, morto pazzo. Tre parole 
che in realtà compendiano tutta la vita singolare dell’au- 
tore di Lilliput e dei Viaggi di Gulliver. Fors'anche l'ul- 
timo barlume di luce in quel povero cervello ottenebrato 

Ed eccoci all'espressione partire all'inglese che si applica 
a chi, durante una qualsiasi riunione, si ecclissa discre- 
tamente cercando di non attirare l’attenzione degli altri 
convenuti. £ un modo di dire che spiega molti atteggia- 
menti sbrigativi, che dispensa da molte convenienze; un 
modo di dire già in uso ai tempi di Luigi XV e che si 
erede abbia avuto origine dalla straordinaria, inconscia 
disinvoltura di un giovane cavaliere che viveva alla Corte 
di quel Re. 

Un giorno che il Sovrano passeggiava în carrozza, il 
cavaliere, che al pari di molti giovani francesi del suo 
tempo era imbevuto d'anglomania, trottava a lato della 
portiera montando un cavallo assai focoso il quale, senza 
che il cavaliere se ne avvedesse, faceva schizzare fango 
fin nell'interno della vettura reale. « Signore, voi mi in- 
fangate! », ammoniva il Re dalla vettura. Ma il nostro 
angiomane, tutto preso dal suo nuovo modo di cavalcare, 
non intendeva e, credendo che il re ne lo felicitasse, 
badava a rispondere: « Sì, Maestà, all'inglese! all'inglese! ». 

Ed eccoci ad accontentare una gentile lettrice. L'abito 
maschile a falde che viene comunemente. chiamato dorsay 
(ogni buon italiano oggi dovrebbe chiamarlo velada), deve 
il suo nome al cavaliere d'Orsay, elegantone parigino vis- 
suto nella prima metà del secolo scorso. Anche attraverso 
alla moda, dunque, si passa alla storia, sia pure entran- 
dovi dalla porta di servizio. Non altrimenti vi entrò lord 
Arrigo Brougham, letterato, storico e politico inglese nato 
nel 1779, che nonostante i suoi novant'anni di vita non sa- 
rebbe oggi popolare se non avesse avuto l’idea di inven- 
tare e lanciare la moda di una nuova vettura chiusa a 
quattro ruote che da lui prese il nome di brougham o brum 
come viene chiamata più comunemente in Alta Italia. 

Nello stesso modo sì ignorerebbe forse ai dì nostri l'e- 
sistenza di lord Brummel, se non fossero le sue famose 
eccentricità in fatto di eleganza. Fra queste si ricorda 
quella di non portare mai un vestito nuovo che non 
fosse stato prima indossato per qualche giorno da un suo 
familiare. 

Quest’abitudine si dice gli venisse da un incidente ca- 
pitatogli in un villaggio di marinai. Sorpreso da un ac- 
quazzone, mentre i suoi amici correvano a cercar ri- 
fugio, egli, fattosi prestare Un rosso camiciotto da ma- 
rinaio vi sì drappeggiò con tanta eleganza” da nobilifare 
in modo inverosimile anche l’umilissimo indumento, de- 
stando în tutti un sentimento di ammirazione. Da quel 
giorno lordo Brummel si sarebbe convinto che non sì può 
essere veramente eleganti se non vestendo abiti usati. 

Dal mondo della moda a quello degli affari. Dumping 
è voce inglese che sta a significare abbassamento, cioè, 
nel linguaggio commerciale, rinvilio di prezzi. Sì dice che 
un paese attua il dumping di un prodotto quando, a 
scopo di concorrenza o di conquista di 
mercati, pratica all’estero la vendita di 
quel prodotto a prezzo inferiore a quello 
praticato în patria e inferiore magari al 
prezzo di costo, 

Ed eccoci, dopo il cavaliere d'Orsa; 
lord Brougham, lord Brummel e il dum. 
ping, ad appagare più ingenue curiosità. 

Qual'è il più alto grattacielo del mondo? 
l'Empire State Building, naturalmente di 
Nuova York, che misura 335 metri d'al- 
tezza e conta 86 piani, seguito dal Crysler 
Building alto 314 metri con 77 piani. 

Per rispondere a chi ci chiede notizie 
circa le origini della svastica o croce un- 
cinata, diremo che questo segno, divenuto 
emblema del nazismo e adottato in Ger- 
mania da alcuni gruppi antisemiti fino 
dal 1910, trovasi già nella simbolica di 
tempi assai remoti quale simbolo magico 
di buon augurio. Tra l'altro ne esistono 
tracce perfino nell'America Colombiana. 

E finalmente a chi ci chiede che cosa 
sia in realtà il duralluminio, rispondiamo 
che si tratta di una lega leggera compo- 
sta d'alluminio (93-95%), di magnesio 
(0,5%), di manganese (0,25-1%) e di rame 
(3-5%). Questa lega, resistentissima  al- 
l'azione erosiva dell’acqua salsa e delle 
soluzioni acide, trova sempre più larghe 
applicazioni nella tecnica moderna, oltre 
che per queste sue proprietà tecnologiche, 
per la sua grande resistenza alle varia- 
zioni di temperatura e per la facilità d’ 
sere lavorata come il ferro. 

Ecco dunque come questa rubrica di 
varietà e curiosità enciclopedica, prima an- 
cora di nascere, esistesse già in potenza 
sui tavoli della nostra redazione. Non re- 
stava che darle un regolare stato civile. 
Ora è nata e i Sette Sapienti, inforcati 


. attendono d'essere da voi con- 


:NRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


S. A. ALDO GARZANTI (già F.lli TREVES), Editrice-proprietaria 


ENIMMI 


Sciarada incatenata (9) 
AD UN AMICO 


dell'impervio monte 
Tisalta una petraia al sole 


12 14 


810 13 15 16 


. S'identifica spesso col castaldo. 


Il romano non sta dentro il limone. 
La libellula quattro ne possiede. 


|. Il seggio d'ogni re che si rispetti. 
. Ii diritto del grande Cicerone, 
. Il quarto quì tu vedi senza l'erre, 


Coda di nave è questa, su ogni mare. 


ì. La sua stretta non lascia, no, respiro! 


. Mi precede sul piano (non sul monte!) 


.. Per esser nota, parmi un po'... misantropa. 


Cambio di vocale (7) 
_ UN PARASSITA EGOISTA 


Se l'invitate, questo brutto arnese, ri 
vi spreme tutto il buono fino in fondo; x 
ma se a lui tocca poi di far le spese, 15. 
che amico stretto! Par che caschi îl mondo! 16, 

Rustico di Filippo | 1. .iicali 


Cambio di vocale (11) 
IL TEMPO VOLA! 


Cent'anni e cento e cento son fuggiti! 
© non c'è forse da restar stupiti? 


L D'ogni cruna, la parte che... non conta, 
.. Perché spinga, bisogna ch'essa giri. 


Son preziosi tal qual come gioielli. 

Il pronome ch'è sempre di colui. 

Di due comici noti è questo il primo. 
Per essere bilancia che le manca? 


. Di moltiplicazione è questo un termine, 
. Ogni sapore acidulo denota, 

ì. Son belle senza testa (che peccato!) 

. È tuono, con un lieve cambiamento. 

. Mn ogni chiuso queste tre tu vedi. 


. È desso che ti fa spesso la musica, 


» Ad accentarlo, è un capo della Persia, 


. Il pericolo addita ai naviganti. 


Anagramma (8) 
UNA MASSAIA AVARA 


A forza di spremute ci nutrisce. 


Pan 


5 Crittografia sillog. a cambio di cons. (frase: 2-4-2-6) 
OGLIO .ENOVA 


Fioretto 


SOLUZIONI DEL N. 18 


1. CA stelLi rN arla — 2. Gestore pratico = segreto 


carpito. — 3. Boria, boia, — 4. Regolo, regola. — 5, Titolo di 
Stato, 


Premiato: Cia Riva - Milano. Neto 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Garzanti. Le soluzioni devono essere in- 
viate non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. i 

sha a 


. Indica l’uom 
. Sullé motociclette cremonesi. 

. ® li, ca... spita! guarda attentamente! 

ì. Sulla pelle li trovi, con la... pi. 

|. Fra l'una e l'altro è incomodo secondo. 
. Il rumore del vetro che si rompe. 

Dei carichi dà tara e peso netto. 


Premiato: 


La patria, in sigla, del gran vate Ariosto, 
. senza compagnia. 


L'Arcidiaconissimo 


SOLUZIONE DEL N. 18 


M. Marazzi -' Milano, 


PARTITA GIOCATA 
a Roma fra i signori si 
U, Righi (Nero) e A. Gentili (Bianco) 


23.19-11.15; 28.23-10.13; 32.28-5.10; 
19.14-10.19; 23.14-17.] È 5; 
27.236.) 
28.23. 
20-15.24; 
21.14-: 


2521-8.10; 2025-36; 24. 
18.13-9.18;  22.13-11.1 


15.20; 31,27-17.21; 26.17-24.28; 18, 
14-9.18; 22.13-6.11 (a); 14.5-11.15; 
21.22 ecc. Patta. 

(a) 2831 ecc. il Nero perde, 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 82 di Nello Schifalacqua | _ 
(Roma) 


N. 81 di Fernando Piccoli 
(Alessandria) 


{l Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


(non a premio) 


N, 8? di Romeo Botta N. 84 di G. Berto-Gagliardi 


(Chiavazza) 


{1 Bianco muove 
in 7 mosse 


Il Bianto muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 18 


N. 69 di L. Pro. 30.26; 28.24; 24.6; 8.22. 

N. 70 di A. Gentili: 6.11; 30.26; 10.5; 17.28. 

N. 71 di A. Paghi: 10.14; 9.13; 25.21; 13.22. 
N. 72 di C. Massoni: 2.6; 74; 21.18; 27.23; 316; 


NOTIZIARIO 


‘A Milano hanno avuto termine i campionati provinciali con Je 
seguenti assegnazioni di titoli per categoria: 1* Categoria: Boccali 
= 2* Categoria: Gilberti . 3» Categoria: Cambielli. 

Attualmente è în progetto una grande gara a squadre di sei 
giocatori fra tutte le sezioni dopolavoristiche facenti capo alla © 
F.DM 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i'solutori sarà assegnato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


— 
(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


Le soluzioni di tuttii giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificarido sulla busta la rubrica a cui si iferiscono; 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 21 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 21 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 21 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 21 


LANCIA 
Messina (Italia) 
Inedito 


Ti Bianco matta in 2 mosse Il Bianco matta in 2 mosse 


Campionati Provinciali ELIMINATORIA B'- CLASSIVICA 


Miano. - Torneo di campionato 
provinciale di 3* categoria per l'an. Borsa Libra is 
no XVII-1939; svoltosi presso il Do- Kaunitz npa re 
polavoro « Banco di Roma », dal 15 Bepliacqua SAT 
aprile al 6 maggio 1899. Direitore del Lolua = PRIA 
“torneo: dott. Anton Mario Lanza. IE VSAZRE 

ELIMINATORIA A - CLASSIFICA Tiene 
Jo N. Lanza punti 354 su 5 FINALE - CLASSIFICA 
2° U. Bonfiglio » 3° #05 
3° F: Amodei » 214 » 5 1*/G. Borsa punti 24 sus 
3° A. Perego * 25 a 5 26N. Lanza » 18 V 3 
51 G. Acelli » 2°» 5 20. Kaunitz » Ha 13 
6* S. Paramithiotti — » 154 a 5. 49 U. Bonfiglio » di» 3 


Torneo di Margate - aprile 1939 
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CCI. — UN GENIALE SALVATAGGIO. - Me lo raccontava 
l'altra sera l'amico Spinola, uno dei più brillanti giocatori di 
Ponte. 

Ambedue le coppie erano in seconda partita, anzi gli avversari 
avevano già 20 punti. L'amico mio era Sud. Fa le carte Nord, 
un piemontese che non molla neanche con l'acqua sopra la bocca, 
e naturalmente passa. Segue Est che apre con 1 cuori. Sud, l'a- 
mico, passa anch'egli, Ovest dichiara 1 picche. Nord allora di. 
chiara 2 fiori. Est ribatte con 2 Sud: passa ancora ben fe- 
lice poiché ha molta speranza che la Heltazione st fermi 2, cuo! 
che d'altronde non gli sembrano molto facili a farsi. Quest deve 
passare. E Nord invece di tacere dichiara 3 fiori, noncurante dei 
fulmini che sprizzano dagli occhi di Sud. Nord che non aspetta 
altro, doppia. 

E Sud... salta a 3 senz'attis. 

Est a sua volta, un po' per puntiglio, e un po" per c 
doppia anche i 3 nenz'attù. Ovest esce col 4 di quadri: tra l'i 
scita con l’unica cuori e portar sotto Sud la forza a cuori del 
compagno, e l'uscita alla sua linga, dove certamente il compagno 
Ron possiede gicun aiuto, sceglie una terza via; l'uscita all'altra 
sua lunga, serbando le picche come entrate. 

Ecco come erano disposte le carte. 


seguente: 


Pr O&N-=aB 


Sud allora gioca Fante di cuori dal morto; Est supera. Sud 
prende con l’Asso. Sud gioca poi piccola picche e calcolando che 
Est non ha aiutato a picche, sulla piccola picche giocata da Ovest 
passa il 10 e fa la mano, Gioca cuori dal morto, Est sta basso, Sud 
passa il Fante. Rigioca picche dal morto; Ovest 
poi gioca quadri. Prende Sud col 9 di quadri, batte il 10 di quadri 
e gioca Dama di picche, prendendo 
dovuto assottigliare man mano le sue difese, e che d ora pentito 
FD”, a fiori è ridotto alle seguenti quattro 

De 6 di fiori e la situazione generale è la 


di non aver subito 
carte: A di quadri, 


Re del morto. Est cl 


l'Asso e 
ha 
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Ed ecco come si svolge la partita. 
Il morto sul 4 di quadri passa la Dama, Est non prende, poiché 
pensa che il Re servirà poi a fur cudere contemporaneamente il 
Fante e l'Asso, o a conservare poi la mano, se Sud non dovesse 
prendere sempre con la speranza che Ovest abbia il 10 di quadri. 
Sud allora gioca dal morto la piccola fiori. Egli non batte 
l'Asso come sembrerebbe a prima. vista opportuno, poiché egli 
sfrutterà la lunga a fiori se potrà subito liberarla, tenendo conto 


favorevolmente per Est ed Ovest? Est commise errore? 

Io rispondo subito di no; poiché se da un lato il non aver 
presa la mano a' fiori, portò per conseguenza una mano di più 
per Sud, d'altronde Est doveva correre l’alea, che se Sud avesse 
commesso l'errore di insistere a voler liberare le fiori anche dopo 
il primo rifiuto di Est, avrebbe perduto il contratto, poiché Est 
avrebbe preso a fiori, togliendo l'ultima fiori di Sud, poi avrebbe 
giocato a picche per distruggere l’entrata a picche del morto. Si 
intende bene che Ovest avrebbe in questo caso passato il Fante, si 
che al morto non sarebbe rimasta che la sola entrata del Re' di 


Ovest è uscito col Re di picche. 

Come deve giocare Sud per vincere l'impegno? 

Sud considera che ha dodici mani sicure (calcolando che cada 
il Fante di quadri). Deve cercare la tredicesima-battuta. L'uscita 
di Ovest col Re di picche svela che egli ha anche la Dama. Ma 
Ovest ha dichiarato 2 cuori quindi quasi certamente ha anche Re 
e Dama di cuori. Sud che prende il Re di picche, e rimane col 
Fante di picche, calcola che dopo aver battuto altre dieci mani e 
e cioè le sei fiori e le quattro quadri, Ovest dovrà o scartare la 


delle poche entrate che ha al morto, altrimenti manovrerà con le 


altre carte. 
Est non prende, poiché vuol togliere ogni comunicazione fra 


Sud e morto. 


Uberare le fiori? 


picche, insufficiente per valorizzare le. fiori. 
E se Est avesse preso subito a 


sarebbe poi riuscito Sud a 
poiché anche ammettendo che Est avesse 


Dama di picche, o ridurre solo il Re di cuori e far buono il Fante 
del morto, £ questo un etegante colpo di Vienna. 
È D'Ago 
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DANTE di Tomaso Gallarati Scotti (Ed. Garzanti). — 
«Possiamo proprio affermare di trovarci di fronte ad uno 
studio sicuro ed esauriente fatto con intelligenza e amore, 
che molto gioverà agli studiosi per la retta valutazione del- 
lo spirito dantesco. ; 

È bene però ripetere che non si tratta di ricostruzione 
romanzata, ma di un'acuta indagine psicologica, di attento 
esame dei dati storici e di sagace analisi delle opere. Sulla 
scorta di questi elementi, il Gallarati Scotti viene a trovarsi 
viso a viso colla gigantesca figura di Dante e gli è quindi 
possibile .tracciarne la vita, intesa nel suo significato più 
ampio e reale di « intera esperienza dell'umano e del divino ». 
(Vedetta Fascista) Quinto VENERI 


x L'ULTIMO BIVACCO di Ugo Nanni (Ed. Garzanti). — 
«È opera di un'impressionante modernità. Con la trama amo- 
rosa che soffonde tutta l’opera di delicate e poetiche sfuma- 
ture, l’autore ha saputo riallacciare il romanzo alla buona 
tradizione italiana senza privarlo di uno solo dei suoi sa- 

t ‘porosi frutti novecenteschi. La fantasia ha saputo intrec- 
ciarsi con la verità storica e la favola vi appare alla fine 
avvolta nei veli trasparenti di una filosofia morale, ricca di 
sconcertanti punti interrogativi. 

A ragione il romanzo di Ugo Nanni ci è stato presentato 
come un’interessantissima pagina della storia contempora- 

È nea?. 


“\ (Cronaca Prealpina) Pino Der Prà 


CRITICI 


Marta Treavor 


Curesa 
di cwi la Casa Garzanti pubblicherà prossima- 
mente un interessantissimo libro su Domenico 
Cimarosa 


E AUTORI 


LEOPARDI di Weiss di Lodrone (Ed. Garzanti 
narra la «vita» del poeta, secondo il tracciato solito, dai 
debiti di Monaldo ai sandali di padre Felice agostiniano; 
ma vien fatto di dire, quando la si è letta, « questo è il vero 

| Leopardi »: vero nella sua realtà di uomo, d'una verità, a 
cuîì non potrebbero né togliere, né aggiungere nulla le mi- 
nute precisazioni degli specialisti o gli archi di trionfo e 
i paraventi dei commentatori encomiasti. t 

Magnifico di coraggio, il giovane autore, messosi davanti 
al gran soggetto, ha voluto fare da sé. Da principio stupisce 
il modo un po’ alto con cui lo prende; ma non è temerità, 
è solo apertura d’animo confidente. 

Weiss è informatissimo. Le note e le indicazioni biblio- 
grafiche fanno onore allo studioso. 

Dall’immenso materiale: erudito la sua impressione è usci- 
ta fresca e nuova >». 
(Vita e- Pensiero) 


STORIA DELLA MUSICA di Franco Abbiati (Ed. Gar- 
zanti). — È un’opera perfetta e completa, che fa onore anche 
all'editore, che ne ha curata con signorile decoro l’aristo- 
cratica veste. Un'opera che apre nuovi orizzonti allo stu- 
dioso e che è per il curioso amatore una miniera inesauri 
bile di sicure notizie e di limpidi giudizi. Poiché, nei limiti 
del concepibile, il robusto lavoro non è solo un'elencazion 
di fatti e di nomi ma è pure una guida estetica per gli in-| 
tenditori». È 
(Gazzetta di Venezia) 


Francesco CAMATI 


Cesare G. MARCHESINI 
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di qua 


La settimana scorsa ha visto molti 
miracoli nel mondo: San Gennaro, 
calma a Damasco, due trozkisti assolti... 
Un miracolo solo, anzi, il più raro 

— ahimé — non s'è avverato, era destino 
io non ho vinto il premio tripolino! 


A Londra, giorni fa, Blum ha pranzato 
coi varii capi dell'opposizione; 

al brindisi finale hanno trovato, 

facendo il punto della situazione, 
ch'eran d'accordo in tutto. È naturale: 

a tavola concorda ogni ideale... 


Giran pel Nord-America attualmente 
ventimila «G.Men» specializzati. 

Per dar la caccia a qualche delinquente?... 
Neppur per sogno: son mobilitati 

per ricevere un re... Tempi d’o gasmo 
andatevi a fidar dell'entusiasmo! 


Hanno scoperto negli Stati Uniti 
una potente e vasta associazione 

di donne, che ammazzavano i mariti 
per poi riscuoter l'assicurazione. 
Ora le vedovelle, in gran mestizie 
son tutte assicurate... alla giustizia 


In Germania si mangia oggi la terra 
per curar le infezioni ed il catarro; 
rimedio giudicato in Inghilterra 
pericoloso assui più che bizzarro: 

se insiston nella cura, in capo a un anno 
lo sa Dio solo dove arriveranno!... 


— Sì, signora, me lo ha regalato mio nipote ch'è direttore di un circo equestre. 


c 


MARIA ANTONIETTA 
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ARLO KUNSTLER 


GARZANTI EDITORE 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
into avviene in questo basso mondo 

nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute. 


Abbiamo letto un nobile messaggio, 
che, deplorando il caro-funerale, 
osserva come l'ultimo viaggio 

venga a costare a volte un capitale 
Quella tariffa andrebbe ribassata 

si tratta, in fondo,... della sola andata! 


Sostiene Emilio Aymoz, re dei fornelli, 

non sospettando un grave disinganno, 

che i popoli che mangiano son quelli 

che han sempre vinto e sempre vinceranno, 
per cui gl'Inglesi vogliono, entusiasti, 
portare a dieci il numero dei pasti. 


Lo stesso Aymoz afferma che il destino 
delle Nazioni d'oggi è in mano ai cuochi; 

lo dice un po” per celia il birichino, 

e invece è un fatto: Stalin — lo sin pochi — 
da privato era un cuoco, e, a quanto vedo, 
s'è cucinato un popolo allo spiedo!... 


S'è inaugurata, al Parco di Milano, 
la Mostra dedicata alle invenzioni, 
Mostra ch'è tutta un inno al genio umano; 
ma a completar quei ricchi padiglioni 
manca l'Agenzia Reuter: che peccato! 

In fatto d’invenzioni oggi ha il primato... 


Niente di nuovo: al solito, Parigi 
confeziona pei micchi antiche balle; 
Londra vorrebbe Mosca ai suoi servigi, 
Mosca vorrebbe Londra alle sue spalle. 
Noi ci beviamo sopra e, in quanto a me, 
portatemi un mistrà senza caffè. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Lustige Blitter) 
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Barchette di pasta frolla alla cicoria 
Insalata Indiana 
Formaggi: Pastorella, Stellalpina 
Frutta 
Vino: Vernaccia bianca 


BARCHETTE DI PASTA FROLLA ALLA CICORIA. - Vi sono stam- 
pini a forma di barchette molto carini... che si prestano ottimamente 
a questo piattino. La pasta frolla salata si fa con tutta facilità lavo- 
rando con le mani per un 7-8 minuti, non più, 250 gr. di farina con 
125 gr. di burro, un tuorlo d'uovo, un wovo intiero, una buona presa 
di sale, e... niente acqua. Neanche una goccia. Lasciatela posare una 
oretta 0 due, e poi foderatene gli stampini unti dî burro. In ogni bar- 
chetta mettete un pugno di fagiuoli secchi, affinché la ‘pasta non si 
sollevi. Spingete a! forno ardente ma sorvegliando bene perché le 
* barchette » sono subito cotte. 

Intanto avrete lessato la buona cicoria fresca, Sgrondatela, e spre- 
mete in un panno di bucato per essere certi che non vi rimanpa 
neppure una goccia d'acqua 

E dopo questo, tritatela grossolanamente e passatela in un tegame 
contenente un bel pezzo di burro. Irrorate con un goccio di brodo, 
condite con abbondante estratto di carne, formaggio grattugiato, poco 
sale, un pizzico di pepe, un altro po' di burro crudo. 

Intanto dalle barchette cotte avrete levato i fagiuoli, e potrete ora 
riempirle con la cicoria tritata, mandando in tavola caldissimo. Lo 
stesso si può fare con degli spinaci 


INSALATA INDIANA. - Ricetta rara, ed autentica, fornitami da 
una magnifica maharana, che viaggiava ‘con ricco seguito, al seguito 
lei stessa del suo regale consorte, in Italia... L'ho provata e trovata 
ottima. S'incomincia col lessare da 2 a 300 gr. di riso in un brodo 
di legumi molto saporito e profumato. Cotto che sia occorre sgron- 
darlo bene e poi irrorarlo nuovamente con acqua fredda affinché ab- 
bia ad essere bene «staccato ». Poi si tagliano a dadini un paio 0 
tre gambi di sedano. A questi dadini fate dare un bollo in acqua 
salata, sgrondandoli poi ed asciugandoli in un panno di bucato. Tri- 
tate grossolanamente una cipolla di Spagna dolce e fatela rosolare 
un istante in poco olio. Né la cipolla, né l'olio dovranno cambiare 
colore e divenire roventi. Poi, fate gran pulizia ad alcuni bei carciofi 
e buttateli in acqua bollente e salata tagliati in due pezzi. Lì dovranno 
dare appena un bollo, dopo di che bisognerà lebare loro le foglie e 
tagliare i fondi in tante fettine come mezzelune. Fate arrostire sulla 
graticola alcuni peperoni dolci (ot.o o dieci) sui quali ‘avrete ver- 
sato una goccia d'olio. Lasciateli tostare pochissimo (tre o quattro mi- 
nuti) e tagliateli a fettine lunghe (filetti). Pelate ed asportate i semi 
ad alcuni pomodori, tagliateli grossolanamente, ed infine riunite tutti 
questi ingredienti in un’insalatiera assieme al riso, e legate e condite 
bene con una buona maionese. Fatene un cono, o una cupola, e ve- 
late di nuovo con la maionese. Decorate con olive verdi snocciolate 
formando con esse diverse stelle, oppure un paio di fiori. 
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